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AR’CHIT  ETTURA 

D I 

ANDREA  PALLADIO 

LIBRO  P R I M 0. 

P R O E M I O AI  LETTORI. 


1 '&r 


A naturale  inclinazione  nudato  mi  diedi  ne’  miei  primi  anni  allo 

U ^ t ti» 

fludio  dell’  Architettura  : e perchè  tèmpre  fui  di  opinione,  che  gli 
antichi  Romani,  come  in  molte  altre  cole,  così  nel  fabbricar  be- 
ne abbiano  di  gran  lunga  avanzato,  tutti  quelli,  che  dopo  loro  fo- 
no flati,  mi  propoli  per  madiro,  e guida  Vitruvio : il  quale  è il 
folo  antico  fcrittore  di  quell’  arte  : e mi  mifi  alla  invefligazione 
delle  reliquie  degli  antichi  edifizj  , le  quali  mal  grado  del  tempo, 
e della  crudeltà  de’ Barbari  ne  fono  rimale:  e ritrovandole  di  mol- 
to maggiore  ofiervazione  degne  , eh’  io  non  mi  aveva  prima  penlato  , cominciai  a 
mifurare  minutiffimamente  con  fomma  diligenza  eiafeuna  parte  loro  : delle  quali  tan- 
to divenni  foiìecito  mvefligatore,.  non  vi  fapendo  conofcer  cola,  che  con  ragione, 
e con  bella  proporzione  non  folle  fatta,  che  poi  non  una,  ma  più  volte  mi  fono  traf- 
ferito  in  divede  parti  d’Italia,  e fuori  per  potere  interamente  da  quelle,  quale  fol- 
le il  tutto  , comprendere  , e in  difegno  ridurlo  . Laonde,  veggendo  , quanto  quello 
comune  ufo  di  fabbricare  fia  lontano  dalle  oflervazioni  da  me  fatte  ne’  detti  edili- 
zi, e lette  in  Vitruvio  , in  Leon  Battifla  Alberti,  ed  in  altri  eccellenti  fcritton  , 
che  dopo  Vitruvio  fono  flati,  e da  quelle  ancora,  che  di  nuovo  da  me  fono  fiate 
praticate  con  molta  foddisfazione,  e laude  di  quelli  , che  fi  fono  ferviti  dell  opera 
mia,  mi  è parfo  cofa  degna  di  Uomo,  il  quale  non  folo  a se  Hello  deve  effer  na- 
to, ma  ad  utilità  anche  degli  altri  , il  dare  in  luce  1 difegni  di  quegli  edihzj  , 
che  in  tanto  tempo,  e con  tanti  miei  pencoli  ho  raccolti,  e porre  brevemente  ciò 
che  in  efli  m’è  parfo  più  degno  di  confiderazione  ; e oltre  a ciò  quelle  regole,  che 
nel  fabbricare  ho  oflèrvate  , ed  offervo  ; affinchè  coloro  , i quali  leggeranno  que- 
lli miei  libri  pollano  fervirfi  di  quel  tanto  di  buono  , che  vi  farà  , ed  in  quelle 
cole  fupplire  , nelle  quali  ( come  che  molte  forfè  ve  ne  faranno  ) io  avero  mancato; 

Tom.  1.  A on- 


[ II  ] 

onde  cosi  a poco  a poco  s’impari  a lafciar  da  parte  gli  Urani  abufi,  le  barbare 
invenzioni,  e le  fuperflue  fpele  , e ( quello  che  piu  importa  ) a fchifare  le  varie  , 
continue  rovine,  che  in  molte  fabbriche  fi  fono  vedute.  Ed  a quella  imprefa  tan- 
to piu  volentieri  mi  fono  mefio  , quanto  che  io  veggo  a quelli  tempi  effere  affaif- 
fimi  di  quella  Profefiìone  ftudiofi , di  molti  de’ quali  ne’fuoi  libri  fa  degna  , ed 
onorata  memoria  Melf.  Giorgio  Vafari  Aretino  Pittore,  e Architetto  raro,  onde  {pe- 
ro , che  il  modo  di  fabbricare  con  univerfale  utilità  fi  abbia  a ridurre  , e follo  , 
a quel  termine,  che  in  tutte  le  Arti  è fommamente  defiderato  ; ed  al  quale  in  que- 
lla parte  d’Italia  par  che  molto  avvicinato  fi  fia  : conciofiachè  non  folo  in  Venezia, 
ove  tutte  le  buone  Arti  fiorifcono  , e che  fola  n’è,  come  efempio , rimala  della 
grandezza,  e magnificenza  de’Romani,  fi  comincia  a veder  fabbriche,  le  quali  han- 
no del  buono,  da  poiché  Meffer  Giacomo  Sanfovino  Scultore,  e Architetto  di  nome 
celebre,  cominciò  prima  a far  conofcere  la  bella  maniera  , come  lì  vede  ( per  la- 

fciare  addietro  molte  altre  fue  belle  opere  ) nelle  Procuratie  nuove,  che  lono  il  più 

ricco,  ed  ornato  edifìzio  , che  forfè  lìa  flato  fatto  dagli  Antichi  in  qua  ; Ma  an- 
che in  molti  altri  luoghi  di  minor  nome  , e malììmamente  in  Vicenza  Città  non 
molto  grande  di  circuito  , ma  piena  di  nobilitimi  Intelletti  , e di  ricchezze  affai 

abbondante  : ed  ove  prima  ho  avuto  occafione  di  praticare  quello  , che  ora  a co- 

mune utilità  mando  in  luce  , fi  veggono  alfaillìmc  belle  fabbriche , e molti  Gen- 
tiluomini vi  fono  flati  fludiofilììmi  di  quell’  Arte,  i quali,  e per  nobiltà,  e per  ec- 
cellente dottrina  non  fono  indegni  di  elle r annoverati  tra  i più  illuflri , come  il  Si- 
gnor Giovan  Giorgio  Trillino  fplendore  de’ tempi  nollri  ; ed  i Signori  Conti  Marc’ 
Antonio,  e Adriano  Fratelli  de’ Thieni,  ed  il  Signor  Antenore  Pagello  Cavaliere,  ed 
oltre  a quelli  , 1 quali  palfati  a miglior  vita  nelle  belle  , ed  ornate  fabbriche  lo- 
ro hanno  lafciato  di  sé  un’eterna  memoria,  vive  ora  il  Signor  Fabio  Monza  intel- 
ligente di  alfailììme  cole;  il  Signor  Elio  de’ Belli  figliuolo,  che  fu  del  Signor  Va- 
lerio, celebre  per  l’ artifizio  de’Camei,  e dello  fcolpire  in  criftallo;  il  Signor  Anto- 
nio Francefco  Oliviera,  il  quale  oltra  la  cognizione  di  molte  faenze  è Architetto  , 
e Poeta  eccellente,  come  ha  dimollrato  nella  fua  Alemanna,  Poema  in  verfb  Eroi- 
co , e in  una  fua  fabbrica  a’bofchi  di  Nanto  , luogo  del  Vicentino;  e finalmente 
( per  Falciare  molti  altri  , i quali  con  ragione  lì  potrebbono  in  quello  numero  por- 
re ) il  Signor  Valerio  Barbarano  , diligentiffimo  olfervatore  di  tutto  quello  , che  a 
quella  Profefiione  s’appartiene.  Ma  per  ritornare  al  propofito  nollro,  dovendo  io  da- 
re in  luce  quelle  fatiche  , che  dalla  mia  giovanezza  infino  a qui  ho  fatte  nell' 
invefligare,  e nel  mifurar  con  tutta  quella  diligenza,  che  ho  potuto  maggiore,  quel 
tanto  degli  antichi  edilizi , che  è pervenuto  a notizia  mia  , e con  quella  occafione 
con  brevità  trattare  dell’Architettura  più  ordinatamente,  e dillintamente  , che  mi 
folle  pofiìbile  , ho  penfàto  effer  molto  convenevole  cominciare  dalle  cafe  de’ Parti- 
colari : sì  perchè  fi  deve  credere,  che  quelle  a’ pubblici  edifizj  le  ragioni  lommini- 
flralfero,  elfendo  molto  verilimile,  che  innanzi,  l’Uomo  da  per  sé  abitalle,  e dopo 
vedendo  aver  mellieri  dell’ajuto  degli  altri  Uomini  a confeguir  quelle  cofe,  che  lo 
polfono  render  felice  (le  felicità  alcuna  fi  ritrova  quaggiù)  la  compagnia  degli  al- 
tri Uomini  naturalmente  defiderafiè,  ed  amafie  ; onde  di  molte  cafe  fi  facelfero  li 
Borghi , e di  molti  Borghi  poi  le  Città  , ed  in  quelle  i luoghi  , e gli  edifizj 
pubblici;  sì  anche  perchè  tra  tutte  le  parti  dell’Architettura,  niuna  è più  necefià- 
ria  agli  Uomini  nè  che  più  fpefiò  fia  praticata  di  quella  . Io  dunque  tratterò  pri- 
ma delle  cafe  private,  e verrò  poi  a’ pubblici  edifizj  , e brevemente  tratterò  delle 
Strade,  de’Ponti,  delle  Piazze,  delle  Prigioni,  delle  Bafiliche,  cioè  luoghi  del  Giu- 
dicio  , dei  Xilli  , e delle  Paleftre  , eh’ erano  luoghi,  ove  gli  Uomini  fi  efièrcitava- 
no;  de’Tempj,  de’ Teatri,  e degli  Anfiteatri,  degli  Archi,  delle  Terme,  degli  Ac- 
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quedotti,  e finalmente  del  modo  di  fortificar  le  Città,  e de’Porti.  In  tutti  quelli 
libri  io  fuggirò  la  lunghezza  delle  parole,  e lèmplicemente  darò  quelle  avvertenze, 
che  mi  parranno  piu  neceffarie,  e mi  fervirò  di  que’nomi,  che  gli  Artefici  oggidì 
comunemente  ulano . -E  perchè  di  me  Hello  non  pollò  prometter  altro,  che  una  lun- 
ga fatica,  e gran  diligenza,  ed  amore  , che  ho  pollo  per  intendere  , e praticare 
quanto  prometto,  le  farà  piacciuto  a Dio,  eh  io  non  m’abbia  affaticato  in  damo, 
ne  ringrazierò  la  bontà  lua  con  tutto  il  cuore  ; rellando  apprefiò  molto  obbligato 
a quelli , che  dalle  loro  belle  invenzioni  , e dalle  elperienze  fatte  , ne  hanno  la- 
feiato  i precetti  di  taf  arte;  perciocché  hanno  aperta  piu  facile,  ed  efpedita  ftra- 
da  alla  invelligazione  di  colè  nuove,  e di  molte  (mercè  loro  ) abbiamo  cognizio- 
ne , che  ne  farebbono  per  avventura  nafcolle . 

Sarà  quella  prima  parte  in  due  libri  divifa  : nel  primo  fi  tratterà  della  prepa- 
razione della  materia,  e preparata,  come  , e in  che  forma  fi  debba  mettere  in  ope- 
ra dalle  fondamenta  fino  al  coperto  : ove  faranno  quei  precetti  , che  univerfali  fo- 
no, e fi  deono  olfervare  in  tutti  gli  edifizj  così  pubblici  , come  privati  . Nel  fe- 
condo tratterò  della  qualità  delle  fabbriche,  che  a diverfi  gradi  d’Uomini  fi  con- 
vengono, e prima  di  quelle  delle  Città,  e poi  de' lìti  opportuni,  e comodi  per  quel- 
le di  Villa,  e come  devono  efière  compartite.  E perchè  in  quella  parte  noi  abbia- 
mo pochilìimi  efempj  antichi,  de’ quali  ce  ne  polliamo  fervi  re,  io  porrò  le  Piante, 
e gli  impiedi  di  molte  fabbriche  da  me  per  diverfi  Gentil’ Uomini  ordinate  : e i 
dilègni  delle  Calè  degli  Antichi  , e di  quelle  parti  , che  in  loro  più  notabili  fo- 
no, nel  modo,  che  c’infegna  Vitruvio,  che  così  ellì  facevano. 

CAP.  I. 

Quali  cofe  devono  confi 'derar fi , e preparar  fi  avanti  che  al  fabbricar 

fi  pervenga . 

DEvefi  avanti  che  a fabbricar  fi  cominci , diligentemente  confiderare  ciafcuna 
parte  della  Pianta,  e impiedi  della  fabbrica  , che  fi  ha  da  fare.  Tre  cofe 
in  ciafcuna  fabbrica  (come  dice  Vitruvio  ) devono  confiderarfi,  fenza  le  quali  niu- 
no  edifizio  meriterà  elfer  lodato  : e quelle  fono  l’utile,  o comodità,  la  perpetui- 
tà, e la  bellezza;  perciocché  non  fi  potrebbe  chiamare  perfetta  quell’opera  , che 
utile  folle , ma  per  poco  tempo  ; ovvero  che  per  molto  non  folfe  comoda  ; ovvero 
che  avendo  amendue  quelle,  ninna  grazia  poi  in  sè  contenere.  La  comodità  fi  ave- 
rà,  quando  a ciafcun  membro  farà  dato  luogo  atto,  fito  accommodato,  non  mino- 
re che  la  dignità  fi  richiegga  , nè  maggiore  che  l’ufo  fi  ricerchi  : e farà  pollo  in 
luogo  proprio,  cioè  quando  le  loggie  , le  fale  , le  llanze  , le  cantine  , e i grana- 
ri faranno  polli  a’ luoghi  loro  convenevoli . Alla  perpetuità  fi  averà  rifguardo,  quan- 
do tutti  i muri  faranno  diritti  a piombo  , più  grofiì  nella  parte  di  lotto  , che  in 
quella  di  lopra,  e averanno  buone,  e fufficienti  le  fondamenta  : e oltre  a ciò  , le 
colonne  di  lopra  faranno  al  diritto  di  quelle  di  fotto  , e tutti  i fori  , come  ufcj, 
e finellre  faranno  uno  fopra  l’altro  : onde  il  pieno  venga  fopra  il  pieno,  e il  vo- 
to fopra  il  voto  . La  bellezza  rifulterà  dalla  bella  forma , e dalla  corrifpondenza 
del  tutto  alle  parti  , delle  parti  fra  loro  , e di  quelle  al  tutto  : conciolìachè  gli 
edifizj  abbiano  da  parere  un  intero  , e ben  finito  corpo  : nel  quale  l’un  membro 
all’altro  convenga,  e tutte  le  membra  fiano  necelfarie  a quello,  che  fi  vuol  fare. 
Confiderate  quelle  cofe  nel  difegno  , e nel  modello  ; fi  deve  fare  diligentemente  il 
conto  di  tutta  la  fpefa,  che  vi  può  andare  : e fare  a tempo  provifione  del  dana- 
ro, e apparecchiar  la  materia,  che  parerà  far  di  mefìieri  ; acciocché  edificando  , 

non 
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non  manchi  alcuna  cofa,  che  impedifca  il  compimento  dell’opera,  dì'endo  che  non 
piccola  lode  lìa  dell’ Edificatore,  c non  mediocre  utilità  a tutta  la  fabbrica,  fe  con 
la  debita  prefiezza  vien  fornita,  e che  tutti  i muri  ad  egual  legno  tirati  egualmen- 
te calino  ; onde  non  facciano  quelle  felìiire  , che  fi  fogliono  vedere  nelle  fabbriche 
in  diverbi  tempi,  e inegualmente  condotte  al  fine.  E però,  eletti  i piu  periti  Ar- 
tefici, che  fi  pollano  avere,  acciocché  ottimamente  l’opera  fia  dirizzata,  fecondo  il 
loro  configlio,  fi  provederà  di  legnami,  di  pietre,  d’arena,  di  calce,  e di  metalli  : 
circa  le  quali  provigioni  fi  averanno  alcune  avvertenze,  come  che  per  fare  le  tra- 
vamenta  de’folari  delle  fale  , e delle  ftanze  , di  tante  travi  fi  proveda,  che  ponen- 
dole tutte  in  opera,  refii  fra  l’una,  e l’altra  lo  fpazio  di  una  grolfezza  , e mezza 
di  trave:  medefimamente  circa  le  pietre,  fi  avertirà,  che,  per  fare  l’erte  delle  por- 
te , e delle  fineftre  , non  fi  ricercano  pietre  piu  groffe  della  quinta  parte  della  lar- 
ghezza della  luce,  nè  meno  della  feda  . E fe  nella  fabbrica  anderanno  adornamen- 
ti di  colonne  , o di  pilaftri  , fi  potranno  far  le  bafi  , i capitelli  , e gli  architra- 
vi di  pietra,  e l’ altre  parti  di  pietra  cotta.  Circa  i muri  ancora  fi  averà  confi- 
derazione,  che  fi  devono  diminuire  fecondo  che  fi  innalzano  : le  quali  avvertenze  gio- 
veranno a fare  il  conto  giufto,  e Iberneranno  gran  parte  della  Ipefa  . E perchè  di 
tutte  quelle  parti  fi  dirà  minutamente  a’iuogi  loro,  ballerà  per  ora  aver  dato  que- 
lla univerfale  cognizione,  e fatto  come  un  abbozzamento  di  tutta  la  fabbrica.  Ma 
perchè,  oltre  la  quantità,  fi  deve  anche  aver  confiderazione  alla  qualità,  e bontà 
della  materia,  ed  elegger  la  migliore  ; ci  gioverà  molto  f efperienza  pigliata  dal- 
le fabbriche  fatte  dagli  altri  : perchè  , da  quelle  avvifati  , potremo  facilmente  de- 
terminare ciò,  che  a’bifogni  nollri  fia  acconcio,  ed  elpediente  . E benché  Vitruvio, 
Leon-Battilla  Alberti,  ed  altri  eccellenti  Scrittori  abbiano  dato  quegli  avvertimenti, 
che  fi  debbono  avere  nell’ elegger  dìa  materia,  io  nondimeno,  acciocché  niente  in 
quelli  miei  libri  paja  mancare,  ne  dirò  alcuni,  rifiringendomi  alli  più  necdìàrj. 

CAP.  II. 

Dei  Lesnamt. 

O 

I Legnami  (come  ha  Vitruvio  al  cap.  IX.  del  li.  Lib.  ) fi  devono  tagliare  l’ autun- 
no e per  tutto  il  verno  ; perciocché  allora  gli  Alberi  ricuperano  dalle  radici 
quel  vigore,  e fodezza  , che  nella  primavera,  e nella  diate  per  le  frondi,  e perii 
frutti  era  fparfo  : e fi  taglieranno  mancando  la  luna;  perchè  quell’ umore,  che  a 
corrompere  i legni  è attiffimo,  a quel  tempo  è confumato:  onde  non  vengono  poi 
da  tignuole,  o da  tarli  offefi.  Si  devono  tagliare  fidamente  fino  al  mezzo  della  mi- 
dolla , e così  lafciarli  fin  che  fi  becchino  : perciocché,  llillando  , uficirà  fuori  quell’ 
umore,  che  farà  atto  alla  putrefazione.  Tagliati,  fi  riporranno  in  luogo,  ove  non 
vengano  caldillìmi  foli,  nè  impetuofi  venti,  nè  pioggie  : e quelli  malìimamente  de- 
vono eflère  tenuti  al  coperto,  che  da  loro  fidìi  nafcono  : ed  acciocché  non  fi  fen- 
dano , ed  ugualmente  fi  becchino , fi  ungeranno  di  fterco  di  bue  . Non  fi  devono 
tirare  per  la  rugiada,  ma  dopo  il  mezzo  dì;  nè  fi  devono  lavorare,  efìèndo  di  ru- 
giada bagnati,  o molto  becchi;  perciocché  quelli  facilmente  fi  corrompono,  e que- 
lli fanno  bruttifiìmo  lavoro.  Nè  avanti  tre  anni  faranno  ben  becchi  per  ulò  de’ pal- 
chi , delle  porte,  e delle  finefire  . Bifogna  , che  i Padroni,  che  vogliono  fabbri- 
care, s’informino  bene  dalli  Periti  della  natura  dei  legnami,  e qual  legno  a qual 
cofa  è buono,  e quale  non  è.  Vitruvio  al  detto  luogo  ne  dà  buona  ìftruzione  , ed 
altri  dotti  Uomini,  che  ne  hanno  fcritto  copiofamente . 
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GAP.  III. 

Delle  Pietre . 


DEllc  Pietre  altre  abbiamo  dalla  natura,  altre  fono  fatte  dall’ indudria  de^li 
Uomini.  Le  naturali  fi  cavano  dalle  petraie  , e fono  o per  far  la  calcelo 
per  fare  i muri  : di  quelle,  che  fi  tolgono  per  far  la  calce,  fi  dirà  più  di  lotto 
Quelle,  delle  quali  fi  fanno  i muri,  o fono  marmi,  e pietre  dure,  che  lì  dicono 
anco  pietre  vive,  ovvero  fono  pietre  molli  , e tenere  . I marmi  , e le  pietre  vive  fi 
lavoreranno  lubito  cavate  : perchè  farà  più  facile  il  lavorarle  allora,  che  fe  per  alcun 
tempo  fodero  date  all’aere,  edèndo  che  tutte  le  pietre,  quanto  più  danno"  cavate, 
tanto  più  divengono  dure  : e fi  potranno  mettere  Libito  in  opera  . Ma  le  pietre 
molli,  e tenere,  madimamente  fe  la  natura,  e diffidenza  loro  ci  farà  incognita  , 
come  quando  fi  cavadèro  in  luogo,  ove  per  f addietro  non  ne  fodero  date  cavate, 
fi  devono  cavare  la  edate  , e tenerle  allo  fcoperto  , nè  fi  porranno  anzi  due  anni 
in  opera.  Si  cavano  la  edate,  acciocché  non  edèndo  elle  avezze  a’ venti,  alle  piog- 
gie,  ed  al  ghiaccio,  a poco  a poco  s’ indurifcano  , e divengano  atte  a ref  de  re  a li- 
mili ingiurie  de’ tempi.  E tanto  tempo  fi  lafciano,  acciocché  feelte  quelle,  che  fa- 
ranno date  offefe  , fiano  pode  nelle  fondamenta,  e l’ altre  non  guade,  come  appro- 
vate, fi  pongono  fopra  la  terra  nelle  fibbriche  : perchè  lungamente  li  manterran- 
no . Le  pietre,  che  fi  fanno  dagli  Uomini , volgarmente  per  la  loro  forma  li  chia- 
mano quadrelli  : quede  devono  farli  di  terra  crelofa  , bianchiccia  , e domabile  : fi 
lafcierà  del  tutto  la  terra  ghiarofa  , e fabbioniccia  . Si  caverà  la  terra  nell’  autun- 
no , e fi  macererà  nel  verno  , e fi  formeranno  poi  i quadrelli  commodamente  la 
primavera.  Ma  fe  la  necedìtà  drignelìe  a formagli  il  verno,  o l’ edate,  li  copriran- 
no il  verno  di  fecca  arena  , e l’ edate  di  paglia.  Formati  debbonli  fcccare  per  mol- 
to tempo,  ed  è meglio  leccargli  all’ombra  , acciocché  non  folamente  nella  fuperfì- 
cie,  ma  anche  nelle  parti  di  mezzo,  fiano  ugualmente  fecchi  ; il  che  non  fi  la  in 
meno  di  due  anni.  Si  fanno  e maggiori,  e minori  fecondo  la  qualità  degli  edifizj 
da  fard,  e fecondo  che  di  loro  ci  vogliamo  fervire;  onde  gli  Antichi  fecero  i mat- 
toni de  i pubblici,  e grandi  edidzj  molto  maggiori  de’ piccoli,  e privati.  Quelli, 
che  alquanto  grodi  fi  fanno  , fi  devono  forare  in  più  luoghi  , acciò  meglio  li  lec- 
chino, e cuocano, 

CAP.  I V. 


Dell  Arena . 

SI  ritrova  Sabbia,  ovvero  Arena  di  tre  forti,  cioè  di  Cava,  di  Fiume,  e di  Mare.  Quel- 
la di  Cava  è di  tutte  migliore,  ed  è o nera,  o bianca,  o roda,  o carboncino,  che  è 
una  lorta  di  terra  arfa  dal  luoco  rinchiulo  ne’ monti,  e fi  cava  in  Tofcana.  Si  cava 
anche  in  Terra  di  Lavoro  nel  Territorio  di  Baja,  e di  Cuma  una  polvere  detta  da 
Vitruvio  Pozzolana  , la  quale  nelle  acque  Li  preLidimo  prefa  , e rende  gli  edidzj 
lortiffimi  . Per  lunga  elperienza  s’è  villo,  che  la  bianca  tra  le  arene  di  Cava  è la 
peggiore  , e che  fra  le  arene  di  Lume  la  migliore  è quella  di  torrente  , che  fi 
trova  lotto  la  balza,  onde  l’acqua  feende  , perchè  è più  purgata.  L’arena  di  ma- 
re è di  tutte  l’ altre  men  buona,  e deve  negreggiare,  ed  edere  come  vetro  lucida  , 
ma  quella  è migliore,  che  è più  vicina  al  li  to  , ed  è più  grada.  L’Arena  di  Ca- 
va, perchè  è grada,  è più  tenace;  ma  fi  fende  facilmente  : e però  fi  ufa  ne‘ muri  , 
'Tom.  I.  13  e nc 
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e ne  volti  continuati  . Quella  di  fiume  è buoniffima  per  le  intonicature  , o voglia- 
mo dire  per  la  fmaltatura  di  fuori.  Quella  di  mare,  perchè  torto  li  lecca,  e pre- 
rto  fi  bagna,  e fi  disfa  per  lo  fallò,  e meno  atta  a fortenere  i pefi.  Sarà  ogni  làb- 
bia nella  fua  fpezie  ottima  , fe  con  mani  premuta  , e maneggiata  ftriderà  : e che 
porta  fopra  candida  verte  non  la  macchierà,  nè  vi  lafcierà  terra.  Cattiva  farà  quel- 
la, che  nell’ acqua  mefcolata  la  forà  torbida,  e fangofa , e che  lungo  tempo  farà 
fiata  all’aria,  al  fole,  alla  luna,  e alla  pruina  : perciocché  averà  affai  di  terre- 
no, e di  marcio  umore,  atto  a produrre  arbofcelli,  e fichi  felvatici  , che  fono  di 
grandiflimo  danno  alle  fabbriche . 

C A P.  V. 

Della  Calce 5 e modo  di  impajìar/a . 

LE  Pietre  per  far  la  Calce,  o fi  cavano  da’ monti,  o fi  pigliano  da’ fiumi  . 

Ogni  pietra  de’ monti  è buona,  che  fia  lecca,  di  umori  purgata,  e frale,  e che 
non  abbia  in  sè  altre  materie,  che  confumata  dal  fuoco  lafci  la  pietra  minore  : on- 
de farà  miglior  quella,  che  farà  fatta  di  pietra  durirtima  , foda  , e bianca  , e che 
cotta  rimarrà  il  terzo  più  leggiera  della  fua  pietra  . Sono  anche  certe  forte  di  pie- 
tre fpugnole  , la  calce  delle  quali  farà  molto  buona  all’ intonicature  de’ muri  . Sica- 
vano ne’ monti  di  Padova  alcune  pietre  fcagliofe , la  calce  delle  quali  è eccellente 
nelle  opere  , che  fi  fanno  alio  fcoperto  e nell’  acque  , perciocché  prerto  fa  prefa  , e 
li  mantiene  lungamente  . Ogni  pietra  cavata  a far  la  calce  è migliore  della  raccol- 
ta, e di  ombrola  , e umida  Cava  piuttorto  che  di  fecca;  e di  bianca  meglio  fi  ado- 
pera, che  di  bruna.  Le  pietre,  che  fi  pigliano  da’ fiumi  , e torrenti,  cioè  i ciot- 
toli , o cuocoli  , fanno  calce  bucnifiima  , che  fa  molto  bianco  , e polito  lavoro  ; 
onde  per  lo  più  fi  ufi  nelle  intonicature  de’ muri  . Ogni  pietra  sì  de’ monti  , come 
de’ Fiumi  li  cuoce  più,  e manco  prerto  fecondo  il  fuoco,  che  le  vien  dato;  ma  re- 
golarmente cuocefi  in  ore  feflànta.  Cotta  fi  deve  bagnare,  e non  infondere  .in  una 
volta  tutta  l'acqua,  ma  in  più  fiate,  continuatamente  però,  acciocché  non  fi  ab- 
brucci  , fin  ch’ella  fia  bene  rtemperata  . Dipoi  fi  riponga  in  luogo  umido,  o nell’ 
ombra,  fenza  melcolarvi  cofa  alcuna  , fidamente  di  leggiera  fibbia  coprendola  : e 
quanto  farà  più  macerata,  tanto  farà  più  tenace,  e migliore,  eccetto  quella,  che  di 
pietra  fcagliofa  farà  fatta,  come  la  Padovana,  perchè,  fubito  bagnata,  bifogna  met- 
terla in  opera,  altrimenti  fi  confuma,  e abbruccia  : onde  non  fa  prefa,  e diviene 
del  tutto  inutile  . Per  far  la  malta  fi  deve  in  querto  modo  con  la  làbbia  mefcola- 
re,  che  pigliandofi  arena  di  cava,  fi  pongano  tre  parti  di  efìà  , e una  di  calce  : 
fe  di  fiume,  o di  mare,  due  parti  di  arena,  e una  di  calce. 

CAP.  V I. 

De  Metalli . 

I Metalli,  che  nelle  fabbriche  fi  adoperano^  fono  il  Ferro,  il  Piombo  e il  Rame. 

Il  ferro  ferve  per  fare  1 chiodi  , i cardini  , e catenacci  , co’  quali  fi  chiudono 
le  porte;  per  fare  le  porte  irteffe  , le  ferrate,  e limili  lavori.  In  niun  luogo  egli 
fi  ritrova,  e cava  puro,  ma  cavato  fi  purga  col  fuoco  : conciofiachè  egli  fi  liquc- 
faccia  in  modo,  che  fi  può  fendere  : e così,  avanti  che  fi  raffreddi  , fe  gli  levano 
le  feccie;  ma  dapoi  eh’ è purgato,  e raffreddato,  fi  accende  bene,  e diventa  molle, 
e fi  lafcia  dal  martello  maneggiare,  e fendere.  Ma  non  può  già  fiicil niente  fonderli  , 

fe  non 
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fe  non  è di  nuovo  mefìò  in  Fornaci  fatte  per  quefto  effetto;  fe  infocato,  e àccefo 
non  fi  lavora,  e reftrigne  a colpi  di  martello,  li  corrompe  , e confuma.  Sarà  legno 
della  bontà  del  ferro  , le  ridotto  in  malfa  , li  vederanno  le  fue  vene  continuate  , e 
dritte  e non  interrotte  : e le  le  tei  Le  della  malìa  faranno  nette,  e lènza  feccie  : per- 
chè le  dette  vene  di  inoltreranno  , che  il  ferro  lia  lenza  gruppi  , e fenza  sfogli  ; e 
per  le  tede  fi  conofcerà,  quale  egli  fia  nel  mezzo  : ma  fe  farà  ridotto  in  lamine 
quadre,  o di  altra  figura,  fe  i lati  faranno  diritti,  diremo,  ch’egli  fia  ugualmen- 
te buono,  avendo  potuto  ugualmente  refiftére  a’ colpi  de’ martelli. 

Di  piombo  fi  cuoprono  i Palazzi  magnifici,  i Tempj  , le  Torri,  ed  altri  edilì- 
zi pubblici  : fi  fanno  le  fiftuìe,  o canaletti  che  diciamo  da  condurre  le  acque,  e fi 
fermano  con  piombo  i cardini  , e le  ferrate  nelle  erte  delle  porte  , e delle  fine- 
lire.  Se  ne  trova  di  tre  forte,  cioè  bianco,  negro,  e di  color  mezzano  tra  quefti 
due;  onde  da  alcuni  è detto  cineraccio  . 11  negro  così  fi  chiama  , non  perchè  fia 
veramente  negro,  ma  perchè  è bianco  con  alquanto  di  negrezza  : onde  a rifpetto 
del  bianco  con  ragione  gli  Antichi  gli  diedero  tal  nome  . Il  bianco  è più  perfet- 
to , e più  preziolo  del  negro  : il  cineraccio  tiene  tra  quelli  due  un  luogo  di  mez- 
zo. Si  cava  il  piombo,  o in  malìe  grandi,  le  quali  fi  ritrovano  da  per  sè  fenza 
altro;  o fi  cavano  di  lui  malìe  picciole,  che  lucono  con  certa  negrezza  : o fi  tro- 
vano le  fue  lottililììme  sfoglie  attacate  ne’ fallì,  ne’ marmi  , e nelle  pietre  . Ogni  for- 
ta  di  piombo  facilmente  fi  fonde  : perchè  con  l’ardore  del  fuoco  fi  liquefa  prima 
che  fi  accenda  : ma  pollo  in  fornaci  ardentilììme  non  conferva  la  fua  fpezie,  e non 
dura:  perchè  una  parte  fi  muta  in  Litargirio  , un’altra  in  Molibdena  . Di  quelle 
lorte  di  piombo  , il  negro  è molle,  e per  quello  fi  lafcia  facilmente  maneggiar  dal 
martello  , e dilatarli  molto  , ed  è pelante  , e grave  : il  bianco  è piu  duro  , ed  è 
leggiero  : il  cineraccio  è molto  più  duro  del  bianco,  e quanto  al  pefo  tiene  il  luo- 
go di  mezzo. 

Di  rame  fi  cuoprono  alcuna  volta  gli  edifizj  pubblici , e ne  fecero  gli  antichi 
i chiodi  , che  doroni  volgarmente  fi  chiamano  : i quali  nella  pietra  di  fiotto,  e in 
quella  di  fopra  filli  , vietano  che  le  pietre  non  vengano  fpinte  di  ordine  , e gli  ar- 
pefi  , che  fi  pongono  per  tenere  unite,  e congiunte  infieme  due  pietre  a paro;  e di 
quelli  chiodi,  e arpefi  ci  ferviamo,  acciocché  tutto  l’edilìzio  , il  quale  per  necel- 
fità  non  fi  può  fare  fe  non  di  molti  pezzi  di  pietra , efìèndo  quelli  in  tal  modo 
congiunti,  e legati  infieme,  venga  ad  efìère  come  di  un  pezzo  folo  , e così  mol- 
to più  forte , e durabile  . Si  fanno  anche  chiodi  , e arpefi  di  ferro , ma  efìì  li 
fecero  per  lo  più  di  rame  , perchè  meno  dal  tempo  può  elìère  confumato  , elìèndo 
ch’egli  non  ruggimfea  . Ne  fècero  anche  le  lettere  per  le  ifcrizioni  , che  fi  pongo- 
no nel  fregio  degli  edifizj , e fi  legge,  che  di  quefto  metallo  erano  le  cento  porte 
celebri  di  Babilonia  , e nell’  Ifola  di  Gade  due  colonne  di  Ercole  alte  otto  cubiti  . 
Si  tiene  per  eccellentifììmo,  e per  lo  migliore  quello  , che  cotto  , e cavato  per  via 
del  fuoco  dalle  minere  è di  color  rollò  tendente  ai  giallo  , ed  è ben  fiorito  , cioè 
pieno  di  buchi  : perchè  quello  è fegno,  ch’egli  fia  purgato,  e libero  da  ogni  feccia. 
Il  rame  fi  accende  come  il  ferro  , e fi  liquefa  , onde  fi  può  fondere  : ma  in  arden- 
tiffime  fornaci  pollo  non  tollera  le  forze  delle  fiamme,  ma  fi  confuma  affatto.  Egli, 
benché  fia  duro,  fi  lafcia  nondimeno  maneggiare  dal  ferro,  e dilatarfi  anche  in  lot- 
tili sfoglie  . Si  confèrva  nella  pece  liquida  ottimamente  , e tutto  che  non  fi  ruggim- 
fca  , come  il  ferro  , fa  nondimeno  ancor  egli  la  fua  ruggine  , che  chiamiamo  verde 
rame,  maffimamente  fe  tocca  co  fe  acri,  e liquide.  Di  queffo  metallo  inefcolato  con 
fla  gno,  piombo,  ovvero  ottone,  che  ancor  efìò  è rame,  ma  colorito  con  la  terra  cad- 
mia, fi  fa  un  mifto  detto  volgarmente  bronzo  : del  quale  lpefììffime  volte  gli  Archi- 
tetti fi  fervono  : perciocché  fe  ne  fanno  bafi  , colonne , capitelli  , ftatue , e altre 
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cofe  fimili.  Si  veggono  in  Roma  in  S.  Giovanni  Laterano  quattro  colonne  di  bronzo, 
delle  quali  una  fola  ha  il  capitello  : e le  fece  fare  Augnilo  del  metallo,  ch'era  nel- 
li  fperoni  delle  navi,  ch’egli  conquillò  in  Egitto  contra  M.  Antonio.  Ne  fono  an- 
che rcllate  in  Roma  fin  ad  oggi  quattro  antiche  Porte  , cioè  quella  della  Rotonda  , 
che  fu  già  il  Panteone,  quella  di  Santo  Adriano,  che  fu  il  Tempio  di  Saturno  : quel- 
la de’  SS.  Colino  , c Damiano  , che  fu  il  Tempio  di  Caliere  , e Polluce  , o pure  di 
Romolo,  e Remo;  e quella,  che  li  vede  in  Sant’Agnefe  fuori  della  porta  Viminale, 
oggi  detta  di  Sant’Agnefe,  fu  la  via  Numentana.  Ma  la  più  bella  di  tutte  quelle  è 
quella  di  Santa  Maria  Rotonda,  nella  quale  vollero  quegli  antichi  imitare  con  l’arte 
quella  Ipezie  di  metallo  Corinthio,  in  cui  prevalfe  più  la  natura  gialla  dell’oro:  per- 
ciocché noi  leggiamo,  che  quando  fu  diflrutto,  ed  arlo  Corintho,  che  ora  fi  chiama 
Coranto,  fi  liquefecero,  e unirono  in  una  malfa  l’oro,  l’argento,  ed  il  rame,  e la 
fortuna  temperò,  e fe  la  millura  di  tre  ipezie  di  rame,  che  fu  poi  detto  Corinthio  : 
in  una  delle  quali  prevalfe  l’argento,  onde  redò  bianca,  e li  accodò  molto  col  fuo 
fplendore  a quello  : in  un’ altra  prevalfe  l’oro,  e però  redò  gialla,  e di  color  d’oro: 
e la  terza  fu  quella,  dove  fu  uguale  il  temperamento  di  tutti  quedi  tre  metalli  , e 
quelle  Ipezie  fono  date  poi  diverfamente  imitate  dagli  Uomini. 

Io  ho  fin  qui  efpodo  quanto  mi  e parfo  necedàrio  di  quelle  cole,  che  li  devono  confi- 
derare,  ed  approdare,  avanti  che  a fabbricar  fi  incominci  : reda  ora  che  alcuna  cola 
diciamo  de’ fondamenti , da’ quali  la  preparata  materia  d comincia  a mettere  in  opera.. 

CAP.  V I I. 

Delle  qualità  del  'T erreno , ove  i hanno  da  porre  le  Fondamenta  . 

LE  Fondamenta  propriamente  fi  dicono  la  bafe  della  fabbrica , cioè  quella  par- 
te, eh’ è fotto  terra  : la  quale  lòdenta  tutto  l’ edilizio,  che  fopra  terra  fi  ve- 
de. Però  tra  tutti  gli  errori,  ne’ quali  fabbricando  fi  può  incorrere,  fono  dannofif- 
fimi  quelli,  che  nelle  fondamenta  fi  commettono  : perchè  apportano  feco  la  rovina 
di  tutta  l’opera,  nè  fi  ponno  fenza  grandidima  difficoltà  emmendare  : onde  l’Archi- 
tetto deve  ponervi  ogni  fua  diligenza  ; perciocché  in  alcun  luogo  fi  hanno  le  fon- 
damenta dalla  natura  , e altrove  è bilògno  tifarvi  l’arte  . Dalla  natura  abbiamo 
le  fondamenta  , quando  fi  ha  da  fabbricare  lopra  il  faffo  , tofo  , e fcaranto  , il 
quale  è una  forta  di  terreno,  che  tiene  in  parte  della  pietra:  perciocché  quedi,  fen- 
za bifogno  di  cavamento  , o d’altro  ajuto  dell’arte  , fono  da  sè  dedi  buonifìimo 
fondamento,  ed  attidimo  a fodenere  ogni  grande  edifizio  , cosi  in  terra,  come  ne 
fiumi  . Ma  fe  la  natura  non  fomminidrerà  le  fondamenta  , farà  di  medieri  cercar- 
le con  l’arte  ; e all’ora,  o fi  avrà  da  fabbricare  in  terrcn  fodo  , ovvero  in  luo- 
go , ove  da  ghiara  , o arena  , o terren  modo  , o molle  , e paludofo  . Se  il  terrai 
farà  fodo,  e fermo,  tanto  in  quello  fi  caverà  fotto,  quanto  parerà  al  giudiziofo  Ar- 
chitetto, che  richieda  la  qualità  della  fabbrica,  e la  fodezza  cìi  edò  terreno  ; la  qua- 
le cavazione  per  Io  più  dirà  la  feda  parte  dell’  altezza  dell’ edifizio,  non  volendovi  far 
cantine  , o altri  luoghi  fotterranei  . A conofcer  queda  fodezza  , gioverà  1 odèrvanza 
delle  cavazioni  de’ pozzi,  delle  ciderne  , e d’altri  luoghi  firmi  i : e fi  conofccrà  an- 
che dalle  erbe  , che  vi  nafeeranno,  fe  edè  faranno  lolite  nafeere  fidamente  in  fermi, 
e lodi  terreni  . Oltre  a ciò  farà  fegno  di  fodo  terrenno  , fe  edò  , per  qualche  grave 
pefo  gettato  in  terra  , non  rifuonerà  , o non  tremerà  : il  che  fi  potrà  conofcere  dalle 
carte  de’ tamburi  medi  per  terra  , fe  a quella  percofià  leggermente  movendofi  non  ri- 
fuoneranno  , e dall’ acqua  poda  in  un  vaio,  fe  non  fi  muoverà  . I luoghi  circonvicini 
ancora  daranno  ad  intendere  la  fodezza  , e fermezza  del  terreno  . Ma  fè  il  luogo 
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farà  arenofo,  o ghiarofo  , fi  dovrà  avvertire,  fè  fia  in  terra  , o nei  numi  : per- 
ciocché fe  farà  in  terra  , fi  o ferverà  quel  tanto  , che  di  lòpra  è fiato  detto  de’ 
lòdi  terreni.  E fe  fi  fabbricherà  ne’ fiumi  , l’arena,  e la  ghiara  faranno  del  tut- 
to inutili;  perciocché  l’acqua  con  il  continuo  fuo  corlò  , e con  le  piene  varia  con- 
tinuamente il  luo  letto;  però  fi  caverà  fin  che  fi  ritrovi  il  fondo  lòdo,  e fermo  : 
ovvero,  le  ciò  folle  difficile  , fi  caverà  alquanto  nell’arena,  e ghiara,  e poi  fi  fa- 
ranno le  palificate,  che  arrivino  con  le  punte  de’ pali  di  rovere  nei  buono,  e lo- 
do terreno , e fopra  quelle  fi  fabbricherà  . Ma  fe  fi  ha  da  fabbricare  in  terreno 
mofiò,  e non  fodo  ; allora  fi  deve  cavare  finché  fi  ritrovi  il  lòdo  terreno,  e tanto 
anche  in  quello,  quanto  richiederanno  la  grolfezza  de’ muri , e la  grandezza  della 
fabbrica . Quello  lòdo  terreno , ed  atto  a lòllenere  gli  edifìzj  è di  varie  forti  : 
perciocché  ( come  ben  dice  l' Alberti  ) altrove  è così  duro  , che  quafi  il  ferro  non 
lo  può  tagliare  ;•  altrove  più  lòdo;  altrove  negreggia  , altrove  imbianca  ( e quello 
è riputato  il  piu  debole  ) altrove  è come  creta  , altrove  è di  tofo  . Di  tutti  que- 
lli quello  è migliore,  che  a fatica  fi  taglia  , e quello  che  bagnato  non  fi  dilfolve 

in  fango.  Non  fi  deve  fondare  fopra  rovina,  fe  prima  non  fi  faprà  , come  ella  fi  a 

lùfficiente  a follenere  l’edifizio  , e quanto  profondi  . Ma  fe  il  terreno  farà  molle  , 
e profonderà  molto,  come  nelle  paludi,  all’ora  fi  faranno  le  palificate;  i pali  del- 
le quali  faranno  lunghi  per  la  ottava  parte  dell’altezza  del  muro,  e groffi  per  la 
duodecima  parte  della  loro  lunghezza  . Si  devono  ficcare  i pali  sì  Ipefii , che  fra 
quelli  non  ve  ne  pollano  entrare  degli  altri  : e devono  efièr  battuti  con  colpi  piut- 
tolìo  fpefii,  che  gravi,  acciocché  meglio  venga  a confolidarfi  il  terreno,  e fermar- 
fi.  Si  faranno  le  palificate  non  folo  fiotto  i muri  di  fuori,  polli  fopra  i canali , ma 
ancora  fiotto  quelli,  che  lono  fra  terra,  e dividono  le  fabbriche;  perchè  fe  fi  faran- 
no le  fondamenta  a’ muri  di  mezzo  diverfe  da  quelle  di  fuori  , mettendo  delle  tra- 
vi una  a canto  dell’ altra  per  lungo,  ed  altre  fopra  per  traverfo  , fpefiè  volte  avver- 
rà, che  i muri  di  mezzo  caleranno  a baffo;  e quelli  di  fuori  per  efière  fopra  i pa- 

li, non  fi  moveranno,  onde  tutti  i muri  verranno  ad  aprirli;  il  che  rende  rovino- 
fa  la  fabbrica,  ed  è bruttifiimo  da  vedere.  Però  fi  fchiverà  quello  pericolo,  facen- 
doli mafiimamente  minore  fipefia  nelle  palificate  : perchè  fecondo  la  proporzione  de’ 
muri , così  dette  palificate  di  mezzo  anderanno  più  fiottili  di  quelle  di  fiora . 

CAP.  Vili. 

Delle  Fondamenta . 

DEvono  efière  le  Fondamenta  il  doppio  più  grafie  del  muro  , che  ha  da  efier- 
vi  pollo  fopra  : ed  in  quello  fi  doverà  aver  riguardo  alla  qualità  del  terre- 
no, e alla  grandezza  dell’ edilizio  , facendole  anche  più  larghe  ne’ terreni  molli  , e 
men  fodi,  e dove  avvelfero  da  fofientare  grandifiimo  carico.  Il  piano  della  fofià 
deve  efière  uguale  : acciocché  il  pefo  prema  ugualmente  , e non  venendo  a calare 
in  una  parte  più,  che  nell’altra  , 1 muri  fi  aprano.  Per  quella  cagione  lallncavano 
gli  Antichi  il  detto  piano  di  Tevertino,  e noi  fìamo  ioli  ti  a porvi  delle  tavole, 
ovvero  delle  travi  , e fopra  di  quelle  poi  fabbricare  . Si  fanno  le  fondamenta  a 
Icarpa,  cioè  che  tanto  più  decrelcano,  quanto  più  s’innalzano;  in  modo  però,  che 
tanto  da  una  parte  «fa  lafciato,  quanto  dall’altra,  onde  il  mezzo  di  quel  di  fopra 
cada  a piombo  al  mezzo  di  quel  di  fiotto  ; il  che  fi  deve  ofièrvare  anche  nelle  di- 
minuzioni de’ muri  fopra  terra  : perciocché  in  quello  modo  la  fabbrica  viene  ad  ave- 
re molto  maggiore  fortezza,  che  facendoli  le  diminuzioni  altramente  . Si  fanno  al- 
cuna volta  (mafiimamente  ne’ terreni  paludofi,  dove  intervengano  colonne  ) per  far 
'Tom.  I.  C mino- 
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minore  fpefa  le  fondamenta  non  continuate,  ma  con  alcuni  volti,  e fopra  quelli  poi 
fi  fabbrica  . Sono  aliai  lodevoli  nelle  fabbriche  grandi  alcuni  fpiragli  per  la  grollèz- 
za  del  muro  dalle  fondamenta  fino  al  tetto,  perciocché  danno  efito  a’ venti,  che  me- 
no diano  noja  alla  fabbrica,  Icemano  la  fpefa , e fono  di  non  piccola  comodità,  le 
in  quelli  li  faranno  fcale  a lumaca,  le  quali  portino  dal  fondamento  fino  al  lòmmo 
dell’  edilìzio . 


CAP.  IX. 

Delle  maniere  de  Muri . 

FAtte  le  fondamenta  , reità  , che  trattiamo  del  muro  diritto  fopra  terra  . Sei  ap- 
preflo  gli  Antichi  furono  le  maniere  de’ muri  ; l’una  detta  reticolata,  l’altra  di 
terra  cotta,  o quadrello;  la  terza  di  cementi,  cioè  di  pietre  rozze  di  montagna,  o 
di  fiume  ; la  quarta  di  pietre  incerte  ; la  quinta  di  falfo  quadrato  ; e la  fella  riem- 
piuta . Della  reticolata  a’noftri  tempi  non  le  ne  ferve  alcuno,  ma  perchè  Vitruvio 
dice,  che  a’fuoi  tempi  comunemente  fi  ufava,  ho  voluto  porre  anche  di  quella  il  di- 
fegno  . Facevano  gli  angoli  , ovvero  cantoni  della  fabbrica  di  pietra  cotta , e ogni 
due  piedi,  e mezzo  tiravano  tre  corfi  di  quadrello,  i quali  legavano  tutta  la  grof- 
fezza  del  muro. 


TAVOLA  I. 
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A.  Cantonate  fatte  dì  quadrello . 

B.  Corfi  di  quadrello , che  legano  tutto  il  muro  '. 

C.  Opera  reticolata. 

D.  Corfi  di  quadrelli  per  la  gro/fet^a  del  muro. 

E.  Parte  di  mcTpgo  del  muro  fatta  di  cementi. 

I muri  di  pietra  cotta  nelle  muraglie  delle  Città,  o in  altri  molto  grandi  edi- 
fizj  fi  debbono  fare  , che  nella  parte  di  dentro  , e in  quella  di  fuori  fieno  di 

qua- 
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quadrello , e nel  mezzo  pieni  di  cementi  infieme  col  il  coppo  pefto , e che  ogni  tre 
piedi  di  altezza  vi  liano  tre  corfi  di  quadrelli  maggiori  degli  altri,  che  pigliano  tut- 
ta la  larghezza  del  muro  ; ed  il  primo  corfo  ha  in  chiave,  cioè,  che  fi  vegga  il  la- 
to minore  del  quadrello;  il  lècondo  per  lungo,  cioè  con  il  lato  maggiore  di  fuori  ; 
ed  il  terzo  in  chiave  . Di  quella  maniera  fono  in  Roma  i muri  della  Rotonda,  e del- 
le Terme  di  Diocleziano,  e tutti  gli  edihzj  antichi,  che  vi  fono. 

TAVOLA  II. 
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E.  Corfi  dì  quadrelli,  che  legano  tutto  il  muro. 

F.  Parte  di  meggo  del  muro  fatta  di  cementi  fra  /’  un  corfo , e t altro , e i qua- 

drelli ejìeriori. 

I muri  di  cementi  fi  faranno , che  ogni  due  piedi  almeno  vi  fiano  tre  corfi  di 
pietra  cotta,  e fiano  le  pietre  cotte  ordinate  al  modo  detto  di  fopra.  Così  in  Pie- 
monte fono  le  mura  di  Torino  , le  quali  fono  fatte  di  cuocoli  di  fiume  tutti  {pez- 
zati nel  mezzo,  e fono  detti  cuocoli  polii  con  la  parte  {pezzata  in  fuori,  onde  fan- 
no drittiffimo  , e politilììmo  lavoro.  I muri  dell’arena  di  Verona  fono  anch’elfi  di 
cementi , ed  ogni  tre  piedi  vi  fono  tre  corfi  di  quadrelli , e così  fono  fatti  anche  al- 
tri antichi  edifizj , come  fi  potrà  vedere  ne’ miei  libri  dell’Antichità. 


TA- 


G.  Cementi , o Cuocoli  di  fiume. 

H.  Corji  di  quadrelli , che  legano  tutto  il  muro . 

Di  pietre  incerte  fi  dicevano  que’muri,  eh’ erano  fatti  di  pietre  difuguali  di  an- 
goli, e lati  ; ed  a far  quelli  muri  ufavano  una  fquadra  di  piombo,  la  qual  piega- 
ta fecondo  il  luogo,  dove  doveva  efler  porta  la  pietra,  ferviva  loro  nello  fquadrar- 
la  : e ciò  facevano,  acciocché  le  pietre  comrnetteflèro  bene  inlìeme,  e per  non  aver 
da  provare  più  , e piu  volte  fe  la  pietra  flava  bene  al  luogo,  ove  erti  avevano  di- 
fegnato  di  porla . Di  querta  maniera  fi  veggono  muri  a Prenerte  * e le  ftrade  anti- 
che fono  in  quello  modo  Iartricate. 
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I.  Pietre  incertt . 


Di  pietre  quadrate  muri  fi  veggono  in  Roma,  ove  era  ia  Piazza,  ed  il  Tempio 
di  Auguito  ne  quali  inchiavavano  le  pietre  minori  con  alcuni  corfi  di  pietre  mag- 
giori . * ° 


TAVOLA  V. 
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K.  Cor  fi  dì  pietre  minori. 

L.  Corji  di  pietre  maggiori. 

La  maniera  riempiuta,  che  fi  dice  anche  a calìa,  facevano  gli  Antichi,  piglian- 
do con  tavole  polle  in  coltello  tanto  fpazio  , quanto  volevano , che  folle  grolfo  il 
muro  , empiendolo  di  malta , e di  pietre  di  qualunque  forte  mefcolate  infieme , e 
così  andavano  facendo  di  corfo  in  corfo  . Si  veggono  muri  di  quella  forta  a Sir- 
mion  fopra  il  Lago  di  Garda. 


M.  Tavole  pojìe  in  coltello l 

N.  Parte  di  dentro  del  muro. 

O.  Faccia  del  muro  tolte  via  le  tavole. 

Di  quella  maniera  fi  polìono  anche  dire  le  mura  di  Napoli,  cioè  le  antiche,  le 
quali  hanno  due  muri  di  fallo  quadrato,  grolfi  quattro  piedi,  e dillanti  tra  sè  pie- 
di fei.  Sono  legati  inlìeme  quelli  muri  da  altri  muri  per  traverlò , e le  calle,  che 
rimangono  fra  detti  traverfi , e muri  citeriori  fono  fei  piedi  per  quadro,  e fono  em- 
piute di  fallì,  e di  terra» 
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TAVOLA  VII. 
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P.  Muri  di  pietra  ejleriori . 

Q.  Muri  di  pietra  pojìi  per  traverso. 

R.  Cafre  piene  di  pietre , e di  terra. 

Quefte  in  fomma  fono  le  maniere,  delle  quali  fi  fervirono  gli  Antichi,  ed  ora 
fi  veggono  i vebigj  ; dalle  quali  fi  comprende,  che  ne  muri  di  qualunque  forta  fi 
fieno  , debbono  farfi  alcuni  corfi  , i quali  fieno  come  nervi , che  tengano  infieme 
legate  le  altre  parti  ; il  che  maflimamente  fi  offerverà , quando  fi  faranno  i muri 
di  pietre  cotte  ; acciocché , per  la  vecchiezza  venendo  a calare  in  parte  la  brut- 
tura di  mezzo,  non  diventino  i muri  rovinofi,  come  è occorfo,  e lì  vede  in  mol- 
te mura  da  quella  parte  fpezialmente , eh’ è rivolta  a tramontana. 

C A P.  X. 

Del  modo , che  tenevano  gli  Antichi  nel  far  gli  Edifici  di  Pietra . 

PErche  alcuna  volta  occorre , che  la  fabbrica  tutta  , o buona  parte  fi  faccia  di. 

marmo  , o di  pezzi  grandi  d’ altra  pietra  ; mi  pare  convenevole  in  quebo  luo- 
go dire  come  in  tal  cafo  facevano  gli  Antichi , perché  fi  vede  nelle  opere  loro  ef- 
lere  bata  ufata  tanta  diligenza  nel  congiungere  inbeme  le  pietre,  che  in  molti  luo- 
ghi appena  fi  difeernono  le  commebùre  , al  che  deve  molto  avvertire  chi , oltre  la 
bellezza,  defidera  la  fermezza,  e perpetuità  della  fabbrica.  E per  quanto  compren- 
deb  , elìì  prima  Iquadravano  , e lavoravano  delle  pietre,  e quelle  faccie  folamente, 
che  andavano  una  fopra  l’altra,  lafciando  f altre  parti  rozze;  e così  lavorate  le 
mettevano  in  opera  : onde  perché  tutti  gli  orli  delle  pietre  venivano  ad  ebbre  fo- 
pra jquadra , cioè  grobi  , e fedi , potevano  meglio  maneggiarle , e muoverle  pili 
volte  bnchè  commettebero  bene,  lènza  pericolo  di  romperli,  che  fe  tutte  le  faccie 
fodero  bate  lavorate;  perchè  all’ora  larebbono  bati  gli  orli,  o a fquadra,  o fotto 
.squadra  , e così  molto  deboli  , e facili  da  guabarb  ; ed  in  quebo  modo  facevano 

tut- 


[ XVI  ] 

tutti  gli  edifizj  rozzi , o vogliamo  dire  rullici  : ed  eflèndo  poi  quelli  finiti  , anda- 
vano lavorando , e poiindo  delle  pietre  ( come  ho  detto  ) già  melìè  in  opera 
quelle  faccie,  che  andavano  vedute.  E'  ben  vero,  che,  come  le  rofe  , che  andava- 
no tra  i modiglioni  , ed  altri  intaglj  della  cornice  , che  comodamente  non  poteva- 
no farli,  eflèndo  le  pietre  in  opera,  le  facevano  mentre  che  quelle  erano  ancora  in 
terra.  Di  ci©  ottimo  indicio  fono  diverfi  edifizj  antichi,  ne’ quali  fi  veggono  mol- 
te pietre,  che  non  furono  finite  di  lavorare,  e polire.  L’arco  appreflò  Callel  Vec- 
chio in  Verona  , e tutti  quegli  altri  archi  , ed  edifizj , che  vi  fono  , furono  fatti 
nel  detto  modo;  il  che  molto  bene  conofcerà  chi  avvertirà  a colpi  de  martelli  , 
cioè  come  le  pietre  vi  fiano  lavorate.  La  colonna  Trajana  in  Roma,  e l’Antoni- 
na fimilmente  furono  fatte,  nè  altramente  s’averebbono  potuto  congiungere  così  di- 
ligentemente le  pietre,  che  così  bene  s’incontralfero  le  commeflùre  , le  quali  vanno 
a traverfo  le  telle,  ed  altre  parti  delle  figure;  ed  il  medefimo  dico  di  quegli  archi, 
che  vi  fi  veggono.  E s’era  qualche  edifizio  molto  grande,  come  è l’arena  di  Ve- 
rona, l’anfiteatro  di  Pola  , e fimili , per  fuggir  la  fpefa,  ed  il  tempo,  che  vi  fa- 
rebbe andato,  lavoravano  fidamente  l’impofie  de’ volti  , i capitelli,  e le  cornici  , 
ed  il  refto  lanciavano  ruftico,  tenendo  folamente  conto  della  bella  forma  dell’  edilì- 
zio . Ma  ne’ tempj,  e negli  altri  edifizj,  che  richiedevano  delicatezza,  non  rifpar- 
miavano  fatica  nel  lavorarli  tutti  , e nel  fregare  , e lifeiare  fino  i canali  delle  co- 
lonne , e polirli  diligentemente  . Però  , per  mio  giudizio , non  fi  faranno  muri  di 
pietra  cotta  rullici,  nè  meno  le  nappe  de’ cammini,  le  quali  devono  efler  fatte  deli- 
catilfime  : perciocché  oltre  Y abufo,  ne  feguirà,  che  fi  fingerà  fpezzato  , e divifo  in 
più  parti  quello,  che  naturalmente  deve  elfere  intero.  Ma  fecondo  la  grandezza,  e 
qualità  della  fabbrica,  fi  farà,  o rutìica  , o polita;  e non  quello  che  gli  Antichi 
fecero,  neceffitati  dalla  grandezza  delle  opere,  e giudiziofamente,  faremo  noi  in  una 
fabbrica,  alla  quale  fi  ricerchi  al  tutto  la  politezza,. 

CAP.  XI. 

Delle  diminuzioni  de’  Muri , e delle  parti  loro . 

SI  deve  olfervare,  che  quanto  più  i muri  afeendono  , e s’innalzano,  tanto  più  fi 
diminuifeono  ; però  quelli  , che  nafeono  fopra  terra  , faranno  più  lottili  delle 
fondamenta  la  metà , e quelli  del  fecondo  folaro  più  fottili  di  quelli  del  primo 
mezzo  quadrello,  e così  fuccefìivamente  fino  al  fommo  della  fabbrica  ; ma  con  di- 
fcrezione;  acciocché  non  fieno  troppo  fottili  di  fopra.  Il  mezzo  de’ muri  di  fopra  de- 
ve cafcare  a piombo  al  mezzo  di  quelli  di  fotto  : onde  tutto  il  muro  pigli  forma 
piramidale.  Pur,  quando  fi  voleffe  far  una  fuperficie  , o faccia  del  muro  di  fopra 
al  dritto  di  una  di  quello  di  lotto,  doverà  ciò  farli  dalla  parte  di  dentro,  perchè 
le  travature  de’ pavimenti,  i volti,  e gli  altri  foflegni  della  fabbrica  non  bifferan- 
no, che  il  muro  calchi,  o fi  muova.  Il  relafcio  , che  farà  di  fuori  fi  coprirà  con 
un  procinto,  o falcia,  e cornice,  che  circondi  tutto  l’edifizio;  il  che  farà  adorna- 
mento , e farà  come  legame  di  tutta  la  fiibbrica  . Gli  angoli  , perchè  participano 
di  due  lati  , e fono  per  tenerli  dritti  , e congiunti  infieme  , devono  ellère  fermiffi- 
mi,  e con  lunghe,  e dure  pietre  come  braccia  tenuti  . Però  fi  devono  le  fineftre  , 
e le  apriture  allontanare  da  quelli  più  che  fi  può  , o almeno  lafciar  tanto  di  Ipa- 
zio  dall’apritura  all’angolo,  quanto  è la  larghezza  di  quella.  Ora  che  abbiamo 
parlato  de’  muri  femplici  , è convenevole  , che  palliamo  agli  ornamenti , de’  quali 
niuno  maggiore  riceve  la  fabbrica  di  quello  , che  le  danno  le  colonne  , quando 
fono  finiate  ne’ luoghi  convenevoli,  e con  bella  proporzione  a tutto  l’edifizio. 
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CAP.  XII. 

De  cinque  Ordini y che  tifarono  gli  Antichi. 

Cinque  Tono  gli  Ordini,  de’ quali  gli  Antichi  fi  lèrvirono  , cioè  il  Tofcano  , 
Dorico,  Ionico,  Corinthio,  e Compofito  . Quelli  fi  devono  così  nelle  fabbri- 
che difporre,  che  il  più  fodo  fia  nella  parte  più  bada  , perchè  farà  molto  più  at- 
to a fomentare  il  carico  , e la  fabbrica  verrà  ad  avere  bafamento  più  fermo  : onde 
fempre  il  Dorico  fi  porrà  lòtto  il  Ionico  ; il  Ionico  lotto  il  Corinthio  ; ed  il  Co- 
rinthio fotto  il  Compolìto.  Il  Tofcano,  come  rozzo,  fi  ufa  rare  volte  fopra  terra, 
fuor  che  nelle  fabbriche  di  un  ordine  folo,  come  coperti  di  villa,  ovvero  nelle  mac- 
chine grandifiìme,  come  anfiteatri,  e firn  i li , le  quali  avendo  più  ordini,  quello  fi 
porrà  in  luogo  del  Dorico  fotto  il  Ionico.  E fe  fi  vorrà  tralafciare  uno  di  quedi, 
come  farebbe,  porre  il  Corinthio  immediate  lòpra  il  Dorico,  ciò  fi  potrà  fare,  pur 
che  lèmpre  il  più  fodo  fia  nella  parte  più  badà  , per  le  ragioni  già  dette.  Io  por- 
rò partitamente  di  ciafcuno  di  quedi  le  milure  , non  tanto  fecondo  che  n infegna 
Vitruvio , quanto  fecondo  che  ho  avvertito  negli  edifizj  antichi  ; ma  prima  dirò 
quelle  cofe,  che  in  univerfale  a tutti  fi  convengono. 

CAP.  XIII. 

Della  Gonfiezza,  e Diminuzione  delle  Colonne , degl’ Inter collina j 

e de  Pi lajlri . 

TAVOLA  Vili. 

LE  Colonne  di  ciafcun’ ordine  fi  devono  formare  in  modo,  che  la  parte  di  fopra 
fia  più  fiottile  di  quella  di  fotto,  e nel  me'zzo  abbiano  alquanto  di  gonfiezza. 
Nelle  diminuzioni  s’ofiqrva,  che  quanto  le  colonne  fono  più  lunghe,  tanto  meno 
diminuifeono  , efiendo  che  l’altezza,  da  sè  faccia  l’effetto  dei  diminuire  per  la  di- 
danza: però  fe  la  colonna  farà  alta  fino  a’ quindici  piedi,  fi  dividerà  la  grofièzza 
da  bado  in  fei  parti , e mezza  ; e di  cinque  e mezza  fi  farà  la  grofièzza  di  fopra 
le  da’ xv.  a’xx.  lì  dividerà  la  grofièzza  di  fotto  in  parti  vii.;  e vi.  e mezzo  farà 
la  grofièzza  di  fopra  Umilmente  di  quelle  , che  faranno  da  xx.  fino  a trenta , fi 
dividerà  la  grofièzza  di  lotto  in  parti  vm.  ; e vii.  di  quelle  farà  la  grofièzza  di 
fopra  , e così  quelle  colonne,  che  faranno  più  alte,  fi  diminuiranno  lècondo  il  det- 
to modo  per  la  rata  parte,  come  c’ infegna  Vitruvio  al  cap.,  n.  del  in.  lib.  Ma 
come  debba  farfi  la  gonfiezza  nel  mezzo  , non  abbiamo  da  lui  altro  , che  una  fem- 
plice  promefià  : e perciò  diverfi  hanno  di  ciò  diverfamente  detto  . Io  fono  folito 
far  la  facoma  di  detta  gonfiezza  in  quello  modo.  Partifco  il  furto  della  colonna  in 
tre  parti  uguali,  e lafcio  la  terza  parte  da  ballò  diritta  a piombo,  a canto  l’ertre- 
mità  della  quale  pongo  in  taglio  una  riga  lottile  alquanto  , lunga  come  la  colon- 
na, o poco  più,  e muovo  quella  parte,  che  avanza  dal  terzo  in  lulo,  e la  rtorco 
fin  che  il  capo  fuo  giunga  al  punto  della  diminuzione  di  fopra  della  colonna  lòt- 
to il  collarino;  e fecondo  quella  curvatura  fegno  , e-  così  mi  viene  la  colonna  al- 
quanto gonfia  nel  mezzo  , e fi  rartrema  molto  garbatamente  . E benché  io  non  mi 
abbia  potuto  immaginare  altro  modo  più  breve  , ed  cfpedito  di  quello  , e che  rie- 
fca  meglio,  mi  fon  nondimeno  maggiormente  confermato  in  quella  mia  invenzione, 
poiché  tanto  è piaciuta  a mefièr  Pietro  Cattaneo,  avendogliela  io  detta , che  l’ha 
Tom.  I.  È porta 
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porta  in  una  Tua  opera  di  Architettura  , con  la  quale  ha  non  poco  illuftrato  que- 
lla Profeflione. 


A.  B.  La  terza  parte  delle  colonna,  che  Jì  lafiia  diritta  a piombo. 

B.  C.  Li  due  terzi-,  che  fi  vanno  diminuendo. 

C.  Il  punto  della  diminuzione  fitto  il  collarino. 

GP  intercolunni , cioè  fpazj  fra  le  colonne  fi  portòno  fare  di  un  diametro  e mez- 
zo di  colonna  , e fi  toglie  il  diametro  nella  parte  più  bada  della  colonna  ; di  due 
diametri  , di  due  e un  quarto,  di  tre,  ed  anche  maggiori  . Ma  non  gli  ufarono  gli 
Antichi  maggiori  di  tre  diametri  di  colonna,  fuorché  nell’ ordine  Tofcano,  nel  qua- 
le, ufandofi  lo  architrave  di  legno,  dicevano  gli  intercolunnj  molto  larghi;  nè  mi- 
nori di  un  diametro  e mezzo  , e di  quello  fpazio  fi  fervirono  all’  ora  malli  ma- 
mente,  quando  facevano  le  colonne  molto  grandi  . Ma  quegli  intercolunnj  più  de- 
rrli  altri  approvarono , che  fòdero  di  due  diametri  di  colonna,  ed  un  quarto;  e 
quella  dimandarono  bella,  ed  elegante  maniera  d’ intercolunnj . E fi  deve  avvertire, 
che  tra  gli  intercolunnj,  ovvero  Ipazj,  e le  colonne  deve  eflère  proporzione,  e cor- 
rifpondenza ; perciocché,  fe  negli  Ipazj  maggiori  fi  porranno  colonne  lottili,  fi  le- 
verà grandiflìma  parte  dell’afpetto  , eflèndo  che  per  lo  molto  aere,  che  farà  tra  i 
vani , fi  Ibernerà  molto  della  loro  grolfezza  ; e fe  per  lo  contrario  negli  fpazj  rtretti 
fi  faranno  le  colonne  grolle,  per  la  ftrettezza,  ed  anguftia  degli  fpazj  faranno  un  afpet- 
to  gonfio,  e lènza  grazia.  E però  fe  gli  fpazj  eccederanno  tre  diametri,  fi  faranno  le 
colonne  grolle  per  la  fettima  parte  della  loro  altezza,  come  ho  olìèrvato  di  fotto  nell’ 
ordine  Tofcano.  Ma  fe  gli  fpazj  faranno  tre  diametri;  le  colonne  faranno  lunghe  fet- 
te terte  e mezza,  ovvero  otto,  come  nell’ordine  Dorico:  e fe  di  due,  ed  un  quar- 
to; le  colonne  faranno  lunghe  nove  terte,  come  nel  Ionico;  e fe  di  due,  fi  faranno 
le  colonne  lunghe  nove  terte  e mezza,  come  nei  Corinthio  : e finalmente  fe  faranno 
di  un  diametro  e mezzo,  faranno  le  colonne  lunghe  dieci  terte,  come  nel  Compofito . 
Ne’ quali  ordini  ho  avuto  querto  rilguardo  , acciocché  fieno  come  un  efempio  di  tut- 
te ouerte  maniere  d’ intercolunnj , le  quali  ci  fono  infegnate  da  Vitruvio  al  cap.  fo- 
praddetto.  Devono  efière  nelle  fronti  degli  edifizj  le  colonne  pari,  acciocché  nel  mez- 
zo ven^a  un  intercolunnio,  il  quale  fi  farà  alquanto  maggiore  degli  altri,  acciocché 
meglio  fi  veggano  le  porte,  e le  entrate,  che  fi  fogliono  mettere  nel  mezzo;  e que- 
llo "quanto  a’ colonnati  femplici  . Ma  fe  fi  faranno  le  loggie  con  i pilaftri,  così  fi  do- 
vranno difporre  , che  i pilaftri  non  fieno  manco  grortì  del  terzo  del  vano  , che  farà 
tra  pilartro,  e pilaftro  : e quelli,  che  faranno  ne5 cantoni,  anderanno  graffi  per  li  due 
terzi,  acciocché  gli  angoli  della  fabbrica  vengano  ad  elìère  lòdi  , e forti  . E quando 
averanno  a fortentare  grandilfimo  carico,  come  negli  edifizj  molto  grandi,  all’ora  li 
faranno  graffi  per  la  metà  del  vano,  come  fono  quelli  del  teatro  di  Vicenza,  e dell’ 
anfiteatro  di  Capua,  ovvero  per  li  due  terzi,  come  quelli  del  teatro  di  Marcello  in 
In  Roma;  e del  teatro  di  Ogubio  , il  quale  ora  è del  Signor  Lodovico  de’ Gabrielli 
gentiluomo  di  quella  Città  . Li  fecero  gli  Antichi  alcuna  volta  anche  tanto  graffi  , 
quanto  era  tutto  il  vano,  come  nel  teatro  di  Verona  in  quella  parte,  che  non  è fo- 
pra  il  monte  . Ma  nelle  fabbriche  private  non  fi  faranno  nè  meno  graffi  del  terzo  del 
vano,  nè  più  dei  due  terzi,  e doverebbono  eflèr  quadri;  ma  per  fcemare  la  fpcfa  , e 
per  fare  il  luogo  da  palleggiare  più  largo  , fi  faranno  manco  graffi  per  fianco  di  quel- 
lo, che  fieno  in  fronte;  e per  adornare  la  facciata,  fi  porranno  nel  mezzo  delle  fron- 
ti loro  mezze  colonne,  ovvero  altri  pilaftri,  che  tolgano  fufo  la  cornice,  che  farà  fo- 
pra  gli  archi  della  loggia;  e faranno  della  grolfezza,  che  richiederanno  le  loro  al- 
tezze, fecondo  ciafcun  ordine,  come  ne’feguenti  capitoli,  e dilegui  fi  vederà.  A di- 
telli- 
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telligenza  de  quali  ( acciocché  io  non  abbia  a replicare  il  medefimo  più  volte  ) è 
da  faperfi , che  io  nel  partire  , e nel  mifurare  detti  ordini  non  ho  voluto  tor  cer- 
ta , e determinata  mifura  , cioè  particolare  ad  alcuna  Città,  come,  braccio,  o pie- 
de , o palmo  ; fapendo  , che  le  mifure  tòno  divede  , come  fono  divede  le  Città  , 
e le  Regioni.  Ma  imitando  Vitruvio  , il  quale  partilce  , e divide  l’ordine  Dorico 
con  una  mifura  cavata  dalla  grofièzza  delle  colonne  , la  quale  è comune  a tutti  , 
e da  lui  chiamata  modulo,  mi  fervirò  ancor  io  di  tal  mifura  in  tutti  gli  ordini  , 
e farà  il  modulo  il  diametro  della  colonna  da  bado  divilb  in  minuti  lèlfanta,  fuor 
che  nel  Dorico,  nel  quale  il  modulo  farà  per  il  mezzo  diametro  della  colonna,  e 
divilb  in  trenta  minuti  ; perchè  così  riefce  più  comodo  ne’  compartimenti  di  detto 
ordine  : onde  potrà  ciascuno  facendo  il  modulo  maggiore  , e minore , fecondo  la 
qualità  della  fabbrica,  fervirfi  delle  proporzioni,  e delle  facome  difegnate  a ciafcun 
ordine  convenienti. 


CAP.  XIV. 

Dell'  Ordine  T ofeano . 

Tav.IX.  | ’ Ordine  Tofcano,  per  quanto  ne  dice  Vitruvio,  e fi  vede  in  effetto, 

_j  è il  più  fchietto  , e lemplice  di  tutti  gli  ordini  dell’Architettura  , 
perciocché  ritiene  in  sè  di  quella  primiera  antichità  , e manca  di  tutti  quegli  or- 
namenti, che  rendono  gli  altri  riguardevoli , e belli.  Quello  ebbe  origine  in  To- 
fcana,  nobiliffima  parte  d’Italia,  onde  ancora  ferba  il  nome. 

Le  colonne  con  bafe  , e capitello  devono  elfer  lunghe  fette  moduli  , e fi  rabre- 
mano  di  fopra,  la  quarta  parte  della  loro  grolfezza.  Se  fi  faranno  di  quello  ordine 
colonnati  femplici , fi  potranno  fare  gli  fpazj  molto  grandi  ; perchè  gli  architravi 
fi  fanno  di  legno,  e però  riefce  molto  comodo  per  l’ufo  di  Villa,  per  cagione  de’ 
carri,  e d’altri  illrumenti  rullici,  ed  è di  piccola  fpela. 

A.  Architrave  di  legno. 

B.  Travi , che  fanno  la  gronda . 


Tav.X.  Ma  fe  fi  faranno  porte,  o loggie  con  gli  archi;  fi  ferberanno  le  mifure 
polle  nel  difegno,  nel  quale  fi  veggono  dilpobe  , ed  incatenate  le  pietre  , come  pa- 
re a me  , che  fi  doverebbe  fare  , quando  fi  facelfe  di  pietra  , il  che  ho  avvertito 
anche  nel  fare  i difegni  degli  altri  quattro  ordini  : e quello  dilporre,  e legare  in- 
fieme  le  pietre  ho  tolto  da  molti  archi  antichi  , come  fi  vedrà  nel  mio  libro  degli 
archi;  ed  in  quello  ho  ufato  grandilfima  diligenza. 

Tav.XI.  I piedellalli,  che  fi  firanno  lotto  le  colonne  di  quell’ordine,  faranno  alti 
un  modulo,  e fi  faranno  fchietti.  L’ altezza  della  baie  è per  la  metà  della  grolfezza 
della  colonna.  Quella  altezza  fi  divide  in  due  parti  eguali;  una  fi  dà  all’orlo,  il 
quale  fi  fa  a Iella;  l’altra  fi  divide  in  quattro  parti,  una  fi  dà  al  libello,  il  qua- 
le fi  può  anche  fare  un  poco  manco  , ed  altramente  fi  dimanda  cinjbia , ( ed  in 
quell’ordine  lolo  è parte  della  baie,  perchè  in  tutti  gli  altri  è parte  della  colon- 
na ) e le  altre  tre  al  toro  , ovver  ballone  . Ha  quella  bafe  di  Iporto  la  fella  par- 
te del  diametro  della  colonna.  Il  capitello  è alto  ancor  egli  per  la  metà  della  grof- 
lezza  della  colonna  da  ballo,  e dividefi  in  tre  parti  eguali;  una  fi  dà  all’abaco  , 
il  quale  per  la  fua  forma  volgarmente  fi  dice  dado;  l’altra  all’ovolo;  e la  terza  lì 
divide  in  fette  parti.  D’una  fi  fa  il  libello  lòtto  l’ovolo,  e f altre  fei  rebano  al 
collarino.  L’abragolo  è alto  il  doppio  del  libello  lòtto  l’ovolo:  e il  luo  centro  fi 

fa  fu 


[ XX  ] 

fa  fu  linea  , che  cafchi  a piombo  da  detto  lifello  , e fopra  l’ ifefla  cade  lo  fporto 
della  cimbia,  la  quale  è grofa  quanto  il  lifello.  Lo  fporto  di  quello  capitello  ri- 
fponde  fu’l  vivo  della  colonna  da  balio.  Il  fuo  architrave  fi  fa  di  legno  tanto  al- 
to, quanto  largo,  e la  larghezza  non  eccede  il  vivo  della  colonna  di  fopra  . Le 
travi  , che  fanno  la  gronda  hanno  di  proggettura  , o vogliamo  dire  di  fporto  , il 
quarto  della  lunghezza  delle  colonne.  Quelle  fono  le  milure  dell’ordine  Tofcano  , 
come  c ìnlegna  Vitruvio. 

A.  Abaco. 

B.  Ovolo. 

C.  Collarino. 

D.  Af  rogalo. 

E.  Vivo  della  colonna  di  fopra , 

F.  Vivo  della  colonna  da  baffo. 

G.  Cimbia. 

H.  Baft  one . 

I.  Orlo. 

K.  Piedejìallo . 

L.  S acome  delle  impofìe  degli  archi. 

Tav.  XII.  Ma  fe  fi  faranno  gli  architravi  di  pietra  ; fi  ferberà  quanto  è fato  det- 
to di  fopra  degl’ intercolunnj . Si  veggono  alcuni  edifìzj  antichi,  i quali  fi  polfono 
dire  elfer  fatti  di  quell’  ordine,  perchè  tengono  in  parte  le  medefime  mifure,  cornee 
l’Arena  di  Verona,  l’Arena,  e teatro  di  Pola  , e molti  altri,  da’ quali  ho  prefe 
le  facome  così  della  bafe,  del  capitello,  dell’architrave,  del  fregio,  e delle  cornici 
pofe  nell’ ultima  tavola  di  quefo  capitolo;  come  anche  quelle  delFimpofe  de’ vol- 
ti, e di  tutti  quefi  edifìzj  porrò  i difegni  ne’ miei  libri  dell’antichità. 

A.  Gola  dritta. 

B.  Corona. 

C.  Gocciolatojo , e gola  dritta  - 

D.  Cavetto. 

E.  Fregio. 

F.  Architrave . 

G.  Cimaccia . *) 

H.  Abaco.  )>  del  Capitello , 

I.  Gola  dritta.  ) 

K.  Collarino. 

L.  Affogalo. 

M.  Vivo  della  colonna  fitto  il  capitello.. 

N.  Vivo  della  colonna  da  baffo. 

O.  Cimbia  della  colonna. 

P.  BaJìorn,  e gola.  \ Ma  hr 

Q.  Orlo.  j J 

Al  dritto  dell’architrave  fegnato  F.  vi  è la  Sacoma  d’un  architrave  fatto  più  de- 
licatamente . 
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CAP.  XV. 

Ddf  Ordine  Dorico . 

L’Ordine  Dorico  ebbe  principio,  e nome  dai  Dori  Popoli  Greci  , 
che  abitarono  in  Alia  . Le  colonne  le  li  faranno  /empiici  lenza 
pilaftri  devono  elìèr  lunghe  lette  telle  e mezza,  ovvero  otto.  Gl’ intercolunni  fono 
poco  meno  di  tre  diametri  di  colonna  , e quella  maniera  di  colonnati  da  Vitru- 
vio  è detta  Diallilos. 

Tav.  XIV.  Ma  fe  li  appoggeranno  a’pilallri  , li  liiranno  con  bafe  , e capitello 
lungo  dicialette  moduli , ed  un  terzo  ; ed  è da  avvertire  , che  ( come  ho  detto 
di  /òpra  al  cap.  xm.  ) il  modulo  in  quell’ordine  lolo  è mezzo  il  diametro  della 
colonna  divilò  in  minuti  trenta  , ed  in  tutti  gli  altri  ordini  è il  diametro  intero 
divifo  in  minuti  lèlìanta. 

Tav.  XV.  Negli  Antichi  non  fi  vede  piedellallo  a quelf  ordine  , ma  bensì  ne’ 
Moderni  ; però  volendo  velo  porre,  fi  farà  che  il  dado  fia  quadro,  e da  lui  fi  piglierà  la 
mifura  degli  ornamenti  fuoi ; perchè  fi  dividerà  in  quattro  parti  uguali,  e la  bafe  co’l 
zocco  farà  per  due  di  quelle;  e per  una  la  cimaccia  , alla  quale  deve  edere  attac- 
cato l’orlo  della  baie  della  colonna.  Di  quella  lorta  di  piedeilalli  li  vedono  anche 
nell’ ordine  Corinthio,  come  in  Verona  nell’arco,  che  lì  dice  de’Lioni.  Io  ho  po- 
llo più  maniere  di  facome  , che  fi  polfono  accomodare  al  piedellallo  di  quell’  ordi- 
ne, le  quali  tutte  fono  belle,  e cavate  dagli  Antichi,  e fono  Hate  mifurate  diligen- 
ti ffim  amen  te . Non  ha  quello  ordine  bafe  propria,  onde  in  molti  edifizj  fi  veggono 
le  colonne  lènza  bafe,  come  in  Roma  nel  teatro  di  Marcello,  nel  tempio  della  pie- 
tà vicino  a detto  teatro,  nel  teatro  di  Vicenza,  ed  in  diverfi  altri  luoghi,  ma  al- 
cuna volta  vi  fi  pone  la  bafe  attica  , la  quale  accrefce  molto  di  bellezza  , e la  fua 
mifura  è quella.  L’altezza  è per  la  metà  del  diametro  della  colonna,  e li  divide 
in  tre  parti  uguali  ; una  fi  dà  al  plinto,  o zocco;  L altre  due  fi  dividono  in  quat- 
tro parti,  e d’una  fi  fa  il  balìone  di  fopra  ; le  altre,  che  rellano  fi  partifcono  in 
due,  ed  una  fi  dà  al  ballone  di  fotto,  l’altra  al  cavetto  co’fuoi  lillelli,  perciocché 
fe  fi  partirà  in  fei  parti;  d’una  fi  farà  il  lillello  di  fopra;  d’ un’ altra  quel  di  lòtto, 
e quattro  relleranno  al  cavetto  . Lo  fporto  è la  fella  parte  del  diametro  della  co- 
lonna. La  cimbia  fi  fa  per  la  metà  del  ballone  di  fopra,  facendoli  divifa  dalla  ba- 
fe ; il  fuo  fporto  è la  terza  parte  di  tutto  lo  fporto  della  bafe.  Ma  fe  la  bafe,  e 
parte  della  colonna  faranno  di  un  pezzo  , fi  farà  la  cimbia  lottile  , come  fi  vede 
nel  terzo  dilègno  di  quell’ordine,  ove  fono  anche  due  maniere  d’ impolle  degli 
archi . 

A.  Vivo  della  colonna . 

B.  Cimbia. 

C.  Bajìone  di  fopra. 

D.  Cavetto  co  li  felli. 

E.  Bajìone  di  fotto. 

F.  Plinto  , ovvero  r^occo . 

G.  Cimaccia. 


H.  Dado.  1 


> del  piede  fallo . 


I.  Bafe^  j 
K.  Impojìe  degli  archi. 


Tav. 


Tom.  I. 
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Tav.  XVI.  Il  capitello  deve  edere  alto  la  metà  del  diametro  della  colonna,  e fi  divi- 
de in  tre  parti;  quella  di  (opra  fi  dà  all’abaco,  e cimaccia  ; la  cimaccia  è delle  cinque 
parti  di  quella  le  due,  e fi  divide  in  tre  parti;  d’ una  fi  fa  il  lifiello  , e dell’ altre  due  la 
gola.  La  feconda  parte  principale  fi  divide  in  tre  parti  uguali  , una  fi  dà  agli  anel- 
li , o quadretti,  i quali  fono  tre  uguali  ; 1’  altre  due  reftano  all’ovolo,  il  quale  ha 
di  /porto  i due  terzi  della  fua  altezza.  La  terza  parte  poi  fi  dà  al  collarino.  Tutto 
lo  fporto  è per  la  quinta  parte  del  diametro  della  colonna.  L'aftragalo,  o tondino 
è alto  quanto  fono  tutti  tre  gli  anelli  , e fporge  in  fuori  al  vivo  della  colonna  da 

baffo  . La  cimbia  è alta  per  la  metà  del  tondino  ; il  fuo  fporto  è a piombo  del 

centro  di  efiò  tondino.  Sopra  il  capitello  fi  fa  l’architrave,  il  quale  deve  efler  al- 
to la  metà  della  groflèzza  della  colonna,  cioè  un  modulo  . Si  divide  in  fette  par- 
ti; d’una  fi  fi  la  tenia,  ovvero  benda,  e tanto  fe  le  dà  di  fporto;  fi  torna  poi 
a dividere  il  tutto  in  parti  fei  , ed  una  fi  dà  alle  goccie  , le  quali  devono  eflère 
lei,  ed  al  lifiello,  che  è fiotto  la  tenia,  che  è per  il  terzo  di  dette  goccie.  Dalla 
tenia  in  giufo  fi  divide  il  refto  in  fette  parti  ; tre  fi  danno  alla  prima  fafcia  , e 
quattro  alla  feconda.  Il  fregio  va  alto  un  modulo  e mezzo;  il  triglifo  è largo  un 
modulo  ; il  fuo  capitello  è per  la  fella  parte  del  modulo  . Si  divide  il  triglifo  in 
fei  parti;  due  fi  danno  a’ due  canali  di  mezzo,  una  a’ due  mezzi  canali  nelle  parti 
di  fuori,  e f altre  tre  fanno  gli  fpazj  , che  fono  tra  detti  canali.  La  metopa,  cioè 
fpazio  fra  triglifo,  e triglifo,  deve  eflère  tanto  larga,  quanto  alta.  La  cornice  de- 
ve eflère  alta  un  modulo,  ed  un  fello,  e fi  divide  in  parti  cinque,  e mezza;  due 

fi  danno  al  cavetto,  ed  ovolo.  Il  cavetto  è minor  dell’ovolo,  quanto  è il  fuo  ìi- 

ftello;  le  altre  tre  è mezza  fi  danno  alla  corona,  e cornice,  che  volgarmente  fi  di- 
ce gocciolatojo  ; ed  alla  gola  riverfa , e dritta . La  corona  deve  avere  di  fporto 
delle  fei  parti  del  modulo  le  quattro,  enei  fuo  piano,  che  guarda  in  giu,  e impor- 
ta in  fuori  per  il  lungo  fopra  i triglifi  fei  goccie  , e per  il  largo  tre  co’  fuoi  li- 
ftelli  , e fopra  le  metope  alcune  ro fe  . Le  goccie  vanno  rotonde,  e rifpondono  alle 
goccie  fiotto  la  tenia  , le  quali  vanno  in  forma  di  campana . La  gola  farà  più  graf- 
fia della  corona  la  ottava  parte;  fi  divide  in  parti  otto,  due  fi  danno  all’orlo,  e 
fei  reftano  alla  gola,  la  quale  ha  di  fporto  le  fette  parti,  e mezza.  Onde  l’archi- 
trave, il  fregio,  e la  cornice  vengono  ad  eflèr  alti  la  quarta  parte  dell’altezza  del- 
la colonna  . E quelle  fono  le  mifure  della  cornice  fecondo  Vitruvio , dalla  quale 
mi  fono  alquanto  partito  alterandola  de’ membri,  e facendola  un  poco  maggiore. 

A.  Gola  dritta. 

B.  Gola  riverfa. 

C.  Gocciolatojo . 

D.  Ovolo. 

E.  Cavetto. 

F.  Capitello  del  triglifo . 

G.  Triglifo. 

H.  Metopa. 

I.  Tenia. 

K.  Goccie. 

L.  Prima  fafcia. 

M.  Seconda  fafcia . 

Y.  Soffitto  del  gocciolatojo. 


Le 
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Le  parti  del  Capitello. 

M.  Cimaceli,. 

O.  Abaco. 

P.  Ovolo. 

Q.  Gradetti. 

R.  Collarino. 

S.  Astragalo. 

T.  Cimbia. 

V.  Vivo  della  colonna. 

X.  Pianta  del  capitello;  ed  il  modulo  divifo  in  trenta  minuti. 

CAP.  XVI. 

Dell’  Ordine  Ionico. 

7 av.  XVII.  I"  ’ Ordine  Ionico  ebbe  origine  nella  Ionia  Provincia  dell’ Alia,  e di 
jj j quell’ordine  li  legge,  che  fu  edificato  in  Efefo  il  Tempio  di  Dia- 

na . Le  colonne  con  capitello,  e baie  fono  lunghe  nove  tefte,  cioè  nove  moduli  , 
perchè  fella  , s’  intende  il  diametro  della  colonna  da  ballo  . L’  architrave , il  fre- 
gio , e la  cornice  fono  per  la  quinta  parte  dell’  altezza  della  colonna  ; nel  dife- 
gno  de’ colonnati  femplici  fono  gl’  intercolunnj  di  due  diametri,  e un  quarto;  e 
quella  è la  più  bella,  e comoda  maniera  d’ intercolunnj  ; e da  Vtiruvio  è detta 
Euftilos . 

Vav.  XV III.  In  quello  degli  archi,  i pilaftri  fono  per  la  terza  parte  del  vano, 
e gli  archi  fono  alti  in  luce  due  quadri. 

Vav.  XIX.  Se  alle  colonne  Ioniche  fi  porrà  piedeftallo,  come  nel  dilegno  degli  archi, 
egli  fi  farà  alto,  quanto  farà  la  metà  della  larghezza  della  luce  dell’arco,  e fi  divide- 
rà in  parti  fette  e mezza  ; di  due  fi  farà  la  baie  , d’  una  la  cimacela , e quattro  , 
e mezza  refteranno  al  dado , cioè  piano  di  mezzo  . La  bafe  dell’  ordine  Ionico  e 
grolla,  mezzo  modulo,  e fi  divide  in  tre  parti;  una  fi  dà  al  zocco,  il  fuo  {porto 
è la  quarta,  ed  ottava  parte  del  modulo;  le  altre  due  fi  dividono  in  lette;  di  tre 

fi  fa  il  baftone;  le  altre  quattro  di  nuovo  fi  dividono  in  due,  ed  una  fi  dà  al  ca- 

vetto di  lopra  , e 1 altra  a quello  di  lotto  , il  quale  doverà  avere  più  /porto  deli’ 
altro  . Gli  aftragali  devono  elfere  la  ottava  parte  del  cavetto  ; la  cimbia  della  co- 
lonna è per  la  terza  parte  del  baftone  della  bafe  : ma  fe  medefimamente  fi  farà  la 
bafe  congiunta  con  parte  della  colonna  , fi  farà  la  cimbia  più  fottile,  come  ho  det- 
to anche  nel  Dorico.  Ha  di  fporto  la  cimbia  la  metà  dello  {porto  già  detto.  Que- 

fte  {ono  le  milure  della  baie  Ionica  , fecondo  Vitruvio  . Ma  perchè  in  molti  edifi- 

zj  antichi  fi  veggono  a quell’ ordine  bafi  attiche,  ed  a me  più  piacciono,  fopra  il 
piedeftallo  ho  dilegnato  l’attica  con  quel  baftoncino  fotto  la  cimbia;  non  reftando 
pero  di  fare  il  dftegno  di  quella  , che  c’ inlegna  Vitruvio.  I difegni  L.  fono  due 
lacome  differenti  per  fare  le  impofte  degli  archi , e di  ciafcuna  vi  fono  notate  le 
mifure  per  numeri  , 1 quali  fignificano  i minuti  del  modulo,  come  fi  è fatto  in  tut- 
ti gli  altri  difegni  . Sono  quelle  impofte  alte  la  metà  di  più  di  quel  , eh’ è grolla 
il  pilaftro  , che  tol  fufo  l’arco. 

A.  Vivo  della  colonna. 

B.  7 "ondino  con  la  cimbia , e fono  membri  della  colonna. 

C.  Ba- 
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C.  Bajìone  fuperiore. 

D.  Cavetto . 

E.  Bajìone  inferiore. 

F.  Orlo  attaccato  alla  cimacela  del  piedeftallo. 

G.  Cimacela  a due  modi.  ì.  ^ fitJeftallo. 

H.  Dado.  j r 

I.  Bafe  a due  modi. 

K.  Orlo  della  bafe. 

L.  Impojìe  degli  archi. 

T av.  XX.  Per  fare  il  capitello  fi  divide  il  piede  della  colonna  in  diciotto  parti  , e di- 
cianove  di  quelle  parti  è la  larghezza,  e lunghezza  dell’abaco;  eia  metà  è l’altezza 
del  capitello  con  le  volute;  onde  viene  ad  ellèr  alto  nove  parti,  e mezza.  Una  parte 
€ mezza  fi  dà  all’abaco  con  la  fua  cimaccia,  le  altre  otto  redano  alla  voluta,  la 
quale  fi  fa  in  quello  modo.  Dall’ellremità  della  cimaccia  al  di  dentro  fi  pone  una 
parte  delle  dicianove  , e dal  punto  fatto  fi  lafcia  cadere  una  linea  a piombo  , la 
quale  divide  la  voluta  per  mezzo,  e fi  dimanda  catheto  : e dove  in  quella  linea  è 
il  punto  , che  lepara  le  quattro  parti  e mezza  fuperiori  , e le  tre  e mezza  inferio- 
ri, fi  fa  il  centro  dell’occhio  della  voluta,  il  diametro  del  quale  è una  delle  otto 
parti  : e dal  detto  punto  fi  tira  una  linea,  la  quale  incrociata  ad  angoli  retti  co’l 
catheto,  viene  a dividere  la  voluta  in  quattro  parti.  Nell’ occhio  poi  lì  forma  un 
quadrato,  la  di  cui  grandezza  è il  fenndiametro  di  detto  occhio,  e tirate  le  linee  dia- 
gonali , in  quelle  fi  fanno  i punti , ove  deve  edere  melTo  nel  far  la  voluta  il  pie- 
de immobile  del  compadò  ; e fono,  computatovi  il  centro  dell’occhio,  tredici  cen- 
tri; e di  quelli  l’ordine,  che  lì  deve  tenere,  appare  per  li  numeri  polli  nel  dile- 
guo. L’allragalo  della  colonna  è al  dritto  dell’occhio  delia  voluta.  Le  volute  van- 
no tanto  srode  nel  mezzo,  quanto  è lo  fporto  dell’ovolo,  il  quale  avvanza  oltre 
l’abaco  tanto,  quanto  è l’occhio  della  voluta.  Il  canale  della  voluta,  va  al  paro 
del  vivo  della  colonna.  L’ adragalo  della  colonna  gira  per  fotte  la  voluta,  e fem- 
pre  fi  vede  , come  appar  nella  pianta  , ed  è naturale , che  una  cofa  tenera , come 
c finta  eder  la  voluta , dia  luogo  ad  una  dura  , come  è l’ adragalo  , e fi  difeoda 
la  voluta  da  quello  fempre  ugualmente.  Si  fogliono  fare  negli  angoli  de’ colonnati, 
o portici  di  ordine  Ionico  i capitelli,  che  abbiano  le  volute,  non  folo  nella  fron- 
te , ma  anche  in  quella  parte  , che  , facendofi  il  capitello  , come  fi  fuol  fare  , fa- 
rebbe il  fianco  ; onde  vengono  ad  avere  la  fronte  da  due  bande  , e fi  dimandano 
capitelli  angolari,  i quali  come  fi  facciano,  dimodrerò  nel  mio  libro  de’Tempj, 

A.  Abaco. 

B.  Canale , ovvero  incavo  della  voluta . 

C.  Ovolo. 

D.  'Tondino  J otto  F ovolo. 

E.  Cimbia . 

F.  Vivo  della  colonna. 

G.  Linea  detta  catheto. 

Nella  pianta  del  capitello  fono  i detti  membri  contradègnati  con  f idede  let- 
tere. 


S.  V occhio  della  voluta  in  forma  grande . 
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Membri  della  bafe  fecondo  Vitruvio. 

K.  Vivo  della  colonna. 

L.  Cimbia. 

M.  Baftone. 

N.  Cavetto  primo. 

O.  "fondini . 

P.  Cavetto  fecondo .. 

Q.  Orlo. 

R.  Sporto. 


Tav.XXl.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fono  ( come  ho  detto  ) per  la 
quinta  parte  dell’altezza  della  colonna,  e fi  divide  il  tutto  in  parti  dodici  . L’ar- 
chitrave è parti  quattro,  il  fregio  tre,  e la  cornice  cinque.  L’architrave  fi  divi- 
de in  parti  cinque,  e d’una  fi  fa  la  fua  cimaccia  , e il  reflo  fi  divide  in  dodici  ; 
tre  fi  danno  alla  prima  fafcia , e al  fuo  astragalo  ; quattro  alla  feconda  , ed  all’ 
aftragalo  , e cinque  alla  terza  . La  cornice  fi  divide  in  parti  fette  , e tre  quarti  ; 
due  fi  danno  al  cavetto,  ed  ovolo;  due  al  modiglione;  e tre,  e tre  quarti  alla  co- 
rona, e gola,  e fporge  tanto  in  fuori,  quanto  è grolla,  lo  ho  difegnato  la  fron- 
te, il  fianco,  e la  pianta  del  capitello,  e l’architrave,  il  fregia,  e la  cornice  con 
gl’intagli,  che  loro  fi  convengono. 

A.  Gola  dritta. 

B.  Gola  riverja. 

C.  Gocciolatojo . 

D.  Cimaccia  de  modiglioni  * « 

E.  Modiglioni. 

F.  Ovolo. 

G.  Cavetto. 

H.  Fregio. 

I.  Cimaccia  dell  architrave .. 

K.  Prima  fafcia. 

L.  Seconda  fafcia . 

M.  Terga  fafcia . 


Membri  del  capitello. 

N.  ylbaco. 

O.  Incavo  della  voluta. 

P.  Ovolo. 

Q.  fondino  della  colonna , ovvero  afìragalo. 

R.  Vivo  della  col  orma . 

Dove  fono  le  rofe  è il  foffitto  della  cornice  tra  un  modiglione,  e f altro. 
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CAP.  XVII. 

Dell  Ordine  Corinthio . 

Tav.  XXII.  }N  Corinto  nobilidìma  città  del  Peloponnefo  fu  prima  ritrovato  l’or- 
dine  , che  fi  dimanda  Corinthio  , il  quale  è più  adorno  , e fvelto 
defopraddetti.  Le  colonne  fono  fimili  all’ Ioniche,  ed  aggiuntavi  la  bafe  , ed  il  ca- 
pitello, fono  lunghe  moduli  nove  e mezzo.  Se  fi  faranno  incannellate  doveranno  avere 
ventiquattro  canali,  i quali  profondino  per  la  metà  della  loro  larghezza.  I pianuz- 
zi  ovvero  fpazj  tra  un  canale,  e l’altro,  faranno  per  il  terzo  della  larghezza  di 

detti  canali. 

L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fono  per  il  quinto  dell’altezza  delle  colon- 
ne. Nel  difegno  del  colonnato  femplice  gl’intercolunnj  fono  di  due  diametri,  co- 
me è il  portico  di  Santa  Maria  Rotonda  in  Roma;  e quella  maniera  di  colonnati 
da  Vitruvio  è detta  Sidilos. 

Tav.  XXIII.  E in  quello  degli  archi,  i piladri  fono  per  le  due  parti  delle  cin- 
que della  luce  dell’arco,  e l’arco  è in  luce  per  altezza  due  quadri,  e mezzo,  com- 
prefa  la  grodèzza  di  elfo  arco. 

Tav.  XXIV.  Sotto  le  colonne  Corinthie  fi  farà  il  piedeftallo  alto  il  quarto  dell’ 
altezza  della  colonna  , e fi  dividerà  in  otto  parti  ; una  fi  darà  alla  cimaccia  , due 
alla  fua  bafe  , e cinque  remeranno  al  dado  . La  bafe  fi  dividerà  in  tre  parti  ; due 
fi  daranno  al  zocco,  ed  una  alla  cornice . La  baie  dclL  colonne  e 1 attica,  ma  in 
quello  è diverfa  da  quella,  che  fi  pone  all’ordine  Dorico,  che  lo  fporto  è la  quin- 
ta parte  del  diametro  della  colonna.  Si  può  anche  in  qualche  altra  parte  variare, 
come  fi  vede  nel  difegno,  ove  è degnata  anche  Fimpolta  degli  archi,  la  quale  è 
alta  la  metà  di  più  di  quel,  eh’ è grollò  il  membro,  cioè  il  piladro  , che  tol  fu- 
fo  F arco . o 

A.  Vivo  della  colonna. 

B.  Cimbia  , e tondino  della  colonna . 

C.  Baffone  fu  peri  ore . 

D.  Cavetto  con  gli  ajìragali . 

E.  Baffone  inferiore. 

F.  Orlo  della  bafe  attaccato  alla  cimaccia  del  piedeftallo . 

G.  Cimaccia. 

H.  Dado.  Y del  piedeftallo. 

I.  Cornice  della  baj e . 

K.  Orlo  della  bafe. 

L.  V impofta  de  fi  archi  è a canto  alla  colonna. 

Tav.  XXV.  Il  capitello  Corinthio  deve  elfere  alto  quanto  è grolla  la  colonna  da 
ballò,  e di  più  la  feda  parte,  la  quale  fi  dà  all’abaco;  il  redo  fi  divide  in  tre 
parti  uguali.  La  prima  li  dà  alla  prima  foglia,  la  feconda  alla  fecondale  la  ter- 
za di  nuovo  fi  divide  in  due,  e della  parte  prodima  all’abaco  fi  fanno  i caulicoli 
con  le  foglie,  che  par,  che  li  fomentino,  dalle  quali  edì  nafeono;  e però  il  fudo 
d’onde  cleono  fi  farà  groffo  , ed  edì  nei  loro  avvolgimenti  fi  anderanno  a poco  a 
poco  alfottigliando  , e piglieremo  in  ciò  l’efempio  dalle  Piante,  le  quali  fono  più 
;t rode  dove  nafeono,  che  dove  dnifeono.  La  campana,  cioè  il  vivo  del  capitello  lòt- 
to le  foglie  deve  andare  al  dritto  del  fondo  de’ canali  delle  colonne.  A far  l’aba- 
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co,  che  abbia  conveniente  fporto  , fi  forma  un  quadrato,  ciafcun  lato  del  quale  fi  a 
un  modulo,  e mezzo,  e fi  tirano  in  quello  le  linee  diagonali,  e dove  s’interfeca- 
no,  che  farà  nel  mezzo,  fi  pone  il  piede  immobile  del  compalfo  ; e verfo  ciafcun 
angolo  del  quadrato  li  legna  un  modulo  ; e dove  faranno  i punti  li  tirano  le  li- 
nee, che  s’ interfèchino  ad  angoli  retti  con  le  dette  diagonali,  e che  tocchino  i la- 
ti del  quadrato  ; e quelle  faranno  il  termine  dello  fporto  , e quanto  faranno  lun- 
ghe, tanto  farà  la  larghezza  delle  corna  dell’ abaco.  La  curvatura,  ovvero  Icemità 
li  firà  allungando  un  filo  da  un  corno  all’altro,  e pigliando  il  punto,  onde  vie- 
ne a formarli  un  triangolo  , la  cui  baie  è la  fcemità  . Si  tira  poi  una  linea  dall’ 
eftremità  delle  dette  corna  all’ eftremità  dell’  aftragalo  , ovvero  tondino  della  colon- 
na, e fi  fa  che  le  lingue  delle  foglie  la  tocchino  , ovvero  avvanzino  alquanto  più 
in  fuora  , e quello  è il  loro  fporto  . La  rofa  deve  eftèr  larga  la  quarta  parte  del 
diametro  della  colonna  da  piedi.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  ( come  ho 
detto  ) lono  il  quinto  dell’altezza  della  colonna  , e fi  divide  il  tutto  in  parti  do- 
dici, come  nell’Ionico;  ma  in  quello  v’e  differenza,  che  la  cornice  fi  divide  in  ot- 
to parti,  e mezza;  d’una  lì  fa  f intavolato,  dell’altra  il  dentello,  della  terza  l’ovo- 
lo, della  quarta,  e quinta  il  modiglione,  e dell’ altre  tre,  e mezza  la  corona,  e la 
gola.  Ha  la  cornice  tanto  di  Iporto,  quanto  è alta.  Le  calìe  delle  role  , che  van- 
no tra  1 modiglioni  , vogliono  eftère  quadre  , ed  i modiglioni  groffi  per  la  metà 
del  campo  di  dette  rofe.  I membri  di  quell’ ordine  non  fono  flati  contralfegnati  con 
lettere,  come  ne’paffàti,  perchè  da  quelli  fi  poffono  quelli  facilmente  conofcere. 

CAP.  XVIII. 

Del T Ordine  Composito . 

Tav.  XXVI.  T ’ Ordine  Compofito , il  quale  vien  anco  detto  Latino,  perchè  fu 
Jjj j invenzione  degli  Antichi  Romani,  è così  chiamato,  perchè  par- 

tecipa di  due  de' fopraddetti  ordini,  ed  il  più  regolato,  e più  bello  è quello,  che 
è compoflo  di  Ionico,  e di  Corinthio.  Si  fa  più  lvelto  del  Corinthio,  e fi  può  far 
fimile  a quello  in  tutte  le  parti,  fuori  che  nel  capitello.  Le  colonne  devono  edere 
lunghe  dieci  moduli.  Nel  dilègno  del  colonnato  femplice,  gl’ intercolunnj  fono  d’un 
diametro  e mezzo,  e quella  maniera  è dimandata  da  Vitruvio  Picnoftilos. 

“Tav.  XXVII.  Ed  in  quello  degli  archi  1 pilaftri  fono  per  la  metà  della  luce  dell’ 
arco,  e gli  archi  fono  alti  fin  fiotto  il  volto  due  quadri,  e mezzo. 

Tav.  XXV Ili.  E perchè  (come  ho  detto)  fi  deve  far  queff ordine  più  fvelto  del 
Corinthio,  il  luo  piedeftallo  è per  il  terzo  dell’altezza  della  colonna,  e fi  divide 
in  parti  otto,  e mezza.  D’una  parte  fi  fa  la  cimacela  di  quella  baie  , e cinque  e 
mezza  reffano  al  dado.  La  baie  del  piedeftallo  fi  divide  in  tre  parti  ; due  fi  danno 
al  zocco,  ed  una  a’fuoi  baftoni  con  la  fua  gola. 

La  bafe  della  colonna  fi  può  far  attica,  come  nel  Corinthio  , e fi  può  fare  an- 
co comporta  dell’attica,  e della  Ionica,  come  fi  vede  nel  difegno. 

La  lacoma  dell’ importa  degli  archi  è a canto  al  piano  del  piedeftallo,  e la  fua 
altezza  è quanto  è groftò  il  membretto. 

Tav.  XXIX.  Il  capitello  Compofito  ha  quelle  ifteftè  mifure,  che  ha  il  Corinthio  : 
ma  è divedo  da  quello  per  la  voluta,  ovolo  , e fufarolo  , che  fono  membri  attri- 
buiti al  Ionico  ; ed  il  modo  di  farlo  è quello  , Dall’abaco  in  giù  fi  divide  il  ca- 
pitello in  tre  parti,  come  nel  Corinthio.  La  prima  parte  fi  dà  alla  prima  foglia, 
e la  feconda  alla  feconda  , e la  terza  alla  voluta , la  quale  fi  fa  in  quell’  irtefìò 
modo,  e con  que’medefimi  punti,  co’ quali  s’è  detto,  che  fifa  la  Ionica;  ed  occupa 
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tanto  dell’  abaco,  che  paja  , ch’ella  nafca  fuori  dell’ovolo  appreffo  il  fiore,  che  fi 
pone  nel  mezzo  della  curvatura  di  detto  abaco;  ed  è grolla  in  fronte,  quanto  è lo 
firmilo,  che  fi  fa  fu  le  corna  di  quello,  o poco  più.  L’ovolo  è grofiò  delle  cinque 
parti  dell’abaco  le  tre;  la  parte  fua  inferiore  comincia  al  dritto  della  parte  infe- 
riore dell’occhio  della  voluta  ; ha  di  fporto  delle  quattro  parti  della  fua  altezza 
le  tre;  e viene  col  fuo  fporto  al  dritto  della  curvatura  dell’abaco,  o poco  più  in 
fuori.  Il  fularolo  è per  la  terza  parte  dell’altezza  dell’ovolo,  e ha  di  fporto  alquan- 
to più  della  metà  della  fua  g rofièzza  , e gira  intorno  il  capitello  lotto  la  voluta  , 
e fempre  fi  vede.  Il  gradetto,  che  va  fiotto  il  fufarolo  , e fa  l’orlo  della  campana 
del  capitello  , è per  la  metà  del  fufarolo  . Il  vivo  della  campana  rifponde  al  drit- 
to del  fondo  de’ canali  della  colonna.  Di  quella  forta  ne  ho  veduto  uno  in  Roma, 
dal  quale  ho  cavate  le  dette  mifure  , perchè  mi  è parlo  molto  bello  , e beniffimo 
intefo  . Si  veggono  anche  capitelli  fitti  in  altro  modo , che  fi  polfono  chiamare 
Compofiti,  de’ quali  fi  dirà,  e fi  porranno  le  figure  ne’ miei  libri  delle  antichità  . 
L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fono  per  la  quinta  parte  dell’altezza  della  co- 
lonna, e per  quello,  eh’ è fato  detto  di  l'opra  negli  altri  ordini,  e per  li  numeri 
polli  nel  difegno  fi  conofce  benifiìmo  il  loro  compartimento. 


CAP.  XIX. 


Dei  Piedeflaìli . 

Sin  qui  ho  detto  quanto  m’è  parfo  bifognevole  de’ muri  femplici,  e de’ loro  orna- 
menti, e toccato  in  particolare  de’  piedeflaìli , che  a ciafcun’ ordine  fi  polfono  at- 
tribuire . Ma  perchè  pare  , che  gli  Antichi  non  abbiano  avuto  quella  avvertenza  di 
fare  un  piedellallo  d’una  grandezza  più  ad  un  ordine,  che  ad  un  altro,  e nondi- 
meno quello  membro  accrefce  molto  di  bellezza,  e d’ornamento,  quando  è fatto 
con  ragione,  e con  proporzione  alle  altre  parti.  Acciocché  fe  ne  abbia  perfetta  co- 
gnizione, e fe  ne  polla  l’Architetto  fervire  fecondo  le  occafioni,  è da  faperfi  , che 
elfi  li  fecero  alcuna  volta  quadri,  cioè  tanto  lunghi,  quanto  larghi,  come  nell’ar- 
co de’ Leoni  in  Verona:  e quefti  io  ho  dati  all’ordine  Dorico,  perchè  fe  gli  richie- 
de la  fodezza.  Alcuna  volta  li  fecero  pigliando  la  mifiura  dalla  luce  de’ vani , come 
nell’arco  di  Tito  a Santa  Maria  Nuova  in  Roma,  ed  in  quello  di  Trajano  del  Por- 
to d’Ancona;  dove  il  piedeftallo  è alto  per  la  metà  della  luce  dell’arco;  e di  tal  for- 
ta di  piedeftalli  ho  mefiò  nell’ordine  Ionico.  Alcuna  volta  pigliarono  la  mifura  dall’ 
altezza  della  colonna,  come  fi  vede  a Sufi,  Città  polla  alle  radici  de’ monti,  che 
dividono  l’Italia  dalla  Francia,  in  un  arco  fatto  in  onore  di  Augufio  Celare;  e nell’ 
arco  di  Fola,  Città  delflfiria;  e nell’anfiteatro  di  Roma,  nell’ordine  Ionico, 
e Corinthio,  ne’ quali  edifizj  il  piedellallo  è per  la  quarta  parte  dell’altezza  delle  co- 
lonne , come  io  ho  fatto  nell’ordine  Corinthio.  In  Verona  nell’arco  di  Calle!  Vec- 
chio, il  quale  è bellilfimo  , il  piedellallo  è per  il  terzo  dell’altezza  delle  colonne,  co- 
me ho  niellò  nell’ordine  Composito.  Quelle  fono  bellilìime  forme  di  piedeflaìli,  e che 
hanno  bella  proporzione  con  le  altre  parti  . h quando  Vitruvio  nel  fèllo  libro  , ra- 
gionando de’ teatri,  fa  menzione  del  poggio,  è da  fapere  , che  il  poggio  è il  rnedefi- 
ino,  che  il  piedellallo,  il  quale  è per  il  terzo  della  lunghezza  delle  colonne  polle  per 
ornamento  della  leena.  Ma  de’  piedeflaìli , che  eccedono  il  terzo  della  colonna,  fe  ne 
vedono  in  Roma  nell’arco  di  Collantino  , ove  i piedellalli  fono  per  le  due  parti  e 
mezza  dell’altezza  delle  colonna.  E quafi  in  tutti  1 piedellalli  antichi  fi  ve  de  elì'e- 
re  fiato  ofièrvato  di  far  la  bafe  due  volte  più  grolla,  che  la  cimaccia,  come  fi  ve- 
derà  nel  mio  libro  degli  archi. 
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GAP.  XX. 

Degli  abufi  introdottili  nell'  Architettura . 

AVendo  io  porto  gli  ornamenti  dell’  Architettura  , cioè  i cinque  Ordini,  ed  in- 
lègnato  , come  li  debbano  fare,  e mellè  le  facome  di  ciafcuna  parte  loro,  co- 
me ho  trovato  , che  gli  Antichi  oflèrvarono  , non  mi  pare  fuori  di  propofito  far 
qui  avvertito  il  Lettore  di  molti  abuli , che  introdotti  da’ Barbari  ancora  fi  oflèr- 
vano  , acciocché  gli  Studio!!  di  quell’ Arte  nell’ opere  loro  fe  ne  pollano  guardare, 
e nelle  altrui  conofcerli.  Dico  adunque,  che  ertèndo  l’Architettura  (come  fono  an- 
che tutte  le  altre  Arti)  imitatrice  della  natura,  niuna  cola  tollera,  che  aliena,  e 
lontana  ha  da  quello,  che  erta  natura  comporta  ; onde  noi  veggiamo  , che  quegli 
Antichi  Architetti  , i quali  gli  edifizj  , che  di  legno  fi  facevano  , cominciarono  a 
fare  di  pietre,  irtituirono,  che  le  colonne  nella  cima  loro  follerò  manco  grolle,  che 
da’piedi,  pigliando  l’efèmpio  dagli  arbori,  i quali  tutti  fono  più  lottili  nella  ci- 
ma, che  nel  tronco,  ed  apprellò  le  radici.  Medefimamcnte,  perchè  è molto  conve- 
nevole, che  quelle  cole,  lopra  le  quali  qualche  gran  carico  è pollo,  fi  fchizzino  , 
pofero  lotto  le  colonne  le  bali,  le  quali  con  que’loro  baftoni,  e cavetti  paiono  per 
lo  foprappollo  pelo  fchizzarfi  , così  anche  nelle  cornici  introduflero  i triglifi,  i mo- 
diglioni , e 1 dentelli,  i quali  rapprefentafìèro  le  felle  di  quelle  travi,  che  ne’ pal- 
chi, e per  fortentamento  de’ coperti  fi  pongono  . L’  illelfo  in  ciafcun  altra  parte  fi 
conofcerà , le  vi  fi  porrà  confide  razione  : il  che  così  cflèndo  , non  fi  può  fe  non 
biafimare  quella  maniera  di  fabbricare,  la  quale  partendoli  da  quello,  che  la  natu- 
ra delle  cole  c’inlègna,  e da  quella  femplicità,  che  nelle  cofe  da  lei  create  fi  fcor- 
ge,  quafi  un’altra  natura  facendoli  , fi  parte  dal  vero,  buono,  e bei  modo  di  fab- 
bricare. Per  la  qual  cola  non  fi  dovrà  in  vece  di  colonne,  o di  pilartri , che  ab- 
biano a tor  fufo  qualche  pefo  , porre  cartelle,  le  quali  fi  dicono  cartocci,  che  fo- 
no certi  involgimenti,  1 quali  agl’ intelligenti  fanno  bruttilfima  vifta,  ed  a quelli, 
che  non  fe  ne  intendono,  apportano  piuttorto  confufione,  che  piacere  , nè  altro  ef- 
fetto producono  , fe  non  che  accrefcono  fpefa  agli  edificatori  . Medefimamente  non 
fi  farà  nafcer  fuori  dalle  cornici  alcuni  di  quefti  cartocci,  perciocché  ertèndo  di  bi- 
fogno  , che  tutte  le  parti  della  cornice  a qualche  effètto  fieno  fatte  , e fieno  come 
dimoftratrici  di  quello,  che  fi  vederebbe  , quando  l’opera  fortè  di  legname;  ed  ol- 
tre a ciò  ertèndo  convenevole,  che  a foftentare  un  carico  fi  richiegga  una  cofa  du- 
ra, ed  atta  a refirtere  al  pefo;  non  è dubbio,  che  quefti  tali  cartocci  non  fieno  del 
tutto  lùperfiui,  perchè  importabile  è,  che  trave,  o legno  alcuno  fàccia  l’effètto,  che 
elfi  rapprefèntano  , e fingendoli  teneri  , e molli  , non  fo  con  qual  ragione  fi  porta- 
no mettere  fotta  ad  una  cofa  dura,  e grave.  Ma  quello,  che  a mio  parere  impor- 
ta molto,  è l’ abufo  del  fare  i frontifpicj  delle  porte,  delle  fi neft re  , e delle  loggie 
fpezzati  nel  mezzo,  conciofiacchè  ertèndo  elfi  fatti  per  dimoftrare,  ed  acculare  il  pio- 
vere delle  fabbriche  , il  quale  così  colmo  nel  mezzo  fecero  i primi  edificatori  am- 
maeftrati  dalla  neceflità  ìfterta;  non  fo,  che  cofa  più  contraria  alla  ragion  naturale 
fi  porta  fare,  che  fpezzar  quella  parte  , che  è finta  difendere  gli  abitanti  , e quel- 
li, ch’entrano  in  cala,  dalle  pioggie,  dalle  nevi,  e dalla  grandine.  E benché  il  va- 
riare, e le  cofe  nuove  a tutti  debbano  piacere  , non  fi  deve  però  far  ciò  contra  i 
precetti  dell’arte,  e contra  quello,  che  la  ragione  ci  dimoftra  ; onde  fi  vede,  che 
anche  gli  Antichi  variarono,  nè  però  fi  partirono  mai  da  alcune  regole  univerfali, 
e neceffàrie  dell’  Arte,  come  fi  vede rà  ne’ miei  libri  delle  antichità.  Circa  le  progget- 
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ture  ancora  delle  cornici  , ed  altri  ornamenti  , è non  piccolo  abufo  il  farli  , che 
porgano  molto  in  fuori,  perciocché  quando  eccedono  quello,  che  ragionevolmente 
loro  fi  conviene,  oltre  che  fe  fono  in  luogo  chiufo,  lo  fanno  fretto,  e {garbato  , 
mettono  fpavento  a quelli,  che  vi  danno  fotto,  perchè  fempre  minacciano  di  cadere. 
Nè  meno  fi  deve  fuggire  il  fare  le  cornici , che  alle  colonne  non  abbiano  propor- 
zione ; elfendo  che  , le  fopra  le  colonne  piccole  fi  porranno  cornici  grandi , o fo- 
pra  colonne  grandi  cornici  picciole,  chi  dubita,  che  da  tale  edifìzio  non  debba  cau- 
larfi  bruttifiimo  afpetto?  Oltre  a ciò  il  fingere  le  colonne  fpezzate  co’l  far  loro  in- 
torno alcuni  anelli,  e ghirlande,  che  pajano  tenerle  unite,  e falde,  fi  deve  quan- 
to fi  può  fchifare  , perchè  quanto  più  intere,  e forti  fi  dimofirano  le  colonne,  tan- 
to meglio  pajono  far  l’ effetto  , al  quale  elle  fono  polle,  che  è di  rendere  l’opera 
di  fopra  ficura,  e fiabile.  Molti  altri  fintili  abufi  potrei  raccontare,  come  di  alcu- 
ni membri  , che  nelle  cornici  fi  fanno  lènza  proporzione  agli  altri  , i quali  , per 
quello  che  ho  inoltrato  di  fopra , e per  li  già  detti  fi  potranno  facilmente  cono- 
Icere  . Refta  ora,  che  fi  venga  alla  difpofizione  de’ luoghi  particolari,  e principali 
delle  fabbriche. 


CAP-  XXI. 

Delle  Loggie  , dell’ Entrate  y delle  Sale  y e delle  Stante; 

e della  forma  loro . 

SI  fogliono  fare  le  Loggie  per  lo  più  nella  faccia  davanti , ed  in  quella  di  die- 
tro della  cafa  , e fi  fanno  nel  mezzo  , facendone  una  fola  , o dalle  bande  fii- 

cendone  due.  Servono  quelle  loggie  a molti  comodi,  come  a (palleggiare,  a man- 

giare, e ad  altri  diporti  ; e fi  fanno  maggiori,  e minori  come  ricerca  la  grandez- 
za , e il  comodo  della  fabbrica,  ma  per  il  più  non  fi  faranno  meno  larghe  di  die- 
ci piedi,  nè  più  di  venti.  Hanno  oltre  di  ciò  tutte  le  calè  bene  ordinate  nel  mez- 
zo, e nella  più  bella  parte  loro  alcuni  luoghi,  ne’ quali  rifpondono,  e rielcono  tut- 
ti gli  altri  . Quelli  nella  parte  di  fotto  fi  chiamano  volgarmente  entrate  , ed  in 
quella  di  fopra  fale.  Sono  come  luoghi  pubblici,  e l’entrate  fervono  per  luogo  , 
ove  ftiano  quelli,  che  affettano  , che  il  padrone  efca  di  cafa  per  falutarlo  , e per 

negoziar  feco  ; e fono  la  prima  parte  ( oltre  le  loggie  ) che  fi  offerifce  a chi  en- 

tra nella  cafa.  Le  Sale  fervono  a felle,  a conviti,  ad  apparati  per  recitar  comme- 
die, nozze,  e fimih  folazzi,  e però  devono  quelli  luoghi  eflèr  molto  maggiori  de- 
gli altri  , ed  aver  quella  forma  , che  capaciffima  fia  , acciocché  molta  gente  como- 
damente vi  pofià  Ilare  , e vedere  quello  , che  vi  fi  faccia  . Io  fono  folito  non  ec- 
cedere nella  lunghezza  delle  fale  due  quadri  , i quali  fi  facciano  dalla  larghezza  ; 
ma  quanto  più  fi  approffimeranno  al  quadrato  , tanto  piu  faranno  lodevoli  , e co- 
mode . 

Le  Stanze  devono  cffere  compartite  dall* una,  e l'altra  parte  dell’entrata,  e della 
fida;  e fi  deve  avvertire,  che  quelle  dalla  parte  delira  rifpondano  , e fieno  uguali 
a quelle  dalla  finillra  : acciocché  la  fabbrica  fia  cosi  in  una  parte  come  nell’altra; 
ed  i muri  fentano  il  carico  del  coperto  ugualmente.  Perciocché,  le  da  una  parte  fi 
faranno  le  llanze  grandi,  e dall’ altra  piccole,  quella  farà  più  atta  a refillere  al  pe- 
lò per  la  fpellèzza  de’  muri  , e quella  più  debole  , onde  ne  nafceranno  col  tempo 
grandilfimi  inconvenienti  a ruina  di  tutta  l’opera.  Le  più  belle,  e proporzionate 
maniere  di  danze  , e che  nefcono  meglio  fono  fette  : perciocché  , o li  faranno  ro- 
tonde ; e quelle  di  rado  , o quadrate  , o la  lunghezza  loro  farà  per  la  linea  dia- 
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gonale  del  quadrato  della  larghezza,  o d’un  quadro  ed  un  terzo;  o d’un  quadro 
e mezzo,  o d’un  quadro  e due  terzi,  o di  due  quadri. 

CAP.  XXII. 

De  Pavimenti , e de ’ Soffittati . 

AVendo  detto  della  forma  delle  loggie,  delle  Tale,  e delle  ttanze,  è conveniente 
cofa  , che  lì  dica  de  pavimenti , e de’  foffittati  loro.  I Pavimenti  fi  fogliono 
fare  o di  terrazzo  , come  fi  ula  in  Venezia  , o di  pietre  cotte  , ovvero  di  pietre 
vive.  Que’  terrazzi  fono  eccellenti,  che  lì  fanno  di  coppo  petto,  e di  ghiara  minu- 
ta, e di  calcina  di  cuocoli  di  fiume,  ovver  Padovana,  e fono  ben  battuti,  e de- 
vonfi  fare  nella  primavera,  o nell’ diate,  acciocché  fi  pollano  ben  feccare  . I pavi- 
menti di  pietre  cotte  , perchè  le  pietre  fi  pottòno , fare  di  divede  forme  , e di  di- 
velli colori  per  la  diverlìtà  delle  crete,  riufciranno  molto  belli,  e vaghi  agli  occhj 
per  la  varietà  de’ colori.  Quelli  di  pietre  vive  rariffime  volte  fi  fanno  nelle  ttanze, 
perchè  nel  verno  rendono  grandiflìmo  freddo;  ma  nelle  loggie,  e ne’ luoghi  pubbli- 
ci ftanno  molto  bene.  Si  avvertirà,  che  le  ttanze,  che  faranno  una  dietro  l’altra, 
tutte  abbiano  il  1 uolo  , o il  pavimento  uguale;  di  modo  che  ne  anco  i fotto  limi- 
tari delle  porte  fieno  piu  alti  del  Tettante  del  piano  delle  ttanze  , e fe  qualche  ca- 
merino non  giungerà  con  la  fua  altezza  a quel  legno  ; fopra  vi  fi  doverà  fare  un 
mezza  to  , ovvero  folaro  polìiccio  . I Soffitati  anch’eflì  diverfamente  fi  fanno;  per- 
ciocché molti  fi  dilettano  d’ averli  di  travi  belle,  e ben  lavorate-;  ove  bifogna  avver- 
tire , che  quelle  travi  devono  ette  re  dittanti  una  dall’  altra  una  grolfezza  , e mezza 
di  trave,  perchè  così  riefcono  i folari  belli  all’occhio,  e vi  retta  tanto  di  muro  fra 
le  tette  delle  travi,  che  è atto  a foftenere  quello  di  fopra  ; ma  fe  fi  faranno  più  di- 
ttanti non  renderanno  bella  villa  ; e fe  fi  faranno  meno  , farà  quafi  un  dividere  il 
muro  di  fopra  da  quello  di  fotto;  onde  mareendofi  , o abbrucciandofi  le  travi,  il  mu- 
ro di  fopra  farà  sforzato  a minare  . Altri  vi  vogliono  compartimenti  di  ftucchi , o 
di  legname,  ne’ quali  fi  mettano  delle  pitture;  e così  fecondo  le  divede  invenzioni 
s’ adornano,  e però  non  fi  può  dare  in  ciò  certa,  e determinata  regola. 

GAP-  XXIII 

9. 

Dell’ altezza  delle  Stante* 

Tav.  XXX.  F E Stanze  fi  fanno  o in  volto,  o in  lolaro  . Se  in  folaro,  l’altezza 

J j del  pavimento  alla  travatura  farà  quanto  la  loro  larghezza;  e le 

ttanze  di  fopra  faranno  per  la  fetta  parte  meno  alte  di  quelle  di  fotto.  Se  in  vol- 
to ( come  li  fogliono  fare  quelle  del  primo  ordine  , perchè  così  riefcono  più  bel- 
le , e lono  meno  elpotte  agli  meendj  ) l’ altezze  de’ volti  nelle  ttanze  quadre  fi  fa- 
ranno , aggiungendo  la  terza  parte  alla  larghezza  della  ttanza  ; ma  nelle  più  lun- 
ghe , che  larghe  farà  di  bilògno  dalla  lunghezza,  e larghezza  ritrovare  l’altezza  , 
ch’infieme  abbiano  proporzione.  Quella  altezza  fi  ritroverà,  ponendo  la  larghezza 
apprettò  la  lunghezza,  e dividendo  il  tutto  in  due  parti  uguali,  perciocché  una  di 
quelle  metà  farà  l’altezza  del  volto. 

Come  per  elempio  fia  B,  C,  il  luogo  da  involtarci;  aggiungali  la  larghezza  A, 
C,  ad  A,  B,  lunghezza,  e facciali  la  linea  E,  B,  la  quale  fi  divida  in  due  par- 
ti ugua- 
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ti  uguali  nel  punto  F,  diremo  F,  B,  elìèr  l’altezza,  che  cerchiamo.  Ovvero  fiala 
ftanza  da  involtarli  lunga  piedi  xn.  e largha  vi.  congiunto  il  vi.  al  xii.  ne  pro- 
cede xviii.,  la  metà  del  quale  è nove  ; adunque  il  volto  doverà  efier  alto  nove 
piedi. 

Un’altra  altezza  ancora  fi  troverà,  che  averà  proporzione  alla  lunghezza,  e lar- 
ghezza della  fianza  in  quello  modo.  Pollo  il  luogo  da  involtarli  C,  B;  aggiunge- 
remo la  larghezza  alla  lunghezza,  e faremo  la  lìnea  B,  F ; dappoi  la  divideremo 
in  due  parti  uguali  nel  punto  E;  il  qual,  fatto  centro,  faremo  il  mezzo  cerchio 
B,  G,  F,  ed  allungheremo  A,  C,  fin  che  tocchi  la  circonferenza  nel  punto  G , 
ed  A,  G,  farà  l’altezza  del  volto  di  C,  B.  Ne’ numeri  fi  ritroverà  in  quello  mo- 
do. Conofciuto  quanti  piedi  fia  larga  la  fianza,  e quanti  lunga,  troveremo  un  nu- 
mero, che  abbia  quella  proporzione  alla  larghezza,  che  la  lunghezza  averà  a lui  ; 
e lo  ritroveremo  moltiplicando  il  minore  diremo  col  maggiore , perchè  la  radice 
quadrata  di  quello,  che  procederà  da  detta  moltiplicazione  farà  l’altezza,  che  cer- 
chiamo; come  per  efempio  , fe  il  luogo,  che  vogliamo  involtare,  è lungo  ix.  pie- 
di, e largo  iv.  l’altezza  del  volto  larà  fei  piedi,  e quella  proporzione,  che  ha  ix. 
a lèi  , ha  anche  fei  a iv.  cioè  la  fefquialtera  . Ma  è da  avvertire  , che  non  farà 
fempre  pofiibile  ritrovar  quell’ altezza  co’ numeri. 

Si  può  anche  ritrovare  un’altra  altezza,  che  farà  minore,  ma  nondimeno  pro- 
prorzionata  alla  ftanza  in  quello  modo.  Tirate  le  linee  A,  B:  A,  C:  C,  D,  e 
B,  D;  che  dimoftrano  la  larghezza,  e lunghezza  della  fianza,  fi  ritroverà  l’altezza 
come  nel  primo  modo  , che  farà  la  C , E : la  quale  fi  aggiungerà  alla  A , C : e 
poi  fi  farà  la  linea  E,  D,  F,  e fi  allungherà  A,  B,  fin  che  tocchi  la  E,  D,  F, 
nel  punto  F.  L’altezza  del  volto  farà  la  B , F.  Ma  con  i numeri  fi  ritroverà  in 
tal  maniera.  Ritrovata  dalla  lunghezza,  e larghezza  della  fianza  l’altezza  fecondo 
il  primo  modo,  la  quale  tenendo  l’ efempio  foprapofto  è il  9.  fi  collocheranno  la 
lunghezza,  la  larghezza,  e l’altezza,  come  nella  figura;  dipoi  fi  mol- 
tiplica il  9.  col  12.  e col  6.  e quello,  che  procederà  dal  12.  fi  pon-  12  9 6 

ga  fiotto  il  12;  e quello,  che  dal  6.  lòtto  il  6.  e pofcia  fi  molti-  108,  72,  54 
plica  il  6.  col  12.  e quel,  che  ne  procederà,  fi  ponga  fiotto  il  9.  e 8 

quello  farà  il  72,  e ritrovato  un  numero,  il  quale  moltiplicato  col 
9.  giunga  alla  fumma  del  72.  che  nel  cafo  noftro  farebbe  1’ 8.  diremo  8.  piedi  ef- 
fer  l’altezza  del  volto.  Stanno  quelle  altezze  tra  loro  in  quello  modo,  che  la  pri- 
ma è maggiore  della  feconda  , e quella  è maggiore  della  terza  ; però  ci  ferviremo 
di  ciafcuna  di  quelle  altezze , fecondo  che  tornerà  bene , per  far , che  più  llanze 
di  diverfe  grandezze  abbiano  i volti  ugualmente  alti , e nondimeno  detti  volti  fie- 
no proporzionati  a quelle;  dal  che  ne  rifulterà  e bellezza  all’ occhio,  e comodità 
per  il  fiuolo,  o pavimento,  che  anderà  loro  fopra;  perchè  verrà  ad  elfer  tutto  ugua- 
le . Sono  ancora  altre  altezze  di  volti  , le  quali  non  calcano  fiotto  regola , e di 
quelle  fi  averà  da  fervire  l’Architetto,  fecondo  il  fiuo  giudizio,  e fecondo  la  ne- 
ceflità. 
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CAP.  XXIV. 

Delle  maniere  de  Volti. 


l 'av.XXXl.V^El  Tono  le  maniere  de Volti  cioè  a crociera,  a fafcia,  a remenato,  (che 
così  chiamano  i volti,  che  fono  di  porzione  di  cerchio,  e non  arrivano  al 
femicircolo  ) rotondi,  a lunette,  ed  a conca,  i quali  hanno  di  frezza  il  terzo  della 
larghezza  della  ftanza.  Le  due  ultime  maniere  fono  fiate  ritrovate  da’ Moderni;  delle 
quattro  prime  fi  fervirono  anche  gli  Antichi.  I volti  tondi  fi  fanno  nelle  flanze  in 
quadro  , ed  il  modo  di  farli  è tale  . Si  lafciano  negli  angoli  della  ftanza  alcuni 
firmili , che  tolgono  fufo  il  mezzo  tondo  del  volto  , il  quale  nel  mezzo  viene  ad 
effere  a remenato;  e quanto  più  s’approfiima  agli  angoli,  tanto  più  diventa  roton- 
do. Di  quella  forta  n’è  uno  in  Roma  nelle  terme  di  Tito,  e quando  io  lo  vidi  era 
in  parte  rovinato.  Nella  fuddetta  Tavola  fono  portele  figure  di  tutte  quelle  maniere 
applicate  alle  forme  delle  ftanze. 

CAP.  XXV. 

Delle  mifure  delle  Porte , e delle  Fineftre. 

NOn  fi  può  dare  certa,  e determinata  regola  circa  le  altezze,  e larghezze  del- 
le porte  principali  delle  fabbriche,  e circa  le  porte,  e fineftre  delle  ftanze; 
perciocché  a far  le  Porte  principali  fi  deve  l’Architetto  accomodare  alla  grandez- 
za della  fabbrica  , alla  qualità  del  padrone  , ed  alle  cofe  , che  per  quella  devono 
eflère  condotte  , e portate . A me  pare  , che  torni  bene  dividere  Io  fpazio  dal  pia- 
no , o fuolo  alla  luperficie  della  travatura  in  tre  parti , e mezza , ( come  dice  Vi- 
truvio  nel  iv.  lib.  al  vi,  cap.  ) e di  due  farne  la  luce  in  altezza  , e di  una  in  lar- 
ghezza , manco  la  duodecima  parte  dell’ altezza.  Solevano  gli  Antichi  far  le  loro 
porte  meno  larghe  di  fopra  che  di  fotto  , come  fi  vede  in  un  Tempio  a Tivoli  , 
e Vitruvio  ce  lo  inlègna , forfè  per  maggior  fortezza  . Si  deve  eleggere  il  luogo 
per  le  porte  principali , ove  facilmente  da  tutta  la  cafa  fi  poftà  andare  . Le  porte 
delle  ftanze  non  fi  faranno  più  larghe  di  tre  piedi,  ed  alte  fei,  e mezzo;  nè  meno 
di  due  piedi  in  larghezza  , e cinque  in  altezza  . Si  deve  avvertire  nel  far  le  fine- 
ftre , che  nè  più,  nè  meno  di  luce  piglino,  nè  fiano  più  rare,  o fpeflè  di  quello  , 
che  il  bilogno  ricerchi  . Però  fi  averà  molto  riguardo  alla  grandezza  delle  ftanze, 
che  da  quelle  devono  ricevere  il  lume  ; perciocché  cofa  manifefta  è , che  di  molto 
più  luce  ha  bifogno  una  ftanza  grande , acciocché  fia  lucida , e chiara , che  una 
piccola:  e fe  fi  faranno  le  fineftre  più  piccole,  e rare  di  quello,  che  fi  convenga; 
renderanno  1 luoghi  ofcuri:  e fè  eccederanno  in  troppa  grandezza;  li  faranno  quafi 
inabitabili,  perchè  efièndovi  portato  il  freddo,  ed  il  caldo  dall’aria,  faranno  que 
luoghi  fecondo  le  ftagioni  dell’ anno  caldiflimi  , e freddiffimi  , calò  che  la  regione 
del  cielo,  alla  quale  elfi  faranno  rivolti,  non  gli  apporti  alquanto  di  giovamento. 
Per  la  qual  cola  non  fi  faranno  fineftre  più  larghe  della  quarta  parte  della  larghez- 
za delle  ftanze,  nè  più  ftrette  della  quinta,  e fi  faranno  alte  due  quadri,  e di  più 
la  fella  parte  della  larghezza  loro.  E perchè  nelle  calè  fi  fanno  ftanze  grandi,  mez- 
zane , e piccole  , e nondimeno  le  fineftre  devono  elfere  tutte  uguali  nel  loro  ordi- 
ne , o folaro  , a me  piacciono  molto  , per  pigliar  la  mifùra  delle  dette  fineftre  , 
Tom.  1.  I quei- 
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quelle  ftanze  , la  lunghezza  delle  quali  è due  terzi  più  della  larghezza  , cioè  fe  la 
larghezza  è xvm.  piedi , che  la  lunghezza  fia  xxx.  e partifco  la  larghezza  in  quat- 
tro parti,  e mezza.  Di  una  faccio  le  fineftre  larghe  in  luce,  e di  due  alte  aggiun- 
tavi la  fella  parte  della  larghezza  ; e fecondo  la  grandezza  di  quelle  faccio  tutte 
quelle  delle  altre  llanze.  Le  fineftre  di  lopra  , cioè  quelle  del  fecondo  ordine  devo- 
no edere  la  fella  parte  minori  della  lunghezza  della  luce  di  quelle  di  fotto  , e fe 
altre  fineftre  più  di  lopra  fi  diranno  , Umilmente  per  la  fella  parte  fi  devono  dimi- 
nuire . Debbono  le  fineftre  dalla  parte  delira  corrilpondere  a quelle  della  fmiftra  ; 
e quelle  di  fopra  edere  al  dritto  di  quelle  di  lotto;  e le  porte  Umilmente  tutte  ef- 
lère  al  dritto  una  fopra  l’altra,  acciocché  fopra  il  vano  fia  il  vano,  e fopra  il  pie- 
no da  il  pieno  ; ed  anche  rincontrarli , acciocché  dando  in  una  parte  della  cala  , 
li  pofla  vedere  lino  dall’altra,  il  che  apporta  vaghezza,  e frefco  la  Eftate,  ed  altri 
comodi.  Si  luole  per  maggior  fortezza,  acciocché  i fopracigli,  o fopraliminari  del- 
le porte,  e fineftre  non  fiano  aggravati  dal  pelo,  fare  alcuni  archi,  che  volgarmen- 
te li  chiamano  remenati  , i quali  fono  di  molta  utilità  alla  perpetuità  della  fabbri- 
ca. Devono  le  fineftre  allontanarli  dagli  angoli,  o cantoni  della  fabbrica,  come  di 
fopra  è fiato  detto;  perciocché  non  deve  edere  aperta,  ed  indebolita  quella  parte, 
la  quale  ha  da  tener  dritto,  ed  infieme  tutto  il  reftante  dell’ edilìzio  . Le  pilafira- 
te , ovvero  erte  delle  porte  , e delle  fineftre  non  vogliono  edere  , nè  meno  grolle 
della  Iella  parte  della  larghezza  della  luce,  nè  più  della  quinta.  Rcfta,  che  noi  ve- 
diamo de’ loro  ornamenti. 


CAP.  XXVI 

Degli  Ornamenti  delle  Porte , e delle  Fineftre , 


XXXII.  / X)me  fi  debbano  fare  gli  ornamenti  delle  porte  principali  delle  fab- 
j finche,  fi  può  facilmente  conofcere  da  quello,  che  c’infegna  Vi- 
truvio  al  cap.  vi.  del  iv.  libro,  aggiungendovi  quel  tanto,  che  in  quel  luogo  ne  dn 
ce,  e moftra  in  difègno  il  Reverendiftimo  Barbaro,  c da  quello,  ch’io  ho  detto  , 
e difègnato  di  lopra  in  tutti  i cinque  ordini.  Però  lafciando  quelli  da  parte,  por- 
rò lolamente  alcune  facome  degli  ornamenti  delle  porte  , e delle  fineftre  delie  ftan- 
ze  , fecondo  che  diverfamente  fi  pofiòno  fare,  e dimoftrerò  a legnare  ciafcun  mem- 
bro, particolarmente  che  abbia  grazia,  ed  il  fuo  debito  lporto. 

Gli  ornamenti,  che  fi  danno  alle  porte,  e fineftre  fono  l’architrave,  il  fregio  , 
e la  cornice.  L’architrave  gira  intorno  la  porta,  e deve  eftèr  grofio  quanto  fono 
le  erte,  ovvero  le  pilaftrate  , le  quali  ho  detto  non  doverfi  far  meno  della  Iella 
parte  della  larghezza  della  luce  , nè  più  della  quinta  ; e da  lui  pigliano  la  loro 
groiìèzza  il  fregio,  e la  cornice.  Delle  due  invenzioni,  che  feguono,  la  prima,  cioè 
quella  di  lopra,  ha  quelle  milùre. 

Si  partilce  l’architrave  in  quattro  parti,  e per  tre  di  quelle  fi  fa  l’altezza  del 
fregio,  e per  cinque  quella  della  cornice.  Si  torna  a dividere  l’architrave  in  dieci 
parti  ; tre  vanno  alla  prima  falcia,  quattro  alla  feconda  , e le  tre  , che  reftano  fi 
dividono  in  cinque:  due  fi  danno  al  regolo,  ovveforlo,  e le  tre,  che  reftano  alla 
gola  riverfa,  che  altramente  fi  dice  intavolato  . Il  fuo  fporto  è quanto  la  fua  al- 
tezza; l’orlo  {porge  in  fuori  manco  della  metà  della  fila  grofièzza  . L’intavolato  fi 
legna  in  quello  modo;  fi  tira  una  linea  dritta,  la  qual  vada  a finire  ne’ termini  di 
quello  lòtto  l’orlo,  e lopra  la  feconda  falcia,  e fi  divide  per  mezzo,  e fi  fa,  che 
ciafcuna  di  quelle  metà  fia  la  baiò  di  un  triangolo  di  due  lati  uguali,  e nell’an- 
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golo  oppofio  alla  baie  fi  mette  il  piede  immobile  del  compa/To,  e fi  tirano  le  linee 
curve,  le  quali  fanno  detto  intavolato  . Il  fregio  è per  le  tre  parti  delle  quattro 
dell’ architrave  , e li  legna  di  porzione  di  cerchio  minore  del  mezzo  circolo,  e con 
la  fua  gonfiezza  viene  al  dritto  della  cimaccia  dell’architrave.  Le  cinque  parti,  che 
fi  danno  alla  cornice,  in  quello  modo  a’iuoi  membri  li  attribuiscono  ; una  fi  dà  al 
cavetto  col  fuo  lillello  , il  quale  è per  la  quinta  parte  del  cavetto  . Ha  il  cavetto 
di  Iporto  delle  tre  parti  le  due  della  lua  altezza  , per  legnarlo  li  fórma  un  trian- 
golo di  due  lati  uguali,  e nell’angolo  G,  li  fa  il  centro:  onde  il  cavetto  viene 
ad  efièr  la  bafe  del  triangolo  . Un  altra  delle  dette  cinque  parti  fi  dà  all’  ovolo  . 
Ha  di  fporto  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le  due,  e li  fegna  facendofi  un  trian- 
gola di  due  lati  uguali,  e fi  fa  centro  nel  punto  H;  le  altre  tre  fi  dividono  in  par-, 
ti  diciafètte  ; otto  fi  danno  alla  corona,  ovvero  gocciolatojo  co’fuoi  liftelli  , de’ 
quali  quello  di  fopra  è per  una  di  dette  otto  parti,  e quello,  eh’ è di  lòtto,  e fa 
l’incavo  del  gocciolatojo,  è per  una  delle  lèi  parti  dell’ ovolo.  L’ altre  nove  fi  dan- 
no alla  gola  dritta  , e al  fuo  orlo  , il  quale  è per  una  delle-  tre  parti  di  elìà  go- 
la . Per  formarla,  che  fiia  bene  , ed  abbia  grazia  , fi  tira  la  linea  dritta  A , B , 
e fi  divide  in  due  parti  uguali  nel  punto  C;  una  di  quelle  metà  fi  divide  in  fette 
parti,  e fi  pigliano  le  lèi  nel  punto  D,  e fi  formano  poi  due  triangoli  A,  E,  C, 
e C,  B,  E,  e ne’ punti  E,  e F,  fi  pone  il  piede  immobile  del  compalfo  , e fi  ti- 
rano le  porzioni  del  cerchio  A,  C,  e C,  B,  le  quali  formano  la  gola. 

L’architrave  fimilmente  nella  feconda  invenzione  fi  divide  in  quattro  parti,  e di 
tre  fi  fa  l’altezza  del  fregio,  e di  cinque  quella  della  cornice.  Si  divide  poi  l’ar- 
chitrave in  tre  parti,  e due  di  quelle  fi  dividono  in  fette,  e tre  fi  danno  alla  pri- 
ma falcia,  e quattro  alla  feconda  . La  terza  parte  fi  divide  in  nove,  di  due  fi  fa 
il  tondino,  le  altre  fette  fi  dividono  in  cinque;  tre  fanno  rintavolato,  e due  f 
orla.  L’altezza  della  cornice  fi  divide  in  parti  cinque,  e tre  quarti  ; una  di  quelle 
fi  divide  in  fei  parti  ; di  cinque  fi  fa  rintavolato  fopra  il  fregio,  e d’una  il  liftel- 
lo.  Ha  di  fporto  l’intavolato  quanto  èia  fila  altezza,  e così  anche  il  lillello.  Un’ 
altra  fi  dà  all’ovolo,  il  quale  ha  di  fporto  delle  quattro  parti  della  fua  altezza  le 
tre.  Il  gradetto  fopra  l’ovolo  è per  la  fella  parte  dell’ovolo,  e tanto  ha  di  fpor- 
to. Le  altre  tre  parti  fi  dividono  in  diciafètte , ed  otto  di  quelle  fi  danno  al  goc- 
ciolatojo, il  quale  ha  di  fporto  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le  quattro  ; le  al- 
tre nove  fi  dividono  in  quattro;  tre  fi  danno  alla  gola,  ed  una  all’orlo.  I trequar- 
ti, che  reltano  , fi  dividono  in  cinque  parti,  e mezza,  d’una  lì  fa  il  gradetto,  e 
delle  quattro,  e mezza  il  fuo  intavolato  fopra  il  gocciolatojo.  Sporge  quella  corni-, 
ce  Salito  in  fuori,  quanto  è grolfa. 

Membri  della  cornice  della  prima  invenzione , 

I.  Cavetto . 

K.  Ovolo. 

L.  Gocciolatojo 

N.  Gota . 

O.  Orlo.. 

Membri  dell’  architrave . 

P.  Intavolato , ovvero  gola  riverfa. 

Q.  Prima  fafeia. 

V.  Seconda  fafeia. 

R.  Or- 
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R.  Orlo. 

S.  Gonfie gga  del  fregio . 

T.  Parte  del  fregio , ch'entra  nel  muro. 

Con  il  mezzo  dì  quelli  fi  conofcono  anche  i membri  della  feconda  inven- 
zione  # 

Ta-v.  XXXIII.  Di  quelle  due  altre  invenzioni  l’architrave  della  prima,  eh’ è il  fe- 
gnato  F,  fi  divide  fimilmente  in  quattro  parti;  di  tre  ed  un  quarto  fi  fa  l’altezza 

del  fregio  , e di  cinque  quella  della  cornice  . Si  divide  1’  architrave  in  parti  otto  ; 

cinque  "vanno  al  piano,  e tre  alla  cimacela,  la  quale  va  ancor  ella  divida  in  parti 
otto-  tre  fi  danno  all’intavolato,  tre  al  cavetto,  e due  all’orlo.  L’altezza  della 
cornice  fi  partifee  in  fei  parti  ; di  due  fi  fa  la  gola  dritta  col  fuo  orlo,  e di  una 
1’intavolato.  Si  divide  poi  detta  gola  in  nove  parti,  e di  otto  di  quelle  fi  fa  il 

gocciolatojo  , e gradetto  . L’ allragalo  , o tondino  fopra  il  fregio  è per  il  terzo  d’ 

una  delle  dette  lèi  parti,  e quello,  che  rella  tra  il  gocciolatojo,  e il  tondino,  fi 

lafcia  al  cavetto. 

Nell’altra  invenzione  l’ architrave  fegnato  H,  fi  divide  in  quattro  parti;  e di  tre, 

e mezza  fi  fa  l’altezza  del  fregio,  e di  cinque  l’altezza  della  cornice.  Si  divide  1’ 

architrave  in  parti  otto;  cinque  vanno  al  piano,  e tre  alla  cimaccia.  La  cimaccia  fi 
divide  in  parti  fette,  d’una  fi  fa  l’ allragalo,  ed  il  redo  fi  divide  di  nuovo  in  otto 
parti  ; tre  fi  danno  alla  gola  riverfa,  tre  al  cavetto,  e due  all’orlo.  L’altezza  della 

cornice  fi  divide  in  parti  fei,  e tre  quarti.  Di  tre  parti  fi  fa  rintavolato,  il  dentel- 

lo . e l’ovolo.  L’intavolato  ha  di  fporto  quanto  è grolìo  : il  dentello  delle  tre  parti 
della  fu  a altezza  le  due  ; e l’ ovolo  delle  quattro  parti  le  tre  ; e de’  tre  quarti  fi  fa  1’ 
intavolato  tra  la  gola,  e il  gocciolatojo,  e le  altre  tre  parti  fi  dividono  in  diciafet- 
te-  nove  fanno  la  gola,  e l’orlo,  ed  otto  il  gocciolatojo.  Viene  quella  cornice  ad 
avere  di  fporto  quanto  è la  fua  grolfezza,  come  anche  le  fopraddette. 

CAP.  XXYIL 

De  Cammini, 


USarono  gli  Antichi  di  rifcaldare  le  loro  danze  in  quedo  modo.  Facevano  i cam- 
mini nel  mezzo  con  colonne  , o modiglioni  , che  toglievano  fufo  gli  architra- 
vi , fopra  i quali  era  la  piramide  del  cammino  , donde  ufeiva  il  fumo  , come  fe  jie 
vedeva  uno  a Baia  apprelfo  la  Pifcina  di  Nerone,  ed  uno  non  molto  lontano  da  Civita 
Vecchia  . E quando  non  vi  volevano  cammini , facevano  nella  grodezza  del  muro 
alcune  canne,  o trombe  per  le  quali  il  calore  del  fuoco,  ch’era  fotto  quelle  danze 
faliva,  ed  ufeiva  fuori  per  certi  fpiragli  , o bocche  fatte  nella  fommità  di  quelle 
canne.  Quali  nell’ iddio  modo  i Trenti  gentiluomini  Vicentini  a Codoza  loro  Vil- 
la rinfrefeano  Pedate  le  danze,  perciocché;  edèndo  ne’ monti  di  detta  villa  alcune 
cave  grandidime,  che  gli  abitatori  di  que’ luoghi  chiamano  covali,  ed  erano  anti- 
camente petraie,  delle  quali  credo,  che  intenda  Vitruvio  , quando  nel  fecondo  li- 
bro, ove  tratta  delle  pietre  , dice,  che  nella  Marca  Trivigiana  fi  cava  una  forta 
di  pietra,  che  lì  taglia  con  la  fega,  come  il  legno,  nelle  quali  nafeono  alcuni  ven- 
ti frefchillìmi  ; quelli  gentiluomini  per  certi  volti  fotterranei  , eh’ edì  dimandano 
ventidutti,  li  conducono  alle  loro  cale,  e con  canne  limili  alle  lopraddette  condu- 
cono poi  quel  vento  frefeo  per  tutte  le  danze , otturandole , ed  aprendole  a loro 
piacere  per  pigliare  più,  e manco  frefeo,  lecondo  le  dagiom . E benché  per  queda 
° gran- 
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zrandiflima  comodità  fi  a quello  luogo  maravigliofo , nondimeno  molto  più  degno  di 
dìèr  aoduto,  e villo  lo  rende  la  carcere  de’ Venti,  che  è una  ftanza  fotterra  fatta 
dall’ Eccellentifs.  Signor  Francefco  Trento,  e da  lui  chiamata  Eolia,  ove  molti  di 
detti  Ventidutti  sboccano;  nella  quale  per  fare,  che  fia  ornata,  e bella,  e confor- 
me al  nome,  eoli  non  ha  rifparmiato  nè  diligenza,  nè  fpefa  di  forta  veruna. 

Ma  ritornando  ai  cammini,  noi  li  facciamo  nella  grolfezza  del  li  muri,  ed  alzia- 
mo le  loro  canne  fin  fuori  del  tetto,  acciocché  portino  il  fumo  nell’aria.  Dove  fi 
deve  avvertire,  che  le  canne  non  fi  facciano,  nè  troppo  larghe  , nè  troppo  ftrette  ; 
perchè  fe  fi  faranno  larghe,  vagando  per  quelle  l’aria,  caccerà  il  fumo  all’ ingiù  , 
e non  lo  lafcierà  afcendere,  ed  ufcir  fuori  liberamente,  e nelle  troppo  ftrette  il  fu- 
mo non  avendo  libera  la  ufcita  , s ingorgherà  , e tornerà  indietro.  Però  ne’ cam- 
mini per  le  ftanze  non  fi  faranno  le  canne,  nè  meno  larghe  di  mezzo  piede  , nè 
più  di  nove  onde,  e lunghe  due  piedi  e mezzo.  La  bocca  della  piramide,  dove  fi 
condurne  con  la  canna  fi  farà  alquanto  più  ftretta,  acciocché,  ritornando  il  fumo 
in  Siùt  trovi  quell’ impedimento  , e non  pofla  venir  nella  ftanza.  Fanno  alcuni  le 
canne  torte,  acciocché  per  quella  tortuofità,  e per  lo  fuoco  che  fpigne  in  fufo,  non  poflà 
il  fumo  tornar^  indietro.  I fumaruoli,  cioè  i buchi  per  dove  ha  da  ufcir  il  fumo, 
devono  eftere  larghi , e lontani  da  ogni  materia  atta  ad  abbruciarli  . Le  nappe  , 
l’opra  le  quali  fi  fi  la  piramide  del  cammino,  devono  eftere  lavorate  delicatiflìma- 
mente,  ed  in  tutto  lontane  dal  ruftico;  perciocché  l’opera  ruftica  non  fi  conviene, 
fe  non  a molto  grandi  edifizj  per  le  ragioni  già  dette, 

CAP,  X X Y I I I. 

Delle  Scale , e ‘varie  maniere  di  quelle , e del  numero , e grandetta 

de  gradi . 

SI  deve  molto  avvertire  nel  porre  le  Scale  , perche  e non  piccola  difficolta  a 
ritrovar  fito,  che  a quelle  fi  convenga  , e non  impedifca  il  reftante  della,  fab- 
brica. Però  converrà  affègnar  loro  un  luogo  proprio  principalmente;  acciocché  non 
impedifcano  gli  altri  luoghi,  nè  fiano  da  quelle  impediti.  Tre  aperture  nelle  leale 
fi  ricercano,  la  prima  è la  porta,  per  dove  alla  lcala  li  monta,  la  quale  quanto 
meno  è nafeofta  a quelli,  ch’entrano  nella  cafa  ; tanto  più  è da  effèr  lodata  ; e 
molto  mi  piacerà  le  farà  in  luogo  , ove  avanti  che  fi  pervenga  , ^ li  vegga  la  piu 
bella  parte  della  cafa,  perchè  , ancorché  piccola  cafa  folle  , parerà  molto  grande  , 
ma  che  però  fia  manifefta,  e facile  da  trovarli.  La  leconda  apertura  fono  le  fineftre, 
che  a dar  luce  all  1 gradi  fono  bifognevoli,  e devono  eftere  nel  mezzo,  ed  alte  ac- 
ciocché ugualmente  il  lume  per  tutto  fi  fpanda.  La  terza  e 1 apertura,  per  la  qua- 

le fi  entra  nell’ apartamento  di  lopra.  Quella  deve  condurci  in  luoghi  ampj,  bel.i, 
ed  ornati.  Saranno  lodevoli  le  ficaie,  fe  faranno  lucide,  ampie,  e comode  al  faine, 

onde  quali  invitino  le  perfone  ad  afcendere  . Saranno  lucide , fe  averanno  il  lu- 

me  vivo,  e fe,  come  ho  detto,  il  lume  ugualmente  per  tutto  li  ipargera  . saran- 
no affai  ampie  , fe  alla  grandezza  , e qualità  della  fabbrica  non  pareranno  Idi  et  te  , 
ed  angufte  , ma  non  fi  faranno  giamai  meno  larghe  di  quattro  piedi  , acciocché  , 
le  due  perfone  per  quelle  s’ incontraftero  , pollano  comodamente  darfi  luogo.  Sai  an- 
no comode,  quanto  a tutta  la  fabbrica,  le  gli  archi  lotto  quelle  potrano  foivne 
a riporre  alcune  cofe  neceftarie;  e,  quanto  agli  Uomini,  le  non  averanno  1 alcela 
loro  difficile,  ed  erta.  Però  fi  farà  la  lunghezza  loro  il  doppio  più  dell  altezza.. 
I gradi  non  fi  devono  fare  più  alti  di  lei  oncie  di  un  piede  , e le  fi  faranno  piu 
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balli,  ma  Zìi  irtamente  nelle  leale  continuate,  e lunghe  , le  renderanno  più  facili,  perchè 
nell’ alzarli,  meno  fi  fiancherà  il  piede;  ma  non  fi  faranno  mai  meno  alti  di  quattro 
onde.  La  larghezza  de’ gradi  non  deve  farli  meno  di  un  piede,  nè  più  d’un  piede, 
e mezzo.  Oflèrvarono  gli  Antichi  di  far  i gradi  difpari,  affine  che,  cominciandoli 
a falire  col  deliro  piede  , col  medefimo  fi  finiflè,  il  che  pigliavano  a buono  augu- 
rio, ed  a maggior  religione,  quando  entravano  ne’ Tempj  . Però  non  fi  pafferà  il 
numero  di  undici,  o tredici  al  più  , e giunti  a quello  legno  , dovendoli  falire  più 
alto,  fi  farà  un  piano,  che  requie  fi  chiama;  acciocché  i deboli,  e fianchi  ritro- 
vino ove  pofarfi , ed  intervenendo  che  alcuna  cofa  di  alto  cafchi , abbia  dove  fer- 
marli. Le  fcale,  o fi  fanno  dritte,  o a lumaca. 

Tav.  XXX IV.  XXXV.  XXXVI.  XXXVII.  Le  dritte  , o fi  fanno  diflefe  in  due 
rami,  o quadrate,  le  quali  voltano  in  quattro  rami. 

Per  far  quelle  fi  divide  tutto  il  luogo  in  quattro  parti  ; due  fi  danno  a’ gradi , 
e due  al  vacuo  di  mezzo  , dal  quale  , fe  fi  lafciaffe  difeoperto  , effe  fcale  avereb- 
bono  il  lume  . Si  pollòno  fare  col  muro  di  dentro,  ed  all’ora  nelle  due  parti,  che 
fi  danno  a’ gradi,  fi  rinchiude  anche  elfo  muro;  e fi  pollòno  fare  anche  fenza  . Quelli 
due  modi  di  fcale  ritrovò  la  felice  memoria  del  Magnifico  Signor  Luigi  Cornaro, 
Gentiluomo  di  eccellente  giudizio  , come  fi  conofce  dalla  belliffima  logia  , e dalle 
ornatiffime  flanze  fabbricate  da  lui  per  fua  abitazione  in  Padova. 

Le  fcale  a lumaca,  che  a chiocciola  anche  fi  dicono;  fi  fanno  altrove  rotonde, 
ed  altrove  ovate;  alcuna  volta  con  la  colonna  nel  mezzo,  ed  alcuna  volta  vacue, 
ne’ luoghi  (Pretti  maffimamente  fi  ufano,  perchè  occupano  manco  luogo,  che  le  drit- 
te, ma  fono  alquanto  più  difficili  da  falire.  Beniffimo  riefeono  quelle,  che  nel  mez- 
zo fono  vacue,  perciocché  pollòno  avere  il  lume  dal  di  fopra  , e quelli , che  fono 
al  fommo  della  fcala  veggono  tutti  quelli,  che  faìifcono,  o cominciano  a falire,  e 
finalmente  fono  da  quelli  veduti. 

Quelle  , che  hanno  la  colonna  nel  mezzo  , fi  fanno  in  quello  modo  , che , 
divifo  il  diametro  in  tre  parti , due  fieno  lafciate  alli  gradi  , ed  una  fi  dia  al- 
la colonna  , come  nel  difegno  A ; ovvero  fi  dividerà  il  diametro  in  parti  fette  , 
e tre  fi  daranno  alla  colonna  di  mezzo,  e quattro  alli  gradi,  ed  in  quello  modo  ap- 
punto è fatta  la  fcala  della  colonna  Trajana.  E fe  fi  facelìèro  i gradi  torti  come 
nel  difegno  B,  farebbono  molto  belli  da  vedere,  e riufeirebbono  più  lunghi,  chele 
fi  facelìèro  dritti. 

Ma  nelle  vacue  fi  divide  il  diametro  in  quattro  parti  ; due  fi  danno  alli  gradi,  e 
due  rellano  al  luogo  di  mezzo. 

Oltre  le  ulàte  maniere  di  fcale;  n’è  Hata  ritrovata  una  pure  a lumaca  dal  Cla- 
riffimo  Signor  Marc’ Antonio  Barbaro  Gentiluomo  Veneziano  di  belliffimo  ingegno, 
la  quale  ne’ luoghi  llretti  ferve  beniffimo.  Non  ha  colonna  nel  mezzo,  ed  i gra- 
di per  effier  torti,  rielcono  molto  lunghi,  e va  divifa  come  la  fopraddetta. 

Le  ovate  ancor’ elle  vanno  divife  al  medefimo  modo  che  le  rotonde.  Sono  mol- 
to graziofe,  e belle  da  vedere,  perchè  tutte  le  finellre  , e porte  vengono  per  teda 
dell’ovato,  ed  in  mezzo,  e fono  affili  comode.  Io  ne  ho  fatto  una  vacua  nel  mez- 
zo del  Mon?iterio  della  Carità  in  Venezia,  la  quale  riefee  mirabilmente. 


A.  Scala  a lumaca  con  la  colonna  nel  meggo . 

B.  Scala  a lumaca  con  la  colonna , e co  gradi  torti. 

C.  Scala  a lumaca  'vacua  nel  meggo. 

D.  Scala  a lumaca  'vacua  nel  meggo , e co  gradi  torti. 

E.  Scala  ovata  con  la  colonna  nel  meggo . 


F.  Sca- 
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F.  Scala  ovata  fenya  colonna. 

G.  Scala  dritta  col  muro  di  dentro. 

H.  Scala  dritta  fenya  muro. 

Tav.  XXXVIIL  Un’altra  bella  maniera  di  fcale  a lumaca  fece  già  fare  a Sciam- 
burg  luogo  della  Francia  il  Magnanimo  Re  Francefco  in  un  palazzo  da  lui  fabbri- 
cato in  un  bofco,  ed  è in  quello  modo.  Sono  quattro  fcale,  le  quali  hanno  quat- 
tro entrate , cioè  ciafcuna  la  fua  , ed  alcendono  una  fopra  l’ altra  , di  modo  , che 
facendofi  nel  mezzo  della  fabbrica  , pollòno  fervire  a quattro  appartamenti  , fenza 
che  quelli,  che  in  uno  abitano,  vadano  per  la  lcala  dell’ altro;  e per  efièr  vacua 
nel  mezzo,  tutti  fi  veggono  l’un  l’altro  fibre,  e fcendere,  lènza  che  fi  diano  un 
minimo  impedimento.  E perchè  è belliffima  invenzione,  e nuova,  io  l’ho  polla,  e 
con  lettere  ho  contrallègnate  le  fcale  nella  pianta,  e nell’ alzato,  acciocché  fi  veda 
ove  cominciano,  e come  alcendono.  Erano  ancora  ne’ portici  di  Pompeo,  i quali 
fono  in  Roma  per  andare  in  piazza  Giudea,  tre  fcale  a lumaca  di  molto  laudabile 
invenzione  , perciocché  , elfendo  elfe  porte  nel  mezzo  , onde  non  potevano  aver  lu- 
me, fe  non  di  lòpra,  erano  fatte  fu  le  colonne,  acciocché  il  lume  fi  fpargertè  ugual- 
mente per  tutto.  Ad  efempio  di  quefte  Bramante,  a’fuoi  tempi  fingolarirtimo  Ar- 
chitetto, ne  fece  una  in  Belvedere,  e la  fece  fenza  gradi,  e vi  volle  i quattro  or- 
dini di  colonne;  cioè  il  Dorico,  Ionico,  Corinthio;  e Compofito.  A far  tali  fcale 
fi  divide  tutto  lo  fpazio  in  quattro  parti;  due  fi  danno  al  vacuo  dimezzo,  ed  una 
per  banda  a’ gradi,  e colonne. 

Molte  altre  maniere  di  fcale  fi  veggono  negli  antichi  edifizj,  come  de’ triangola- 
ri; e di  quella  folta  fono  in  Roma  le  fcale,  che  portano  fopra  la  cupola  di  Santa 
Maria  Rotonda;  e fono  vacue  nel  mezzo,  e ricevono  il  lume  di  fopra. 

Tav.  XXXIX.  Erano  anche  molto  magnifiche  quelle,  che  fono  a' Santi  Apoftoli 
nella  detta  Città,  e falgono  fui  Monte  Cavallo.  Erano  quelle  fcale  doppie,  onde 
molti  hanno  prefo  poi  l’ efempio,  e conducevano  ad  un  Tempio  porto  in  cima  del 
Monte,  come  dimoflro  nel  mio  libro  de’Tempj  ; e di  quella  forta  di  fcale  è l’ul- 
timo difegno. 

CAP.  XXIX. 

* \ 

Del/i  Coperti . 

ESfendofi  tirati  i muri  alla  fommità  loro  , e fatti  i volti , inerte  le  travamenta 
de’folari,  accommodate  le  fcale,  e tutte  quelle  cole,  delle  quali  abbiamo  par- 
lato di  fopra,  fa  di  bifogno  fare  il  Coperto,  il  quale  , abbracciando  cialcuna  par- 
te della  fabbrica,  e premendo  col  pefo  fuo  ugualmente  fopra  i muri,  è come  un 
legame  di  tutta  l’opera,  ed  oltre  il  difendere  gli  abitanti  dalle  pioggie  , dalle  ne- 
vi, dagli  ardenti  Soli,  e dall’umidità  della  notte,  fa  non  picciolo  giovamento  alla 
fabbrica,  fcacciando  lontano  da’ muri  le  acque,  che  piovono;  le  quali,  benché  pa- 
cano poco  nuocere  , nondimeno  in  progreffo  di  tempo  lono  cagione  di  grandirtimi 
danni . I primi  Uomini  , come  fi  legge  in  Vitruvio  , fecero  li  coperti  delle  abita- 
zioni loro  piani,  ma  accorgendofi,  che  non  erano  difefi  dalle  pioggie,  cortretti  dal- 
la necertìtà  cominciarono  a farli  fartigiati  , cioè  colmi  nel  mezzo  . Quelli  colmi  fi 
devono  fare  e piu,  e meno  alti  fecondo  le  Regioni  ove  fi  fabbrica.  Onde  in  Ger- 
mania per  la  grandirtima  quantità  delle  nevi  , che  ivi  cadono  , fi  fanno  i coperti 
molto  acuti  , e fi  cuoprono  di  beandole  , che  fono  alcune  tavolette  picciole  di  le- 
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gno,  ovvero  di  tegole  fottilifiìme,  che,  fé  altramente  fi  facelfero  , farebbono  dalla 
gravezza  delle  nevi  rovinati;  ma  noi,  che  in  Regione  temperata  viviamo,  dobbia- 
mo eleggere  quell’ altezza,  che  renda  il  coperto  garbato,  e con  bella  forma,  e pio- 
va facilmente.  Però  fi  partirà  la  larghezza  del  luogo  da  coprirfi  in  nove  parti,  e 
di  due  fi  farà  l’altezza  del  colmo;  perchè  s’ ella  fi  farà  per  il  quarto  della  larghez- 
za , la  coperta  farà  troppo  ratta  ; onde  le  tegole  , ovvero  coppi  vi  fi  fermeranno 
con  difficoltà;  e fe  fi  farà  per  il  quinto,  farà  troppo  piana,  onde  i coppi,  le  ta- 
vole, e le  nevi,  quando  vengono,  aggraveranno  molto.  Ufafi  di  fare  le  gorne  in- 
torno le  cafe  , nelle  quali  da’ coppi  piovono  le  acque,  e per  cannoni  fono  gettate 
fuori  lontano  da’ muri  , Quelle  devono  avere  fopra  di  sè  un  piede  e mezzo  di  mu- 
ro , il  quale  oltre  il  tenerle  falde  difenderà  il  legname  del  coperto  dalle  acque,  fe 
effie  in  qualche  parte  facelfero  danno . Varie  fono  le  maniere  di  difporre  il  legname 
del  coperto,  ma  quando  i muri  di  mezzo  vanno  a tor  fufo  le  travi,  facilmente  fi 
accomodano,  e mi  piace  molto,  perchè  i muri  di  fuori  non  fentono  molto  carico, 
e perchè  marcendoli  una  tella  di  qualche  legno , non  è però  la  coperta  in  pe- 
ricolo . 


Fine  del  Primo  Libro  * 
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CAPITOLO  PRIMO- 

Del  decoro  , o convenienza  che  ft  deve  ojfervare  nelle 

fabbriche  private . 

O elpolìo  nel  pafìato  Libro  tutte  quelle  colè  che  mi  lono  parie 
più  degne  di  confiderazione  per  la  fabbrica  degli  Edifìzj  pubbli- 
ci , e delle  Cafe  private  , onde  l’opera  rielea  bella,  graziola  , 
e perpetua  : ed  ho  detto  anco  quanto  alle  cale  private  alcu- 
ne colè  pertinenti  alla  comodità  , alla  quale  principalmente  Pa- 
ra quell  altro  libro  indrizzato  . E perchè  comoda  li  dovrà  di- 
re quella  cala  la  quale  farà  conveniente  alla  qualità  di  chi  E 
avrà  ad  abitare  , e le  lue  parti  corrifponderanno  al  tutto , e 
fra  se  ReHè  ; pero  dovrà  l’Architetto,  l'opra  ’l  tutto,  avvertire  che  ( come  di- 
ce Vitruvio  nel  primo,  e lefto  libro)  a’ Gentiluomini  grandi,  e malfimamente  di 
Repubblica  fi  richiederanno  calè  con  loggie,  e Pale  fpaziolè  , ed  ornate  ; acciocché 
in  tai  luoghi  fi  polfano  trattener  con  piacere  quelli  che  appetteranno  il  padrone 
per  falutarlo  , o pregarlo  di  qualche  ajuto  , e favore  : ed  a Gentiluomini  minori 
li  conveniranno  anco  fabbriche  minori  , di  minore  fpefa  , e di  manco  adornamen- 
ti. A Caulidici  , ed  Avvocati  fi  dovrà  medefimamente  fabbricare,  che  nelle  lor  ca- 
le vi  Piano  luoghi  belli  da  palleggiare,  ed  adorni,  acciocché  i Clienti  vi  dimori- 
no lènza  loro  noja . Le  cale  de’  Mercatanti  avranno  1 luoghi  ove  fi  ripongano 
le  mercanzie  rivolti  a Settentrione , ed  in  maniera  difpofh , che  1 padroni  non 
abbiano  a temere  de  1 ladri.  Si  lerberà  anco  il  decoro  quanto  all’opera,  lè  le 
parti  corrifponderanno  al  tutto;  onde  negli  edifìzj  grandi  vi  Piano  membri  grandi. 
Tomo  II.  Parte  I.  A ne’ 
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ne’ piccioli  piccioli,  e ne’ mediocri  mediocri:  che  brutta  cofa  certo  farebbe,  e di- 
fconvenevole  che  in  una  fabbrica  molto  grande  fodero  fale  , e danze  picciole  ; 
e per  lo  contrario  in  una  picciola  fodero  due  , o tre  danze  , che  occupaffero  il 
tutto  . Si  dovrà  dunque  ( come  ho  detto  ) per  quanto  fi  poffa , aver  rifguardo 
a quelli  che  vogliono  fabbricare  , e non  tanto  a quello  che  elfi  pod'ano  , 
quanto  alla  qualità  della  fabbrica  che  loro  dia  bene  : c poiché  fi  averà  eletto,  fi  di- 
i porranno  in  modo  le  parti,  che  fi  convengano  al  tutto,  e fra  sé  dedè,  e vi  fi  a{P 
plicheranno  quelli  adornamenti  che  pareranno  convenirfi  . Ma  fpeffè  volte  fa  bi- 
fògno  all’  Architetto  accomodarfi  più  alla  volontà  di  coloro  che  fpendono , che 
a quello,  che  fi  dovrebbe  offervare. 

CAP.  II. 

Del  compartimento  delle  flange  , e di  altri  luoghi . 

Acciocché  le  Cale  fiano  comode  all’ ufo  della  famiglia  , fenza  la  qual  co- 
modità farebbono  degne  di  grandidìmo  biafmo , tanto  farebbe  lontano  che 
fodero  da  edere  lodate  ; fi  dovrà  aver  molta  cura,  non  folo  circa  le  parti  princi- 
pali , come  fono  le  loggie,  fale,  cortili,  danze  magnifiche,  e fcale  ampie,  lucide, 
e facili  a falire  ; ma  ancora  che  le  più  picciole  , e brutte  parti  fiano  in  luoghi 
accomodati  per  fervigio  delle  maggiori  , e più  degne  . Perciocché  ficcome  nel 
corpo  umano  fono  alcune  parti  nobili  , e belle  , ed  alcune  piu  todo  ignobili  , 
che  altrimenti  ; e veggiamo  nondimeno  , che  quelle  hanno  di  quede  grandifdmo 
bifògno  , nè  fenza  loro  potrebbono  dare  ; così  anco  nelle  fabbriche  devono  edere 
alcune  parti  riguardevoli , ed  onorate  , ed  alcune  meno  eleganti  : fenza  le  quali 
però  le  fuddette  non  potrebbono  redar  libere  , e così  perderebbono  in  parte  della 
lor  dignità  , e bellezza  . Ma  ficcome  Iddio  Benedetto  ha  ordinati  quedi  membri 
nodri,  che  i più  belli  fiano  in  luoghi  più  efpodi  ad  edèr  veduti,  ed  i meno  one- 
di  in  luoghi  nafeodi  ; così  ancor  noi  nel  fabbricare  collocheremo  le  parti  prin- 
cipali , e riguardevoli  in  luoghi  feoperti,  e le  men  belle  in  luoghi  più  afeofi  agli 
occhi  nodri , che  da  podibile  : perchè  in  quelle  fi  riporranno  tutte  le  bruttezze 
della  caia,  e tutte  quelle  colè,  che  potedèro  dare  impaccio,  ed  in  parte  render 
brutte  le  parti  più  belle  . Però  lodo  che  nella  piu  bada  parte  della  fabbrica  , la 
quale  io  faccio  alquanto  fotterra,  fiano  difpode  le  cantine,  i magazzini  da  legne, 
le  difpenfe , le  cucine,  i tinelli,  i luoghi  da  lifeia,  o bucata,  i forni,  e gli  al- 
tri limili  , che  all’ufo  quotidiano  fono  necedàrj  ; dal  che  fi  cavano  due  comodi- 
tà : l’una,  che  la  parte  di  fopra  reda  tutta  libera,  e l’altra  che  non  meno  im- 
porta è , che  detto  ordine  di  fopra  divien  fano  per  abitarvi  , edèndo  il  fuo  pa- 
vimento lontano  dall’umido  della  terra:  oltre  che  alzandofi  , ha  più  bella  grazia 
ad  eder  veduto,  ed  al  veder  fuori.  Si  avvertirà  poi  nel  redo  della  fabbrica,  che 
vi  fiano  danze  grandi  , mediocri  , e picciole  ; e tutte  1'  una  a canto  all  altra  , 
onde  pod'ano  fcambievol mente  fèrvirci.  Le  picciole  fi  amezzeranno  per  cavarne  ca- 
merini , ove  fi  ripongano  gli  dudioli  , o le  librarie  , gli  arnefi  da  cavalcare  , ed 
altri  invogli,  de’ quali  ogni  giorno  abbiamo  di  b i fogno  , e non  da  bene  che  dia- 
no nelle  camere  dove  fi  dorme , mangia , e fi  ricevono  1 Foredieri . Appartiene 
anco  alla  comodità , che  le  danze  per  la  Edate  fiano  ampie  , fpaziofe  , e ri- 
volte a Settentrione;  e quelle  per  l’ Inverno  a Meriggio,  e Ponente,  e fiano 
più  todo  picciole,  che  altrimenti;  perciocché  nella  Edate  noi  cerchiamo  1 ombre, 
ed  i venti;  nell’ Inverno  il  Sole:  e le  picciole  danze  più  facilmente  fi  fcalderanno, 

che 


I 

i 


parila  partii  del  Piede  Yccentijw 

col  e/ culle  sono  state  nusiu'cde  le 
seauenti  Fall  noie 


qiuztbx’  /?wiuìl 


mfm 

m / h 

» 

ggpi 

1 ,4  1 

g- 

'À  vili 

ne 

[ HI  ] 

che  le  grandi..  Ma  quelle,  delle  quali  vorremo  lèrvirfi  la  Primavera,  e l’Autunno, 
faranno  volte  all’Oriente,  e riguarderanno  fopra  giardini,  e verdure.  A quella 
medefima  parte  faranno  anco  gli  ldudj  , o librarie  : perchè  la  mattina  più  che  d’ 
altro  tempo  fi  adoperano  . Ma  le  llanze  grandi  con  le  mediocri  , e quelle  con  le 
picciole  devono  edere  in  maniera  compartite,  che  ( come  ho  detto  altrove  ) una 
parte  della  fabbrica  corrilponda  all’altra,  e così  tutto  il  corpo  dell’ edifìzio  abbia 
in  sè  una  certa  convenienza  di  membri,  che  lo  renda  tutto  bello  , e graziofo  . Ma 
perchè  nelle  Città  vi  fono  quafi  fempre,  o i muri  de’ vicini,  o le  llrade,  eie  piaz- 
ze pubbliche  che  adègnano  certi  termini,  oltra  i quali  non  fi  può  l’Architetto 
ellendere  ; fa  di  bifogno  accomodarli  fecondo  l’occafione  de’fiti  : al  che  daranno 
gran  lume  ( le  non  m’inganno  ) le  piante  , e gli  alzati  che  feguono  , i quali 
ferviranno  per  efempio  delle  cofe  dette  anco  nel  padàto  libro . 

Il  primo  Rame , o Jia  la  Tav.  I.  dimojìra  la  quarta  parte  del  piede  Vicentino , col 

quale  fono  fiate  mi  furate  le  feguenti  fabbriche . 


CAP.  III. 

Dei  difegni  delle  Cafe  della  Citta . 


IO  mi  rendo  ficuro  , che  appreflb  coloro,  che  vedranno  le  fotto  polle  fabbriche, 
e conofcono  quanto  fia  diffidi  cofa  lo  introdurre  una  ufanza  nuova  , maflima- 
mente  di  fabbricare  , della  qual  profedione  ciafcuno  fi  perfuade  faperne  la  parte 
fua  , io  farò  tenuto  molto  avventurato  , avendo  ritrovato  Gentiluomini  di  così  no- 
bile , e generofo  animo  , ed  eccellente  giudizio  , eh’  abbiano  creduto  alle  mie  ra- 
gioni , e fi  fiano  partiti  da  quella  invecchiata  ufanza  di  fabbricare  fenza  grazia  , 

e fenza  bellezza  alcuna  . Ed  in  vero  io  non  pollò  fe  non  fommamente  ringraziare 
Iddio  ( come  in  tutte  le  nodre  azioni  fi  deve  fare  ) che  m’abbia  predato  tanto 
del  luo  favore,  ch’io  abbia  pjtuto  praticare  molte  di  quelle  cofe,  le  quali  con 
mie  grandidìme  fatiche  per  li  lunghi  viaggi  che  ho  fatto  , e con  molto  mio  du- 
dio  ho  apprefe.  E perchè,  fe  bene  alcune  fabbriche  difegnate  non  fono  del  tutto 
finite  ; fi  può  nondimeno  da  quel  che  è fatto  comprendere  qual  debba  edèr  l’ope- 
ra , finita  ch’ella  fia  ; ho  podo  a ciafcuna  il  nome  dell’Edificatore,  ed  il  luogo 
dove  fono,  affine  che  ciafcuno,  volendo,  polfa  vedere  in  edòtto  come  elle  riefea- 
no  . Ed  in  queda  parte  farà  avvertito  il  Lettore  che,  nel  ponere  i detti  difegni, 
io  non  ho  avuto  rilpetto  nè  a gradi,  nè  a dignità  de’ Gentiluomini , che  fi  nomine- 
ranno ; ma  gli  ho  podi  nel  luogo  che  mi  è venuto  meglio  : conciofiachè  tutti 

diano  onoratidimi . 

Palazzo  de  Sigi1  Co:  Antonini  di  Udine . 

Tav.II."\/fA  veniamo  ormai  alle  fabbriche.  Quella  che  fi  trova  in  queda  ta- 
v°la  è Udine,  Metropoli  del  Friuli,  ed  è data  edificata  da’ fonda- 
menti dal  Sig.  Floriano  Antonini  gentiluomo  di  quella  Città.  Il  primo  ordine  della 
facciata  è di  opera  rudica  : le  colonne  della  facciata  , dell’  entrata  , e della  loggia 
di  dietro  fono  di  ordine  Jonico.  Le  prime  danze  fono  in  volto:  le  maggiori  han- 
no l’altezza  de’ volti,  lecondo  il  primo  modo  podo  di  fopra  dell’altezza  de’ volti, 
nei  luoghi  più  lunghi  che  larghi.  Le  danze  di  fopra  fono  in  folaro,  e tanto  mag- 
giori di  quelle  di  fotto,  quanto  importano  le  contratture,  o diminuzioni  de’mu- 
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ri  , ed  hanno  i foiari  airi  quanto  fono  larghe  . Sopra  quelle  vi  fono  altre  danze 
le  quali  polTono  lèrvire  per  granaro  . La  fala  arriva  con  la  l'uà  altezza  lotto  il 
tetto:  La  cucina  è fuori  della  cafa  , ma  però  comodillima  : I celli  lono  a canto 
le  fcale  : e benché  fiano  nel  corpo  della  fabbrica  , non  rendono  però  alcun  catti- 
vo odore  , perchè  fono  polli  in  luogo  lontano  dal  loie  , ed  hanno  alcuni  fpiragli 
dal  fondo  della  folla  per  la  grolfezza  del  muro  che  sboccano  nella  fommità  del- 
la cafa. 

OSSERVAZIONE. 

NEI  Palaggo  della  Famiglia  de’  Signori  Co:  c Antonini  nella  Citta  di  Udine  non  cor- 
ri fponde  la  ( Jtuagione  della  cucina  , e degli  altri  luoghi  di  fervici o delineati  ret- 
ti , e poi  fìampati  alla  rovefcia , come  Ji  vede  nella  detta  tavola  del  Palladio  . Jfiefio 
e un  errore  che  può  facilmente  accadere  a tutti  li  Difegnatori  poco  pratici  di  profcfi 
fione  per  altro  sì  bella . La  colpa  non  è fiata  però  del  Palladio  , che  P ha  pofìa  al  fitto 
vero  luogo.  Nella  parte  Settentrionale  fi  vede  una  Piagge tta  ; e P ingrefiò  maggiore  del 
Palaggo  , e P altro  minore  della  fala  rifguarda  P Occidente  ; coficcbè  in  quefii  due  lati  e 
if alato , mediante  la  mentovata  piaggetta , e la  fra  da  . La  cucina  e ftuata  ad  Ofro , c 
ad  Oriente  con  molte  altre  fabbriche. 

Separato  da  quefe  e il  Palaggo  col  meggo  della  fi cala  maggiore  , per  cui  fi  a fcendc 
ad  una  lunga  ferie  di  cinque  flange  in  linea  del  profpetto  ad  Occidente , raddoppiate  da 
molte  altre  ad  Oriente. 

Dalla  porta  maggiore  eh'  è al  Settentrione  Ji  entra  nella  corte  innangi  al  Palaggo  ; 
da  quefia  nella  feconda , in  cui  e la  Scuderìa  con  le  rimejfe  delle  carrogge  ; e poi  nella 
terga  , ove  fono  con  la  cucina  il  tinello , e la  falvaroba  , fotta  li  quali  forre  un  ca- 
nale L acqua  limpida  e chiara . 

DalP  ingrejfo  minore  della  fala  che  è ver  fi  Occidente  fi  difende  nella  corte  civile , 
e da  qui  nel  giardino  in  linea  retta  per  la  via  di  un  ponte  fopra  il  predetto  ca- 
nale . 

Il  corpo  del  Palaggo  e edificato  in  tutte  le  fue  parti  giufla  P idea  delP  Autore  ; angi 
con  maggiori  ornamenti  alle  finefire  nel  profpetto , di  molto  vago  riparto  alla  ruflica 
nel  primo  ordine  inferiore  , con  proporgionato  maggior  ornamento  nelP  appartamento  fu- 
periore  . 

Dalla  difribugione  de' lavori  di  tali  fabbriche  di  Città  può  lo  fudiofo  Lettore  trar 
lumi , ed  ammaefiramenti  per  edificare  ad  ufo  di  Famiglie  Nobili , ed  avere  lode  e me- 
rito injieme . 

Palazzo  de  Sigi*  Co:  Chiericati  dì  Vìe  enget . 

'Tav.  III.  TN  Vicenza,  fopra  la  piazza  che  volgarmente  fi  dice  mòla,  ha  fabbri- 
cato fecondo  la  invenzione  di  quefra  tavola  il  Conte  Valerio  Chierica- 
to, Cavalier  e Gentiluomo  onorato  di  quella  Città.  Ha  quella  fabbrica  nella  parte 
di  lotto  una  loggia  davanti  , che  piglia  tutta  la  facciata  : il  pavimento  del  pri- 
mo ordine  s’alza  da  terra  cinque  piedi:  il  che  è flato  fatto,  sì  per  ponervi  l’otto 
le  cantine  , ed  altri  luoghi  appartenenti  al  comodo  della  cafa  , 1 quali  non  là- 
riano  riufeiti,  fe  fodero  flati  fatti  del  tutto  fottcrra  ; perciocché  il  fiume  non  è 
molto  difcollo  : sì  anco,  acciocché  gli  ordini  di  lopra  meglio  godelfèro  del  bel  fito 
dinanzi  . Le  llanze  maggiori  hanno  i volti  loro  alti  fecondo  il  primo  modo  dell 
altezza  de’ volti  : le  mediocri  fono  involtate  a lunette,  ed  hanno  1 volti  tanto  al- 
ti quanto  fono  quelli  delle  maggiori  . I camerini  fono  ancor  elfi  in  volto  , e fo- 
no 
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no  ammezzati.  Sono  tutti  quelli  volti  ornati  di  compartimenti  di  fiucco  eccellen- 
tiflìmi  di  mano  di  Mefler  Bartolameo  Ridolfi,  Scultore  Veronefe  ; e di  pittu- 
re di  mano  di  Meflèr  Domenico  Rizzo , e Battila  Veneziano , uomini  fingola- 
ri  in  quelle  profelìioni  . La  lala  è di  l'opra  nel  mezzo  della  facciata  , ed  occupa 
della  loggia  di  l'otto  la  parte  di  mezzo  . La  lua  altezza  è fin  l'otto  il  tetto  : e 
perchè  elee  alquanto  infuori  , ha  fotto  gli  angoli  le  colonne  doppie.  Dall’ una  e 
l’altra  parte  di  quella  fala  vi  fono  due  loggie  , una  per  parte,  le  quali  hanno  i 
foffitti  loro  , ovver  lacunarj  , ornati  di  bellillimi  quadri  di  pittura  , e fanno  bel- 
lilììma  villa.  Il  primo  ordine  della  facciata  è Dorico,  ed  il  fecondo  Jonico. 

Tav.  IV.  Il  dilègno  di  parte  della  facciata  in  forma  maggiore. 

OSSERVAZIONE. 

LI  Signori  Comi  Giovanni , Zio  , S imandio  , e Marco  , Nipoti  Cbericati , poffiedom 
un  bellifìmo  Palaggo  nella  Città  di  Vicenda  loro  Patria  , il  difegno  del  quale  ba 
delineato  il  Palladio  in  quefo  Lib.  IL  Tav.  III.  e IV. 

Per  una  grande  Scalinata , che  occupa  la  metà  del  prof  petto  , fi  entra  in  una  magni - 
ca  Loggia , la  quale  , oltre  di  ejfere  fofenuta  da  colonne  di  ordine  Dorico , ferve  ambe 
di  pafjàggio  a chi  ebe  Jia  , onde  a prima  vi  fa  a paffaggìeri  non  informati  rajfembra  lo 
ingrefjo  di  un  Palarlo  pubblico  della  Giufìhja  , piuttoflocbè  di  qualche  particolare. 

Con  la  Facciata  ri  [guarda  I Oriente  [opra  un  angolo  della  Piagga  nominata  I IJola  , 
cU è uno  de  luoghi  più  frequentati  della  Città. 

Il  corpo  del  Palaggo  potrebbe  dirfi  ridotto  alla  perfezione  del  difegno  fatto  dal  Palla- 
dio , fé  la  porta  dello  ingrefjo  fotto  la  Loggia  , che  doverebbe  efjere  quadrata  , non  [of- 
fe fiata  fatta  di  figura  per  metà  sferica  . finche  il  Volto  della  Loggia  fuperiore  nel  la- 
to Settentrionale , edificato  ne  paffuti  ultimi  tempi  > ideila  fleffa  figura , coficcbè  non  cor- 
ri fponde  all  altra  Loggia  del  lato  Mufrate , che  è di  figura  piana  , e riquadrata  , con 
Architravi  di  legno  che  formano  riparti  nel  foffitto  medefimo  dipinto  da  Profeffori  cele- 
bri che  vivevano  in  tempo  del  nofiro  Palladio. 

Mancano  finalmente  adii  due  piedefalli  della  [calmata  grande  gli  ornamenti  di  quattro 
fatue , che  dar  e bòrnio  I ultimo  compimento  a fabbrica  così  ragguardevole . 


Palagio  de  Signori  Conti  Porto  di  Vicenni. 

Tav.V.VI.  eVIL^fOno  i dilègni  della  cafa  del  Conte  Giulèppe  de’Porti,  famiglia 

nobilillinia  della  detta  Città . Guarda  quella  cafa  lopra  due  Stra- 
de pubbliche  ; e però  ha  due  entrate , le  quali  hanno  quattro  colonne  per  ciafcu- 
na  che  tolgono  luto  il  volto  , e rendono  il  luogo  di  lòpra  ficuro.  Le  lianze  pri- 
me fono  in  volto:  l’altezza  di  quelle  che  fono  a canto  le  dette  entrate  è fe- 
condo l’ultimo  modo  dell’altezza  de’ volti.  Le  lianze  feconde,  cioè  del  fecondo  or- 
dine , fono  in  folaro  ; e così  le  prime,  come  le  feconde  di  quella  parte  di  fabbri- 
ca eh’ è fiata  fatta  fono  ornate  di  pitture,  e di  fiucchi  belliffimi  di  mano  de’ 
iòpraddetti  valenti  uomini,  e di  Mefièr  Paolo  Veronefe,  Pittore  eccellentiliimo  . 

Il  cortile  circondato  da  portici,  al  quale  fi  va  da  dette  entrate  per  un  andito,  ave- 
rà  le  colonne  alte  trentalei  piedi  e mezzo  , cioè  quanto  è alto  il  primo  e fecon- 
do ordine  . Dietro  a quelle  colonne  vi  fono  pilafiri  larghi  un  piede  e tre  quar- 
ti , e groflì  un  piede  e due  onde , che  fofientaranno  il  pavimento  della  loggia 
di  fopra  . Quello  cortile  divide  tutta  la  cafa  in  due  parti  : quella  davanti  fervi- 
rà  ad  ufo  del  padrone  , e delle  lue  donne  , e quella  di  dietro  farà  da  mettervi  i * 
Tom.  II.  Part.  I.  B fore- 
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forettieri  : onde  quei  di  cafa  , ed  i forettieri  Tetteranno  liberi  da  ogni  rifpetto  : al 
che  gli  Antichi,  e mattimamente  i Greci,  ebbero  grandilìimo  riguardo  . Oltra  di 
ciò  ièrvirà  anco  quella  partizione  in  cafo  che  i difendenti  del  fuddetto  gentiluo- 
mo volettero  avere  i fuoi  appartamenti  feparati  . Ho  voluto  poner  le  fcale  prin- 
cipali lòtto ’l  portico,  che  rifpondano  a mezzo  del  cortile,  acciocché  quelli  che 
vogliono  falir  di  fopra  liano  come  all: retti  a veder  le  più  belle  parti  della  fabbri- 
ca ; ed  anco  acciocché,  eflèndo  nel  mezzo,  pollano  fervire  all’ una,  ed  altra  parte  . 

Le  cantine  , e i luoghi  fimili  fono  fotterra  . Le  Halle  fono  fuori  del  quadro  del- 
la cafa;  ed  hanno  l’entrata  per  lòtto  la  fcala  . De’difegni  in  forma  grande  il  pri- 
mo è di  parte  della  facciata,  ed  il  fecondo  di  parte  del  cortile. 

Ottetto  Palalo  ha  F af petto  principale  ad  Oriente . 

OSSERVAZIONE. 

LI  Signori  Co:  Francefco  Porto , e Nipoti  poffiedono  un  Palagio  nella  Jìrada  più  fre- 
quentata di  e (fa  Citta  , dal  loro  nome  chiamata  la  Contrada  Porto , fatto  già  inco- 
minciare dal  fu Co:  Giufeppe  ; ma  ha  avuto  la  mala  forte  di  non  e (fere  terminato , fe  non 
per  la  terga  parte  in  circa. 

Le  porte  dello  ingreffo  hanno  per  adornamento  quattro  colonne  co  fuoi  pilaf  ri  corri  fpon- 
dentì , fra  le  quali  in  diflange  proporzionate  fono  fineflre  , e nicchie  per  fatue  . Il  la- 
voro: e dì  ordine  Dorico  , con  gli  architravi  , e volti  per  foflenere  il  pavimento  del- 
la fila  . 

Le  fcale  non  corrifpondono  alle  delineate  nella  fuddetta  Tav.  V.  trovandofene  una  a 
inano  diritta  la  quale  principia  immediatemente-  nello  ingreffo  con  gradini  quattordici , in 
linea  retta  larghi  piedi  cinque  in  circa  , e va  profeguendo  con  altri  gradini  trenta  di  fi- 
gura ovale  con  colonna  nel  mezgp  fino  al  pavimento  che  ferve  dì  ingreffo  alla  (ala  . E 
cofa  molto  probabile  , per  non  dir  certa , che  tale  correzione  , piuttofo  che  cambiamen- 
to , (la  fata  fatta  dal  Palladio  medejimo . 

Nelle  due  flange  laterali  della  fala  ad  Gjìro  le  pitture  de’  fregi , e de'  J opra  cammini 
fono  di  mano  del  fempre  famofo  Paolo  Calliarì , detto  Veronefe  . E perchè  dalla  lun- 
\begza  del  tempo , o da  qualche  altra  fatalità  , hanno  .in  parte  perduta  la  primitiva  bel-- 
legga  , fi  fanno  préfentemente  riforare  dalla  Al.  D.  Sig.  Co:  Maddalena  Magar  ani 
Porto . 

Ma  , giacche  fi  è fatto  cenno  delle  pitture  di  Paolo  , mi  fia  permejfo  di  aggiugnerc 
che  in  una  delle  flange  terrene  fi  ammira  dipinta  da  un  certo  pittore , nominato  il  Fa- 
fluolo  , di f cepola  di  Paolo  , la  favola  della  caduta  de' Giganti  fulminati  da  Giove.  Quell ' 
opera  tanto  pregevole  fi  dice  fatta  dal  Fafuolo  in  età  di  foli  ventìdue  anni . Ma  men- 
tre tutti  fperavano  che  lo  fcolaro  doveffe  fra  poco  fupcrare  il  maeflro  , accadde  un  gior- 
no che , lavorando  nel  villagio  di  Caldogno  in  altro  Palagio  delli  Signori  Co:  di  queflo 
nome , in  concorrenza  di  gloria  con  Paolo , cadeffe  dall'  alto  a terra  , ed  immaturamente  . 
ceffaff'e  di  vivere. 

Trala feio  di  riferire  il  giudigjo  che  fu  fatto  allora  dì  quella  morte , e del  modo  con 
cui  feguì , per  non  mo furarmi  nè  troppo  credulo,  nè  maligno. 
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Pala'Zgo  del  Sig.  Co:  della  'Torre  nella  Citta  di  Verona. 

pav.VIII.  TN  Verona,  fu  cominciata  quefta  fabbrica  dal  Conte  Gio:  Battifta  del- 
la  Torre,  Gentiluomo  di  quella  città,  il  quale,  foprav venuto  dalla  mor- 
te , non  l’ha  potuta  finire;  ma  ne  è fatta  una  buona  parte.  Si  entra  in  quefta 
cafa  da  i fianchi  , ove  fono  gli  anditi  larghi  dieci  piedi  , da  i quali  fi  perviene 
nei  cortili,  di  lunghezza  ciafcuno  di  cinquanta  piedi,  e da  quefti  in  una  fala  aper- 
ta , la  quale  ha  quattro  colonne,  per  maggior  ficurezza  della  fala  di  fopra  . Da 
quefta  fala  fi  entra  alle  fcale  , le  quali  fono  ovate  , e vacue  nel  mezzo  . I detti 
cortili  hanno  i corridori,  o poggioli  intorno,  al  pari  del  piano  delle  feconde  ftan- 
ze  : Le  altre  fervono  per  maggior  comodità  di  tutta  la  cafa . Quefto  comparti- 
mento riefce  beniflìmo  in  quefto  fito,  il  quale  è lungo,  e ftretto  , ed  ha  la  ftra- 
da  maeftra  da  una  delle  facciate  minori . 

OSSERVAZIONE. 

Accaduta  dunque  nel  feguito  del  lavoro  la  morte  del  Padrone , ha  dovuto  quefta  fabbrica’ 
rimanere  imperfetta , nè  altro  vefigio  rimane , che  lo  ingrejfo  della  porta , largo  quin- 
dici piedi , cioè , cinque  piedi  più  delli  dieci  de flinati  dal  Palladio  nel  fuo  difegno.  La  ra- 
gione fi  è , perchè  delle  due  flange  terrene  , difegnate  per  dover  ejfere  a mano  dritta  del 
detto  ingrefso  , ne  fu  compofa  una  fola  lunga  piedi  trentuno  ed  un  quarto , e larga 
ventotto . 

La  porta  nel  profpetto  dello  ingrefso  ad  Oriente  è adornata  da  due  colonne  con  piede- 
falli  , e cornici  di  ordine  Jonico.  Tre  finefre  fi  vedono  indetto  profpetto  nel  piano  ter- 
reno ; quattro  altre  ornate  di  front  e f pie j , quali  di  linea  retta , e quali  femisferici  nel  pia- 
no nobile  , ed  altre  quattro  minori  quadrate  nel  tergo  ordine  . Tutta  Lalteggga  delf  edifgjo 
è di  piedi  quarantaquattro  ; e le  fporto  del  coperto  efee  fuori  con  modiglioni  di  pietra . 

Di  tutto  il  rimanente  delle  parti  compofe  , oltre  alle  narrate,,  nefsuna  cof a corri fpon- 
de  alla  idea  del  Palladio  , poiché  tutte  fono  di  altra  mano , e invenzione. 

Palazzo  de  Signori  Conti  'Tbiene  di  Vicenda  . 

Tav.JX.X.e  XI.  POno  1 difegni  di  una  fabbrica  in  Vicenza  del  Conte  Ottavio  de' 

Thieni , fu  del  Conte  Marc’ Antonio,  il  quale  diede  principio. 
E’  quefta  cafii  fituata  nel  mezzo  della  Città,  vicino  alla  piazza;  e però  mi  è par- 
lo nella  parte  eh’  è verlo  detta  piazza  difponervi  alcune  botteghe  : perciocché 
deve  l’Architetto  avvertire  anco  all’utile  del  fabbricatore,  potendoli  fare  como- 
damente, dove  refta  fito  grande  a fufficienza.  Ciafcuna  bottega  ha  fopra  di  sé  un 
mezzato  per  ufo  de’  Botteghieri  ; e fopra  vi  fono  le  ftanze  per  il  Padrone.  Quefta. 
cafa  è in  ifola  , cioè,  circondata  da  quattro  ftrade.  La  entrata  principale,  o vo- 
gliam  dire  porta  maeftra,  ha  una  loggia  davanti  , ed  è fopra  la  ftrada  più  fre- 
quente della  Città.  Di  fopra  vi  farà  la  fala  maggiore,  la  quale  ufeirà  in  fuori  al 
paro  della  loggia.  Due  altre  entrate  vi  fono  ne’ fianchi,  le  quali  hanno  le  colon- 
ne nel  mezzo,  che  vi  fono  polle  non  tanto  per  ornamento,  quanto  per  rendere  il 
luogo  di  fopra  ficuro  , e proporzionare  la  larghezza  all’altezza.  Da  quelle  entra- 
te li  entra  nel  cortile  circondato  intorno  da  loggie  di  pii aftri , nel  primo  ordine 
Rullico,  e nel  fecondo  di  ordine  Compolito  . Negli  angoli  vi  fono  le  ftanze  ottan- 
gole  , che  rielcono  bene  , sì  per  la  forma  loro  , come  per  divedi  ufi  a’  quali  effe 
li  polfono  accomodare.  Le  ftanze  di  quefta  fabbrica,  ch’ora  fono  finite,  fono 

Hate 
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fiate  ornate  di  bellilfimi  fiucchi  da  Mefièr  Alefiàndro  Vittoria,  e Mefièr  Bartola- 
meo  Ridolfi  ; e di  pitture  da  Mefièr  Anfelmo  Canera,  e Mefier  Bernardino  India 
Veronefi , non  fecondi  ad  alcuno  de’noftri  tempi.  Le  cantine,  e luoghi  fimili  fo- 
no fottotterra,  perchè  quella  fabbrica  è nella  più  alta  parte  della  città,  ove  non 
è pericolo  che  l’acqua  dia  impaccio. 

Tav.  X.  e XI,  I difegni  in  forma  maggiore.  Il  primo  è di  parte  della  facciata:  il  fe- 
condo di  parte  del  cortile  della  fiefià  fabbrica , 

OSSERVAZIONE, 

PEr  il  fu  Sìg . Co:  Ottavio  Thiene  delineo  il  Palladio  un  Palagio  nel  meggo  della  Cit- 
tà di  Vigenza , vicino  alla  Pianga  detta  delli  Signori , circondato  da  quattro  pubbli- 
che firade , e pofseduto  prefentemente  da’  Signori  Co:  Lodovico , Francefco , ed  Antonio  Fra- 
telli Thiene,  il  cui  difegno  fi  vede  nelle  tavole  fuddette. 

Queflo  Palalo  farebbe  flato  una  delle  più  belle  tra  tutte  le  opere  ufeite  dalla  mente 
feconda  del  Palladio , fe  il  mentovato  Sig.  Co:  Ottavio  non  avefse  dovuto  trasferir fi  al 
fuo  Marchefato  di  Scandiano  nel  Modonefe  ; e fe  non  fofse  accaduta  la  di  lui  morte  , 
per  teflinfone  della  linea  de  fuoì  Difendenti , e le  fuccejfiye  mut afoni  de  Pofsef, 'sori . 

Per  tutte  quefle  ragioni  è flato  efeguito  folamente  nell  intero  ingrefso  nella  parte  che 
rif guarda  I Oriente , 

Il  prof  petto  è indicato  nella  Tav.  X.  con  un  volta  tefla  a Settentrione  , Dentro  al  cor- 
tile è edificata  una  parte  delle  due  loggie  terrene  di  ordine  Ruflico,  e ie  fuperiori  di  ordi- 
ne Compofto , formate  da  quattro  archi  maggiori  in  ciaf  che  duna , e due  fori  quadrati  nell 
angolo  ove  fi  congiungono  ejfe  loggie  . Così  pure  fi  vedono  altri  quattro  archi  ad  Oflro 
affatto  Cimili  agli  accennati , li  quali  fono  dimoflrati  dalla  Tav.  XI, 

Detta  fabbrica , interamente  perfe fonata , averebbe  corri fpoflo  alle  vafle  fortune  di  quel 
diftinto  Cafato , che  ha  poffeduto  ampie  tenute  in  molti  Villaggi , laf dando  per  ora  in  uno 
de' canti  quella  della  Contea  di  Quinto , nella  quale  fi  feorge  il  principio  d'uà  altro  edififo , 
che,  fe  [offe  flato  ridotto  all  intero  fuo  termine,  averebbe  uguagliato  quello  della  Città  nel- 
la grandezza , magnificenza , e difpofifone , e farebbe  riufeitouno  de'  più  commendabili  capi  d 
opera  dell  arte  ; e del  quale  parlerò  di ffuf amente  a fuo  luogo  , 

Palalo  de  Signori  Co:  V limar ana , Patrì^j  Veneti . 

Tav. Xll.e XIII.  T TAnno  anco  nella  fopraddetta  Città  i Conti  Valmarana,  Gentiluo- 

mini  onoratilfimi , per  proprio  onore,  comodo,  ed  ornamento 
della  loro  Patria  fabbricato  lècondo  i dilegui  delle  Tavole  fuddette  ; nella  qual  fab- 
brica elìì  non  mancano  di  tutti  quegli  ornamenti  che  le  le  ricercano  , come  Bue- 
chi,  e pitture.  E' quella  cafa  divifa  in  due  parti  dalla  corte  di  mezzo,  intorno  la 
quale  è un  corri tore,  o poggiolo,  che  porta  dalla  parte  dinanzi  a quella  di  dietro. 
Le  prime  danze  lono  in  volto  : le  feconde  in  Iblaro,  e fono  quelle  tanto  alte,  quan- 
to larghe  . Il  giardino  che  fi  trova  avanti  che  fi  entri  nelle  Balle  è molto  mag- 
giore di  quel  eh’ elfo  è legnato  : ma  fi  ha  fatto  così  picciolo,  perchè  altramente  il 
foglio  non  faria  fiato  capace  di  efiè  Balle,  e così  di  tutte  le  parti  . E tanto  ba- 
fii  aver  detto  di  quefia  fabbrica,  elfendo  che,  come  anco  nelle  altre,  ho  pofio  ne’ 
difegni  le  mifure  della  grandezza  di  ciafcuna  parte . 

Il  difegno  in  forma  grande  alla  Tav , XIII,  è di  mezza  la  facciata. 
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OSSERVAZIONE. 


S Eriga  ufcire  dalla  Citta  di  Vicenda  , 'nella  Contrada  detta  di  S.  Lorengo  ci  fi  fa  in- 
nanzi il  Palalo  de/li  N.  N.  II.  li.  Signori  Conti  Prof  pero,  Antonio , Leonardo , c 
Marino , Fratelli  Valmarana , Patrigj  Veneti , come  nelle  tavole  predette. 

Lo  ingrejfo  all  Occidente  è interamente  edificato , come  pure  la  terga  parte  della  pian- 
ta la  c/uale  comprende  lo  ingrejfo  iftejfo  , la  loggia  terrena  , e le  flange  . La  fiala  nobi- 

le al  lato  diritto , la  quale  conduce  nell  Appartamento  nobile  fuperiore  , per  e fere  fata 
collocata  in  anguflo  (ito,  fu  ripartita  con  molto  giudizio,  perché  é fofhnuta  da  due  colon- 
ne nel  meggo.  Angi , avendola  io  giudicata  degna  di  fervire  d e f empio  , ho  voluto  deli- 
nearla con  una  mia  prima  Tavola  delle  Offervagioni , che,  per  difinguerla  da  quelle  del 
nofìro  Autore,  l ho  marcata  Tav.L  delle  Offervagioni . La  Lettera  dunque  A.  mofira  la  det- 
ta fcala  in  pianta , ed  elevato  ; giacché  l altra  parte  oppojìa  contrafsegnata  con  la  Lettera  C. 
non  è per  amo  efeguita . 

Nella  predetta  mia  Tavola  , e fuffeguente  N°  IL  con  le  lettere  A.  e B.  ho  fimilmen- 

te  dato  il  difegno  del  prò  [petto , e pianta  dentro  la  corte , e della  loggia  terrena  riguar- 

dante b Oriente,  di  ordine  Jonico,  difinte  con  le  Lettere  B.  B.  Di  quejfo  prof petto  fi  f em- 
pire la  prudente  maniera  di  fofenere  il  pergolo , in  cui  va  terminare  la  [cala  accennata , 
con  modiglioni  adattati  [opra  il  vivo  delle  colonne , formati  dall ’ alteggga  del  fregio , e mo- 
danature della  cornice;  co  fé  tutte,  che , oltre  il  fervire  di  fofiegno,  come  ho  detto,  al  per- 
golo, accrefcono  venuftà  alla  cornice  medefima  in  ogni  [uà  proporgione . 

La  continuagicne  di  quejìa  fabbrica  re  fio  fofpefa  ne!  tempo  in  cui  la  il'lufre  Fami- 
glia Valmarana  fu  aggregata  alla  Veneta  Nobiltà  ; e per  tale  ragione  se  fi abilita  per 
la  maggior  parte  dell  alino  in  V enegia , onde  il  palagio  di  Vicenga  non  ferve  ad  altro  , 
che  come  d of pigio  nella  fagiane  delle  Villeggiature,  e di  f arpione  per  v ij’1  tare  le  altre  fue 
abitagioni  fuburbane,  in  cui  fono  collocati  li  fuoi  ricchi  poderi.  Una  di  effe  , tra  le  altre, 
di  Architettura  dello  fieffo  Pallàdio-,  enei  Villaggio  di  Li fiera , di  fante  due  miglia  da  Vi- 
cenga, dèlia  quale  in  altro  luogo  mi  riferbo  di  ragionare. 

Palazzo  del  Signor  March.  Mario  Capra , detto  la 

Rotonda .. 


Tav.  XVU.  T^Ra  molti  onorati  Gentiluomini  Vicentini  fi  ritrova  Monfignor  Paolo  AI- 
j[  merico,  Uomo  di  Chiefa,  e che  fu  Referendario  di  due  Sommi  Pontefi- 
ci, Pio  IV. e V.  che  per  il  Tuo  valore  meritò  d’edere  fatto  Cittadino  Romano  con  tut- 
ta Caia  fua.  Quello  Gentiluomo,  dopo  f aver  vagato  molf  anni  per  defiderio  di  ono- 
re, finalmente,  morti  tutti  i fuoi,  venne  a ripatriare  , e per  fuo  diporto  fi  riduflè  ad 
un  fuo  fuburbano  in  monte,  lungi  dalla  Città  meno  di  un  quarto  di  miglio,  ove  ha 
fabbricato  fecondo  f invenzione  della  Tav.  luddetta;  la  quale  non  nf  è parlo  mettere  tra 
le  fabbriche  di  villa  per  la  vicinanza  ch’effa  ha  con  la  Città;  onde  fi  può  dire  che  fia 
neila  Città  ideila.  Il  lito  è degli  ameni  e dilettevoli  che  fi  pollano  ritrovare,  perchè 
è lopra  un  monticelo  di  afeeia  faciliffima,  ed  è da  una  parte  bagnato  dal  Bacchiglie- 
ne, fiume  navigabile,  e dall’ altra  è circondato  da  altri  amenifiimi  colli,  che  rendo- 
no 1 afpetto  di  un  molta  grande  teatro,  clono  tutti  coltivati,  ed  abbondanti  di  frut- 
ti ecccìlentiiììmi,  e di  buonidime  viti:  onde,  perchè  gode  da  ogni  parte  di  bellifìime 
vide,  delle  quali  alcune  fono  terminate,  alcune  piu  lontane,  ed  altre  che  termina- 
no con  1 orizonte;  vi  fono  date  fatte  le  loggie  m tutte  quattro  le  faccie;  fotto  il 
piano  delle  quali,  e della  fala  fono  le  danze  per  la  comodità  ed  ufo  della  famiglia. 
La  fala  e nel  mezzo,  ed  è rotonda,  e piglia  il  lume  di  fopra.  1 camerini  fono  am- 
Tom.  IL  Fan.  I.  1 C 
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mezzati.  Sopra  le  ftanzc  grandi,  le  quali  hanno  i volti  alti  fecondo  il  primo  modo  , 
intorno  la  fala  v’è  un  luogo  da  palleggiare  di  larghezza  di  quindici  piedi  e mezzo. 
Nell’  eftrern ita  de’  piedeftalh  che  fanno  poggio  alle  fcale  delle  loggie  vi  fono  flatue 
di  mano  di  Mefìèr  Lorenzo  Vicentino,  fcultore  molto  eccellente. 

OSSERVAZIONE. 

IN  dijìanga  di  un  quarto  di  miglio  in  circa  dalla  Città  di  Vicenda  è la  nominata  fab- 
brica, detta  comunemente  la  Rotonda  , fatta  già  incominciare  da  Monfig . Paolo  ^Al- 
merico [otto  la  diregione  del  Palladio , che  ce  ne  ha  lafciato  il  difegno  nella  Tav.  XIV. 

l a fabbrica  di  cui  parliamo  e collocata  f opra  un  colle  ameno , circondato  da  quattro  pub- 
bliche fra  de  che  girano  attorno  il  parco  dentro  il  quale  effa  giace.  Il  parco  in  quattro  la- 
ti è cinto  da  un  muro  , ed  in  qurfo  fono  tre  portoni , ad  Oriente  , Occidente  , e a Set- 
tentrione, li  quali  introducono  nel  palagio. 

Per  la  morte  di  Monjìg.  Paolo  fuddetto  la  fabbrica  rimafe  imperfetta , e tale  pafso  nel- 
la Famiglia  Capra , e prejentemente  è poffeduta  dal  Signore  Marche fe  Mario , da  cui  fu 
in  ogni  parte  ridotta  alla  intera  fu  a perfezione  in  quefìi  ultimi  tempi. 

„ Accaduta  anche  la  morte  del  Palladio , fu  data  la  diregione , per  terminarla , a Vìcen- 
go  Scammogio , che  ordinò  le  mutagioni  che  fi  off  emano  differenti  dal  difegno  del  Palla- 
dio, le  quali  anderò  qui  notando). 

I.  Ila  fatto  il  taglio  delle  quattro  fcale  innangi  alle  loggie , per  dare  lume,  aria , e co- 
muni cagione  a luoghi  terreni  di  fervigio  domefiico. 

II.  Ha  refe  i folate  le  otto  colonne  nelle  parti  e freme  delle  quattro  loggie , che  prima 

erano  congiunte  alli  muri , come  dovevano  e fere  in  forga  del  difegno. 

III.  Non  innalgò  la  cupola  della  fila  come  l aveva  delineata  il  Palladio  , e però  in 
quella  parte  è refa  deforme. 

Per  altro  poi  lo  Scammogio  merita  molta  lode , per  aver  eretta  la  bar  che  fa  rufica  da 
fervigio  in  tal  modo , che  non  toglie , nò  occupa  la  veduta  e la  venti  fà  del  palaggo.  Fab- 
bricò pure  una  gran  caneva  fotto  mia  parte  del  cortile  , fojìenuto  in  ogni  lato  da  groffe 

muraglie  terrapìenate  . In  una  parte  in  oltre  delle  dette  muraglie  è collocata  una  grande 
ciferna  per  ufo  dome  fico,  e per  fomminifrar  laequa  neceffaria  al  giardino. 

Lo  fato  prefente  di  quefa  fabbrica,  per  lume  piu  chiaro  de  Dilettanti,  ho  creduto  be- 
ne dover  dimofrare  con  due  mie  tavole  d' off erv agi oni  fegnate  III.  e IV.  con  gli  elevati 
del  profilo  di  dentro,  prof  petto  eferiore,  e pianta. 

A.  A.  Quattro  fcale  maggiori . 

B.  B.  Stange  minori,  con  foprappofi  megganìnì , per  uguagliare  l altegga  delle  ca- 
mere maggiori  piu  alte.. 

C.  C.  Due  andaccini  fopra  i quali  fono  pure  megganini . 

D.  Scala  ovale  aperta  nel  meggo,  la  quale  riceve  il  lume  dall  alto  con  il  meggo  di 
un  fanale  pofo  fopra  il  coperto. 

E.  Cupolino  che  dà  lume  alla  fcala  D.  di  rincontro  alla  quale  nell  angolo  oppofio  fi 
doveva  formarne  un  altra  fimile  per  comodo  degli  altri  .Appartamenti . 

Da  primi  tempi  della  eregione  di  quefa  fabbrica  fino  a quefi  ultimi,  per  cagione  del- 
la rifrettegga,  ed  ofeurità  delle  prime  quattro  fc alette  di  legno,  li  fopr annominati  megj 
gemini  rima  fero  inabitabili,  ed  anche  li  camerini  del  tergo  appartamento . ■ 

Dopo  d’aver  io  trovato  il  modo  , e dopo  fatta  co  fruire  la  fcala  fegnata  con  la  Lette- 
ra D.  fu  fatto  perfegionare , e refo  abitabile  il  tergo  appartamento  fuddetto , compoflo  di 
dodici  camere,  e di  quattro  (aloni  dal  S ig..  Marche] e Mario. 
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F.  Il  'volto  della  f ala  è come  fu  fatto  efeguire  dallo  Se ammonio , a differenti  del  de- 
lineato dal  Palladio.  Il  •volto  è dipinto  da  Ale ff andrò  Maganga , ed  il  cor- 
po della  [ala  da  Lodovico  di  Or  igni , Pittore  Francefe  de'  no (Ir  i ultimi  tempi . 

Li  due  [affitti  delle  camere  maggiori  fono  dipinti  da  Giam-Battifla  Moro  , detto 
India . 

Le  fatue  f opra  il  Palalo  fono  lavoro  degli  Scultori  detti  Albanefi. 

Gli  Jìuccbi  ne  volti  delle  Camere , e fopra  li  cammini  fono  di  Aleffandro  Vittoria . 

Tav.XV.  TT  A ancora  il  Signor  Giulio  Capra,  degnifiimo  Cavaliere,  e Gentiluo- 
mo Vicentino,  per  ornamento  della  l'uà  patria,  piuttosto  che  per 
proprio  bilogno,  preparata  la  materia  per  fabbricare,  e cominciato  fecondo  i dife- 
gni  di  quella  tavola  in  un  bellifiimo  fito  fopra  la  firada  principale  della  Città  . 
Averà  quella  cafa  cortile,  loggie,  fale,  e llanze,  delle  quali  alcune  faranno  gran- 
di, alcune  mediocri , ed  alcune  picciole . La  forma  farà  bella  e varia  ; e certo  que- 
llo Gentiluomo  averà  cafa  molto  onorata  e magnifica,  come  merita  il  fuo  nobil 
animo. 

C.  Corte  difeoperta.. 

D.  Corte  fimilmente  difeoperta.. 

L.  Cortile. 

S.  Sala  che  nella  parte  di  lòtto  ha  le  colonne,  e di  fopra  è libera,  cioè,  lenza 
colonne  r 


OSSERVAZIONE. 

IL  noftro  Palladio  ba  bensì  difegnato  la  fuaccennata  fabbrica  per  il  fu  Sig.  Co:  Giulio 
Capra  nella  Città  di  Vicenda , in  un  Jito  della  fi rada  principale  di  detta  Città , [opra 
il  Corfo , in  vicinanza  de' Padri  della  Congregatone  di  S.  Filippo  Neri , ma  non  fumai 
principiata . 

Palalo  del  Signor  Conte  Luigi  Porto  Barbarmi  nella 

Citta  di  lricen\a. 

FEci  al  Conte  Montano  Barbarano  per  un  fuo  fito  in  Vicenza  la  prelènte  inven- 
zione , nella  quale,  per  cagion  del  fito,  non  lèrvai  l’ordine  di  una  parte  an- 
co nell’altra.  Ora  quello  Gentiluomo  ha  comprato  il  fito  vicino;  onde  li  ferva  1 
illelfo  ordine  in  tutte  due  le  parti  : e ficcome  da  una  parte  vi  fono  le  Halle,  e luo- 
ghi per  li  ferviton,  così  dall’altra  vi  vanno  llanze  che  lèrviranno  per  cucina  e luo- 
ghi da  Donne,  e per  altre  comodità.  Si  ha  già  cominciato  a fabbricare,  e fi  fa 
la  facciata  fecondo  il  dilègno  della  Tav.  XVI.  in  forma  grande.  Non  ho  pollo  an- 
co il  difegno  della  pianta  fecondo  eh’ è flato  ultimamente  conclufo,  e fecondo  che 
fono  ormai  Hate  gettate  le  fondamenta,  per  non  avere  potuto  farlo  intagliare  a tem- 
po che  fi  potelìè  Hampare.  La  entrata  di  quella  invenzione  ha  alcune  colonne  che 
tolgono  fulo  il  volto,  per  le  cagioni  già  dette.  Dalla  defira,  e dalla.  finiHra  par- 
te vi  fono  due  llanze  lunghe  un  quadro  e mezzo,  ed  apprelìò  due  altre  quadre,  ed, 
oltre  quefie,  due  camerini.  Rincontro  all'entrata  v’èun-andito  dal  quale  fi  entra 
in  una  loggia  fopra  la  corte  . Ha  quefio  andito  un  camerino  £>er  banda  , e lopra 
mezzati , a’ quali  ferve  la  fcala  maggiore  e principale  della  cafa.  Di  tutti  quefii  luoghi 
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fono  i volti  alti  piedi  vent’  uno  e mezzo  . La  (ala  di  fopra  , e tutte  le  altre  flanze 
lbno  in  folaro  : i camerini  foli  hanno  i volti  alti  al  paro  deYolari  delle  flanze  : 
le  colonne  della  facciata  hanno  fotto  i piedeflalli,  e tolgono  Tufo  un  poggiolo  nel 
quale  fi  entra  per  la  foffitta:  non  fi  fa  la  facciata  a quello  modo,  ( come  ho  det- 
to ) ma  fecondo  il  difegno  della  Tav.  XVII.  in  forma  grande. 

OSSERVAZIONE. 

L'Idea  che  se  propofia  il  Palladio , e che  ci  diede  delineata  con  la  Tavola  XV J. 

in  pianta  , ed  elevatone  , e poi  in  figura  maggiore  nella  Tavola  X VII. 
non  dimofra  lo  intero  del  Palagio  difegnato , e che  in  gran  parte  ha  fatto  efegui- 
v-e  il  Sig.  Co:  Montano  Barharano  , ed  ora  pervenuto  nel  Sign.  Co:  Luigi  Porto  Bar- 
bar ano  . 

Dovendo  io  pertanto  dimo  firare  in  quale  maniera  e fato  cfeguito  , ho  delineato  nella 
inia  Tav.  V.  lo  fpaccato  dell  ingrejjo  delle  porte  , e della  f 'ala  con  le  loggie  che  riguar- 
dano a Settentrione  nella  corte  ; e nella  Tav.  VI.  la  intera  pianta  che  contiene  lo  in- 
grejjo A.  e cinque  grandi  flange  B.3.  la  fcala  maejìra  C.  altra  fegreta  D.  che  occupa  la 
parte  di  una  fianga  minore.  Telia  parte  .all’Occidente  è la  fcuderia  : Il  profpetto  poi  re- 
fpi dente  in  parte  ad  Oriente , ed  in  parte  a Settentrione , per  quanto  abbraccia  la  Lette- 
ra G.  e affatto  fimile  alla  Tav.  XVII.  di  fopra  accennata , e totalmente  diverfo  da  quel- 
lo che  fi  fcorge  delineato  nella  Tav.  XVI. 

Del  rimanente  della  pianta  contenuta  fra  le  Lettere  £.  F.  G.  H.  in  cui  fi  vedono  fab- 
briche vecchie  non  ancora  adattate  alla  idea  del  Palladio,  mi  e partito  non  cfjere  co  fa  fuor 
di  propofito  il  fare  in  quejìo  luogo  un  riparto  di  camere , fcala  fegreta , andaccino , o fa. 
pa  faggio  da  una  camera  all  altra , e pìccola  fianga  di  ritiro  con  il  riparto  del  profpetto 
G.  H.  a Settentrione , il  quale  fi  uniformi  quanto  più  fi  può  alla  parte  già  eretta  nell 
angolo  riguardante  quel  lato  Settentrionale , e l Oriente . 

fhiefia  fabbrica  e fata  molto  bene  efeguita  dagli  operai  in  tutte  le  fue  parti  ; e fi  ha 
particolarmente  occafione  di  ammirare  gli  jìucchi  collocati  ne  prof  petti  ad  Oriente  , e nel 
voltatefa  a Settentrione  , fatti  dal  famofo  Aleffandro  Vittoria  , li  quali  fono  tanto  ben 
confervati , che  fembrano  efeguiti  a dì  nofiri , quantunque  e fpofi  alla  intemperie  delle /in- 
gioiti . 

Ho  piu  volte  fra  me  fefo  pcn  fato  quale  pofa  e [fere  fato  l arttfigio , eia  materia  per 
comporre  tali  fuccbi  di  tanta  durevolegga  in  paragone  di  quelli  che  fi  lavorano  in  oggi . 
jM  induco  pertanto  a credere  che  in  primo  luogo  fi  fia  perduta  la  notigia  della  materia 
folita  adoperaci  nella  compofigjone ■ degli  fuccbi  ; e poi  mi  rifolvo  anche  a condannare  la 
poca  diligenga  degli  Artefici  nella  fabbrica  delle  muraglie.  In  tale  op er agi one  hanno  debi- 
to di  porre  le  pietre  più  ben  cotte  nelle  parti  eferiori  delle  fabbriche  ; mentre , fe  fi  pon- 
gono le  meno  cotte , e fopra  d effe  poi  fi  lavorino  gli  fuccbi,  fuccede  che  l’umidità  s'in- 
troduce facilmente,  fi  forma  ghiaccio,  e da  quello  hanno  origine  le  crepature,  e ne  fegue 
poi  che  gli  ornamenti  mal  pojìi  fi  fcrofano  , e cadono,  dopo  una  corta  durata.  Trovo  pure 
e fiere  difetto  degli  Stuccatori  Tufo  troppo  frequente  del  gefi'o  da  prefa,  del  quale  non  do- 
vrebbono  fervirfi  fe  non  quelli  che,  condotti  dall  avidità  del  guadagno,  fe  di  tal  forta  fc 
ue  trova  alcuno,  cercano  di  finire  con  indebita  prefigga  il  lavoro.  Abbandonando  adun- 
que l ufo  del  detto  gè  fio,  farei  di  parere  che  li  Muratori,  e gli  Stuccatori  fi  rifolvefsero 
d abbracciare  la  ma  filma  cofiante  di  fare  un  bitume  compofo  di  fibbie  magre,  di  matto- 
ni ben  cotti  pejìi , ed  alquanta  f coria  di  ferro  pejìo,  e con  ciò  preparare  gli  abboggj , li 
rilevati  delle  cornici , gl  intagli,  ec. 
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[ XIII  ] 

CAP.  IV- 

t> 

Dell'  Atrio  T afe  ano . 

Tav.  XTIlI.e  XIX.T~^\Appoìchè  ho  porte  alcune  di  quelle  fabbriche  ch’io  ho  ordina- 

I J te  nelle  Città,  è molto  convenevole  che,  per  fervare  quan- 
to ho  promertò,  ponga  i difegni  di  alcuni  luoghi  principali  delle  calè  degli  Antichi  : 
e perchè  di  quelle  l’Atrio  era  una  parte  notabililììma;  dirò  prima  degli  Atrj,  ed  in 
confeguenza  dei  luoghi  a lui  aggiunti;  poi  verrò  alle  fale.  Dice  Vitruvio  nel  vi.  li- 
bro che  cinque  forti  di  Atrj  erano  appreflò  gli  Antichi,  cioè,  Tofcano,  di  quattro 
colonne,  Corintio,  Tertugginato,  e Difcoperto,  del  quale  non  intendo  parlare.  Dell’ 
Atrio  Tofcano  fi  vede  il  difegno  nella  Tav.  XVIII.  La  larghezza  di  quello  Atrio  è 
delle  tre  parti  della  lunghezza  le  due.  Il  Tabiino  è largo  due  quinti  della  larghezza 
dell  Atrio,  e medefimamente  lungo.  Da  quello  fi  palla  nel  Perillilio,  cioè,  nel  cor- 
tile con  portici  intorno,  il  quale  è un  terzo  più  lungo,  che  largo.  I portici  fono  lar- 
ghi quanto  fono  lunghe  le  colonne.  Dai  fianchi  dell’Atrio  vi  fi  potrebbono  far  fa- 
lotti  che  guardaiìèro  fopra  giardini  : e fe  così  fi  facertèro,  come  fi  vede  nel  dileguo, 
le  loro  colonne  larebbono  di  ordine  Jonico,  lunghe  venti  piedi,  ed  il  portico  làrebbe 
largo  quanto  gl’intercolunnj  : di  lòpra  vi  larebbono  altre  colonne  Corintie,  la  quarta 
parte  minori  di  quelle  di  folto  ; tra  le  quali  vi  larebbono  fineltre  per  pigliare  il 
lume.  Sopra  gli  anditi  non  vi  farebbe  coperta  alcuna;  ma  intorno  avrebbono  i pog- 
gi, e fecondo  il  fito  fi  potrebbono  fare  più,  e meno  luoghi  di  quel  che  ho  dilegua- 
to, e fecondo  che  lacellè  di  bifogno  all’ ufo,  e comodo  di  chi  vi  averte  ad  abitare. 

Il  difegno  di  quell’ Atrio  in  forma  maggiore  fi  vede  nella  Tavola  XIX. 

B.  Atrio. 

D.  Fregio,  ovvero  trave  limitare,. 

G.  Porta  del  Tabiino. 

F.  Tabiino. 

I.  Portico  del  Perirtilio. 

K.  Loggia,  avanti  l’Atrio,  che  potremmo  chiamare  Vertibulo*. 


CAP.  V- 

Dell' Atrio  di  quattro  colonne. 

Tav. XX.  TL  difegno  di  quella  Tavola  ha  l’Atrio  di  quattro  colonne,  il  quale  è 
largo  delle  cinque  parti  della  lunghezza  le  tre  . Le  ale  fono  per  la 
quarta  parte  della  lunghezza.  Le  colonne  fono  Corintie  : il  loro  diametro  è per  la 
metà  della  larghezza  delle  ale  : il  dilcoperto  è la  terza  parte  della  larghezza  dell’ 
Atrio,  e medefimamente  lungo.  Dall’Atrio  per  il  Tabiino  fi  palla  nel  Perirtilio, 
ìl  quale  è lungo  un  quadro  e mezzo  : le  colonne  del  primo  ordine  fooo  Doriche, 
ed  i portici  fono  tanto  larghi,  quanto  fono  dette  colonne  lunghe  : quelle  di  fopra, 
cioè,  del  fecondo,  fono  Joniche,  la  quarta  parte  più  lottili  di  quelle  del  primo  , 
ed  hanno  fotte  di  loro  il  poggio,  o piedertallo  alto  piedi  due  e trequarti. 

A.  Atrio. 

B.  Tabiino. 

Tom.  II.  Pari.  I.  D C.  Por- 
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C.  Porta  del  Tabiino. 

D.  Portico  del  Periftilio. 

E.  Stanza  appreflo  l’Atrio. 

F.  Loggia  per  la  quale  fi  entra  all’Atrio. 

G.  Parte  fcoperta  dell’ Atrio  co’ poggioli  intorno, 

H.  Ale  dell’Atrio. 

I.  Fregio  della  cornice  dell’atrio. 

K.  Il  pieno  eh’ è fopra  le  colonne. 

L.  Mifura  di  piedi  dieci. 

CAP.  VI. 

DeW  Atrio  Corintio . 

Mo  nifi  ero  de  R.R,  Canonici  Lateranenjì  di  Venera  y 

detto  la  Carità . 

% 

7~av.  XXI.XXII.  e jf  A fabbrica  della  prima  di  quelle  tavole  è del  Convento  del- 

XXIII.  I j la  Carità  x dove  fono  Canonici  Regolari  in  Venezia  . Ho 
cercato  di  afiòmigliar  quella  Cafa  a quelle  degli  Antichi  ; e però  vi  ho  fatto  F 
Atrio  Corintio , il  quale  è lungo  per  la  linea  diagonale  del  quadrato  della  lar- 
ghezza. Le  ale  fono  una  delle  tre  parti  e mezza  della  lunghezza:  le  colonne  fono 
di  ordine  Compofito,  grolle  tre  piedi  e mezzo,  e lunghe  trentacinque . Lo  feoperto  nel 
mezzo  è la  terza  parte  della  larghezza  dell’Atrio:  fopra  le  colonne  ve  un  terrazzato  feo- 
perto al  pari  del  piano  del  terzo  ordine  deirinclauilro,  ove  fono  le  celle  dei  Frati.  Ap- 
prefi'o  l’Atrio  da  una  parte  è la  facrefiia  circondata  da  una  cornice  Dorica,  chetol  lulò  il 
volto:  le  colonne  che  vi  li  veggono  iollentano  quella  parte  del  muro  dell’ inclaufiro 
che  nella  parte  di  lopra  divide  le  camere,  ovver  celle  dalle  loggie.  Serve  quella  facnllia 
per  Tabiino  ( così  chimavano  il  luogo,  ove  ponevano  le  immagini  de’Maggiori  ) an- 
cora che,  per  accomodarmi,  io  F abbia  polla  da  un  fianco  dell’Atrio.  Dall’altro  fian- 
co è il  luogo,  per  il  capitolo  , il  quale  rilponde  alla  facrillia . Nella  parte  apprelfo 
la  Chiefa  v’è  una  Icata  ovata,  vacua  nel  mezzo,  la  quale  riefee  molto  comoda  e 
vaga.  Dall’Atrio  fi  entra  nell’ inclaufiro,  il  quale  ha  tre  ordini  di  colonne  uno  fo- 
pra l’altro:  il  primo  è Dorico  : le  colonne  efeono  fuori  dei  pilaftri  più  che  la  me- 
tà : il  fecondo  è Jonico  : le  colonne  fono  per  la  quinta  parte  minori  di  quelle  del 
primo:  il  terzo  è Corintio;  ed  ha  le  colonne  la  quinta  parte  minori  di  quelle  del  fe- 
condo. In  quello  ordine,  in  luogo  di  pilafiri,  v’è  il  muro  continuo,  ed  al  diritto 
degli  archi  degli  ordini  inferiori  vi  lòno  fineftre  che  danno  lume  all’ entrar  nelle 
celle;  i volti  delle  quali  fono  fatti  di  canne,,  acciocché  non  aggravino  i muri . Rin- 
contro, all’Atrio,  ed  inclaufiro,  oltra  la  fcala,  fi  trova,1  il  Refettorio  lungo  due  quadri, 
ed  alto  fin  al  piano  del  terzo  ordine  dell’ inclaufiro  : ha  una  loggia  per  banda,  e fiot- 
to una  cantina  , fatta  al  modo  che  fi  fogliono  far  le  cifierne  ; acciocché  F acqua 
non  vi  pofià  entrare.  Da  un  capo  ha  la  cucina,  forni,  corte  da  Galline,  luogo  da 
lavare  i panni,  ed  un  giardino  afiài  bello:  e dall’altro  altri  luoghi.  Sono  in  que- 
lla fabbrica,  tra  forefierie,  ed  altri  luoghi  che  fervono  a diverfi  effetti,  quaranta- 
quattro ftanze,  e quarantafei  celle. 

Dei  dilègni  delle  Tav.  XXII.  e XXIII.,  il  primo  è di  parte  di  quello  Atrio  in 
forma  maggiore,  ed  il  fecondo  di  parte  dell’ inclaufiro. 
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OSSERVAZIONE. 


G. Rande  è la  imitatone  fcguita  in  tjmefta  cofpieua  fabbrica  del  Monìjìero  detto  delia 
Cavita  di  Venera,  abitato  da' Rev.  Canonici  Regolari  Lateranenft. 

Quefia  fabbrica  fa  propofia  dal  Palladio  per  farfj  ad  efimpio  dell'  Atrio  Corintio , che 
non  è fiato  efeguito  fe  non  in  parte , poiché  non  fi  vede , fe  non  una * [cala  ovale  aperta 
nel  meggo  apprejfo  alla  Cbiefa , e la  Sacri  fata,  con  ottimo  riparto  di  fine  [ire , e Nicchie, 
e con  due  colonne , le  quali  infame  con  t Arco  fofientano  il  muro  maefiro  fuperiore  che 
divide  li  corridoj  dalle  flange  fino  alla  fommità  del  coperto. 

Del  profpetto  che  riguarda  il  Settentrione , e f Oriente  non  fono  flati  efeguiti , fe  non 
fei  Archi  di  lungbegga  , e due  negli  angoli  che  voltano  tefia  , e fono  di  ordine  Dorico  fi- 
no alh atteggi  del  primo  piano. 

Ho  difegnata  la  parte  dell'edificio  co  fruito  nel  contenuto  delle  Lettere  A.  B.  c C.  D. 
( Tav.  Vili.  ) nella  pianta , e la  Sacri fiia  E.  con  lo  elevato  F.  G.  ed  ho  interamente  om- 
breggiate ambedue  le  parti  con  linee  nere  della  Tav.  TU.  e di  tutte  le  altre  parti  non 
efeguite  ho  accennato  la  Pianta , e gli  elevati  con  f empiici  puntini  neri . 

Quando  ini  fono  pofio  a bene  e f aminare  , ed  a mi  furare  quefie  parti  di  opere , fono  al- 
quanto rima  fio  forprefo  , non  trovando  giu  fi  a la  corri fpondenga  della  fi  tu  agone  del  Po  pera 
con  il  difegno  del  Palladio  nella  Tav.  XXL  Qitefio  dimofira  la  Cbiefa,  la  fiala,  eia  fia- 
cri fiia  rivolta  ad  Ofiro,  e Occidente;  laddove  la  vera  fituagione  della  Chìefa,  della  fica- 
ia, e della  fiacri  fiia  è rivolta  fra  Settentrione,  ed  Oriente;  ficcome  faccio  vedere  nelle  fiud- 
dette  mie  Tavole  VII.  Vili. 

Dopo  Le  fiere  venuto  in  cognizione  dell'ottima  difipofigione  di  quefia  fabbrica,  c parti- 
colarmente della  fiala,  e della  fieri  fiia  con  il  giudigiofo  riparto,  ficcome  ho  detto,  delle 
porte,  finefire , e nicchie,  e fiora  tutto  delle  due  colonne,  per  fiofienere  con  il  meggo  de- 
gli architravi , e dell  arco  il  muro  maefiro  che  divide  le  flange  dalli  corridoj  fino  fiotto 
alla  fommità  del  coperto,  mi  fi}  io  trovato  nel  debito  di  dare  alla  Po  fi  evita  que fio  cf empio 
di  operare  ; e perciò  nella  feguente  Tav.  IX.  ho  delincato  in  figura  maggiore  la  metà  di 
detta  fieri Jha  in  pianta,  fegnata  con  la  Lett.  H.  con  colonna,  e muri  che  contengono  lo 
fpaccato  della  ficrifiia,  delle  flange,  e corridoj  fiuperiort. 

Alla  Lett.  I.  ho  delineato,  in  corrifpondengi  di  e fifa  figura,  il  primo  arco  Dorico  che 
volta  tefia  nel  claufiro  . E perchè  que  fio  non  fiopravanga  I atteggi  del  primo  piano,  ho 
delineato  alla  Lett.  L.  con  puntini  le  parti  mancanti  che  dovrebbono  e fi  ere  erette,  per  ar- 
rivare alla  fommità  delle  altre  fabbriche. 

Nella  Tav.  X.  feguente  ho  delineato  in  figura  maggiore  parte  del  profpetto  che  ri f guar- 
da il  fiettentrione,  e l'Occidente  delli  tre  Corridoj,  in  lunghegga  di  archi  fei,  e due  vol- 
ta tefia,  fignati  con  caratteri. 

A.  Pianta  de  Pila  fin. 

B.  Archi  con  fimi  colonne , e cornice  d ordine  Dorico , con  il  riparto  del  fregio  inte- 
ramente differente  dal  praticato,  avendo  pofio  f òpra  il  vivo  delle  colomie  te- 
fie di  Bue  in  vece  di  Triglifi  , e profieguendo  il  riparto  con  effe  tefie  con 
interpofii  circoli  legati  con  f afide  che  abbracciano  le  medefime  tefie  di  Bue . 

Quefia  inufìtata  maniera  non  può  efiere  fiata  propofta,  fi  non  dallo fieffio  Palladio  con 
idee , e ragioni  a lui  filo  cognite  ; quando  non  voglia  dirji  efiere  fiata  operazione  efegutta 
dal  capriccio  di  qualche  altro  Artefice  in  ajfinga  dello  fiefio  Palladio. 


C.  Ar- 
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C.  Archi  con  pilajìri , e foni  colonne  foniche , mancanti  anche  de  balauftri  ue  vacui  de- 

gli archi , li  quali  da  me  fono  fari  pojìi  per  ornamento. 

D.  Terzo  ordine  di  pilajìri  Corint/  quadrati , che  rif aitano  fuori  del  muro  follmen- 

te onde  quattro  e megga . Quefìi  pila  fri  nelle  ultime  edizioni  di  Londra , e 
dell  A]  a fono  fati  erroneamente  delineati  in  figura  di  femicolonne , perchè  l Ar- 
chitetto non  jece  rifiefjione  alla  'verità  di  tale  prof  petto,  e molto  meno  alla 
pianta , nella  quale  fi  è lafciato  ciecamente  condurre  dalle  feorregioni  prati- 
cate da  tutti  quelli  che  per  lo  addietro  avevano  incìfo  in  legno  ; fovver- 
tendo  affatto  con  ciò  la  vera  fonazione  di  tutta  l opera,  alla  quale  non  cor- 
rifponde  in  verun  modo  il  dijegno. 

CAP.  VII. 

Dell’  Atrio  T ejìuggìnato  , e della  Cafa  privata  degli 

antichi  Romani . 

Tav. XXIV. e XXV.  /^XLtra  le  fiopraddette  maniere  d’Atrj,  un’altra  appreso  gli  An- 

tichi  fu  molto  in  ufo,  e da  loro  detta  tertugginata : e per- 
chè quella  parte  è diftìcilillima  per  l’ofcurità  di  Vitruvio,  e degna  di  molta  avver- 
tenza; io  ne  dirò  quel  che  ne  credo,  aggiungendovi  anco  la  difpofizione  degli  De- 
ci, o falotti,  cancellane,  tinelli,  bagni,  ed  altri  luoghi , in  modo  che  nel  difegno 
di  quella  Tavola  fi  averanno  tutte  le  parti  della  cafa  privata  polle  ne’ luoghi  fuoi 
fecondo  Vitruvio.  L’Atrio  è lungo  per  la  diagonale  del  quadrato  della  larghezza, 
ed  è alto  fin  fiotto  il  trave  limitare,  quanto  egli  è largo.  Le  llanze  che  gli  fono 
a canto  fono  manco  alte  piedi  fei  : e fopra  i muri  che  le  dividono  dall’Atrio 
vi  fono  alcuni  pilallri  che  tolgono  fufo  la  teftudine,  o coperta  dell’Atrio,  e per  le 
diftanze  che  fono  fra  quelli  elfo  riceve  il  lume  ; e le  lìanze  poi  hanno  fopra  un  ter- 
razzato (coperto.  Rincontro  all’entrata  è il  Tabiino,  il  quale  è per  una  delle  due  par- 
ti e mezza  della  larghezza  dell’Atrio,  e fervevano  quelli  luoghi,  come  altrove  ho 
detto,  a ripor  le  immagini,  e flatue  de’ Maggiori . Più  avanti  fi  trova  il  Perifiilio, 
il  quale  ha  i portici  intorno  larghi  quanto,  fono  lunghe  le  colonne.  Le  fianze  fo- 
no della  medefima  larghezza,  e fono  alte  fino  all’ importa  de’ volti,  quanto  larghe, 
ed  i volti  hanno  di  frezza  il  terzo  della  larghezza. 

Piu  fòrti  di  Oeci  fono  deferitti  da  Vitruvio,  (erano  quelli  fiale,  ovver  falotte  , 
ne’ quali  fi  facevano  i conviti,  e le  fede,  e (lavano  le  Donne  a lavorare)  cioè  i 
Tetrafiili,  così  detti,  perchè  vi  erano  quattro  colonne?  i Corintj,  i quali  avevano 
intorno  mezze  colonne  : gli  Egizj,  i quali  lòpra  le  prime  colonne  erano  chiufi  da  un 
muro  con  mezze  colonne  al  diritto  delle  prime,  e la  quarta  parte  minori  : negli  in- 
tercolunnj  erano  le  finefire,  dalle  quali  riceveva  lume  il  luogo  di  mezzo.  L’altez- 
za delle  Ioggie  eh’ erano  d’intorno  non  palfiava  le  prime  colonne,  e fopra  v’era 
difeoperto,  ed  un  corritore,  o poggiuolo  intorno.  Di  cialcuno  di  quelli  faranno  po- 
rti i difegni  da  per  sè.  Gli  Oeci  quadrati  erano  luoghi  da  (lare  al  frefeo  la  Ertate  , 
e guardavano  fopra  giardini,  ed  altre  verdure.  Vi  fi  facevano  anco  altri  Oeci,  che 
chiamavano  Cizicieni  , 1 quali  (èrvivano  ancor  erti  ai  comodi  (opraddetti.  Le  can- 
cellane, e librarie  erano  in  luoghi  convenevoli  verfo  l’Oriente;  ed  i triclinj,  i qua- 
li erano  luoghi  dove  mangiavano.  Vi  erano  anco  i bagni  per  gli  uomini,  e per  le 
donne,  i quali  io  ho  difegnati  nell’ ultima  parte  della  cafa. 


A.  Atrio 
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A.  Atrio. 

B.  Tabiino. 

C.  Perillilio. 

D.  Salotti  Corintj. 

E.  Salotti  di  quattro  colonne. 

F.  Bafilica. 

G.  Luoghi  per  la  Eftate, 

H.  Stanze. 

I.  Librarie, 

Tav.  XXV.  Il  difegno  è di  quello  ifteffo  Atrio  in  forma  maggiore. 

D.  Atrio. 

E.  Fineftre  che  danno  lume  all’ Atrio, 

E.  Porta  del  Tabiino, 

G.  Tabiino. 

H.  Portico  del  cortile. 

I.  Loggia  avanti  f Atrio. 

K.  Cortile, 

L.  Stanze  intorno  all’ Atrio. 

M.  Loggie. 

N.  Trave  limitare,  ovver  fregio  dell’ Atrio. 

O.  Parte  delle  fale  Corintie. 

P.  Luogo  difcoperto  fopra  il  quale  viene  il  lume  nell’ Atrio. 

CAP.  Vili- 

Delle  Sale  di  quattro  colonne. 

Tav.  XXI I.  TL  dilegno  di  quella  Tavola  è delle  fale  che  li  dicevano  Tetrafti- 
A li,  perciocché  avevano  quattro  colonne.  Quelle  fi  facevano  quadre, 
e vi  lì  facevano  le  colonne  per  proporzionatela  larghezza  alla  altezza,  e per  ren- 
dere il  luogo  di  fopra  ficuro:  il  che  ho  fatto  ancor  io  in  molte  fabbriche,  come 
se  veduto  nei  difegni  polli  di  fopra,  e fi  vederà  in  quelli  che  feguiranno, 

CAP.  IX. 

Delle  Sale  Corintie  * 

T tv.  XXV IJ . e XXI' III.  T E Sale  Corintie  fi  facevano  in  due  modi,  cioè,  o con  le 

I j colonne  che  nafcevano  da  terra  , come  fi  vede  nel  di- 
legno della  Tav.  XXVII.,  ovvero  con  le  colonne  lopra  i piedeflall i , come  nel  di- 
fegno della  fav.  XXVIII.  Ma  così  nelfuno,  come  nell  altro  lì  facevano  le  colonne 
apprelfo  il  muro,  e gli  architravi,  1 fregi,  e le  cornici  fi  lavoravano  di  ftucco,  ov- 
vero li  facevano  di  legno,  e vi  era  un  ordine  folo  di  colonne.  Il  volto  fi  faceva, 
o di  mezzocerchio,  ovvero  a fchiffo;  cioè,  che  aveva  tanto  di  frezza,  quanto  era 
il  terzo  della  larghezza  della  fala,  e fi  doveva  adornare  con  compartimenti  di  ftuc- 
chi,  e di  pitture.  La  lunghezza  di  quelle  fale  farebbe  molto  bella  di  un  quadro, 
e due  terzi  della  larghezza. 


'Tom.  II.  Fan.  I. 
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CAP.  X 

Delle  Sale  Egizie. 

Tav.XXIX.  TL  difegno  della  prefente  Tavola  è delle  Tale  Egizie,  le  quali  erano 
X molto  limili  alle  Baliliche,  cioè,  ai  luoghi  ove  fi  rendeva  ragione  , 
delle  quali  fi  dirà  quando  fi  tratterà  delle  piazze  : perciocché  in  quelle  Tale  li  fa- 
ceva un  portico,  facendoli  le  colonne  di  dentro  lontane  dal  muro,  come  nelle  Ba- 
liliche; e fopra  le  colonne  v’  erano  gli  architravi,  i fregi,  e le  cornici.  Lo  fpazio 
fra  le  colonne,  ed  il  muro  era  coperto  da  un  pavimento,  e quello  pavimento  era 
fcoperto,  e faceva  corritore,  o poggiuolo  intorno.  Sopra  le  dette  colonne  era  mu- 
ro continuato  con  mezze  colonne  di  dentro,  la  quarta  parte  minori  delle  già  det- 
te , e fra  gl’  intercolunnj  v’erano  le  fineftre  che  davano  lume  alla  fala  , e per  le 
quali  da  detto  pavimento  fcoperto  li  poteva  vedere  in  quella.  Dovevano  aver  que- 
lle fale  una  grandezza  mirabile  , sì  per  l’ornamento  delle  colonne  , sì  anco  per  la 
fua  altezza  : perciocché  il  foffitto  andava  fopra  la  cornice  del  fecondo  ordine  , e 
dovevano  riufeir  molto  comode  quando  vi  fi  facevano  felle,  o conviti. 

CAP.  XI. 

Delle  Cafe  private  de  Greci . 

Tav.XXX.  T Greci  tennero  diverfo  modo  di  fabbricare  dai  Latini  ; perciocché,  ( co- 
I me  dice  Vitruvio  ) lafciate  le  Loggie,  e gli  Atrj  , fecero  la  entra- 
ta della  Cala  angulla,  e Hretta,  e dall’ una  parte  polèro  le  Halle  de’ cavalli,  e dall’ 
altra  le  llanze  per  li  portinaia  , come  in  quella  Tavola.  Da  quello  primo  andito 
lì  entrava  nel  cortile  , il  quale  aveva  da  tre  parti  i portici , e dalla  parte  volta 
a mezzo  giorno  vi  facevano  due  Anti  , cioè,  pilalìri  , che  reggevano  le  travi  de 
i lolari  pm  a dentro;  perciocché,  lafciato  alquanto  di  {pazio  dall’  una,  e l’altra  par- 
te, erano  luoghi  molto  grandi,  deputati  alle  madri  di  famiglia,  ove  fteflèro  coi  lo- 
ro fervi,  e ferve.  Ed  al  pari  di  dette  Anti  erano  alcune  danze,  le  quali  noi  pol- 
liamo chiamare  anticamera,  camera,  e poflcamera,  per  elle r una  dietro  l’altra.  In- 
torno 1 portici  erano  luoghi  da  mangiare,  da  dormire,  e da  altre  così  fatte  cole 
neceffane  alla  famiglia.  A quello  edilìzio  ve  ne  aggiungevano  un  altro  di  maggior 
grandezza,  ed  ornamento  con  più  ampj  cortili,  ne’ quali,  ovvero  fi  facevano  quattro 
portici  di  uguale  altezza,  ovvero  uno  di  maggiore,  cioè,  quello  ch’era  volto  al  Me- 
riggio: ed  il  cortile  che  aveva  quello  portico  più  alto  fi  dimandava  Rodiaco,  for- 
fè per  effer  venuta  1 invenzione  da  Rodi.  Avevano  quelli  cortili  le  loggie  davanti 
magnifiche,  e le  porte  proprie,  evi  abitavano  fidamente  gli  uomini.  Appreffo  que- 
lla fabbrica,  dalla  delira,  e dalla  fimflra,  facevano  altre  calè  , le  quali  avevano  le 
porte  proprie  particolari,  e tutte  le  comodità  appartenenti  all’ abitarvi,  ed  in  quel- 
le alloggiavano  i lorellieri ; perchè  era  quella  ufanza  appreflo  quei  popoli,  che,  ve- 
nuto un  lorelliero,  il  primo  giorno  lo  menavano  a mangiar  feco  , e poi  gli  alfe- 
gnavano  un’  alloggiamento  in  dette  calè , egli  mandavano  tutte  le  cofe  necellàrie 
al  vivere  ; onde  venivano  1 forelìieri  ad  efièr  liberi  da  ogni  rifpetto,  ed  elìèr  co- 
me in  cala  lua  propria.  E tanto  balli  aver  detto  delle  calè  de’ Greci,  e delle  cale 
della  Città. 
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Le  parti  della  Cafa  dei  Greci. 

A.  Andito. 

B.  Stalle. 

C.  Luoghi  per  li  portinari. 

D.  Cortile  primo. 

E.  Luogo  per  dove  fi  entrava  nelle  Itanze. 

F.  Luoghi  ove  davano  le  Donne  a lavorare. 

G.  Camera  prima  grande,  che  direlììmo  anticamera. 

H.  Camera  mediocre. 

I.  Camerino. 

K.  Salotti  da  mangiarvi  dentro. 

L.  Stanze. 

M.  Cortile  fecondo  maggiore  del  primo. 

N.  Portico  maggiore  degli  altri  tre,  del  quale  il  cortile  è chiamato  Rodiaco. 

O.  Luogo  per  il  quale  fi  palTava  dal  cortile  minore  nel  maggiore. 

P.  I tre  portici  che  hanno  le  colonne  picciole. 

Q.  Triclinj,  ciziceni,  e cancellane,  ovvero  luoghi  da  dipingere. 

R.  Sala. 

S.  Libraria. 

T.  Sale  quadrate  dove  mangiavano. 

V.  Le  calè  per  i foreftieri. 

X.  Stradelle  che  dividevano  le  dette  calè  da  quelle  del  padrone. 

Y.  Corticelle  difeoperte, 

Z.  Strada  principale. 


Fine  delia  Prima  Parte  » 
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LIBRO  SECONDO 


DELL’  ARCHITETTURA 

D I 

ANDREA  PALLADIO 

PARTE  SECONDA. 

CAP-  XII- 


Del  fito  da  elegger  fi  per  le  fabbriche  di  Villa . 


frE  cafe  della  Città  fono  veramente  al  Gentiluomo  di  molto  lplen- 
dorè,  e eomodità,  avendo  in  elle  ad  abitare  tutto  quel  tempo  che 
gli  bifognerà  per  la  ammimftrazione  della  Repubblica,  e governo 
delle  cofe  proprie  : ma  non  minore  utilità  e coniazione  caverà 
forfè  dalle  calè  di  Villa,  dove  il  retto  del  tempo  fi  patterà  in  ve- 
dere, ed  ornare  le  fue  pottèttìoni,  e con  mduftria  ed  arte  dell  Agri- 
coltura accrelcer  le  facoltà  , dove  anco  per  1 efercizio  che  nella 
Villa  fi  fuol  fare  a piedi,  ed  a cavallo,  il  corpo  più  agevolmen- 
te conlèrverà  la  fua  fanità,  e robuttezza,  e dove  finalmente  E animo,  fianco  dalle 
agitazioni  della  Città,  prenderà  molto  riftauro,  e coniazione,  e quietamente  po- 
trà attendere  agli  fiudj  delle  lettere,  ed  alla  contemplazione  : come  per  quello,  gli 
antichi  Savj  folevano  Ipettè  volte  ufare  di  ritirarli  in  fimili  luoghi,  ove  vifitati  da 
virtuofi  amici,  e parenti  loro,  avendo  cale,  giardini,  fontane,  e limili  luoghi  lol- 
fazzevoli,  e fopra  tutto  la  lor  virtù,  potevano  facilmente  confeguir  quella  beata  vi- 
ta che  quaggiù  fi  può  ottenere. 

Per  tanto,  avendo  con  l’ajuto  del  Signore  Dio  elpedito  di  trattare  delle  cale  del- 
la Città  ; giufta  cofa  è che  pattiamo  a quelle  di  Villa,  nelle  quali  principalmen- 
te confitte  il  negozio  famigliare,  e privato.  Ma,  avanti  che  a dilegni  di  quelle  fi 
venga,  parmi  molto  a propofito  ragionare  del  li to  , o luogo  da  eleggerli  per  ette 
fabbriche,  e del  compartimento  di  quelle:  perciocché,  non  ettèndo  noi  ( come  nelle 
Città  luole  avvenire)  dai  muri  pubblici,  o de’ vicini  fra  certi,  e determinati  con- 
fini rinchiufi , è officio  di  faggio  Architetto  con  ogni  follecitudine  ed  opera  inve- 

Tom.  IL  P.  IL  " A ftigare, 
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ftigare,  e ricercare  luogo  comodo,  elano;  dandoli  in  Villa  per  lo  più  nel  tempo 
della  Eftate,  nel  quale  ancora  ne’ luoghi  molto  fani  i corpi  noltri  per  il  caldo  s’in- 
debolifcono,  ed  ammalano.  Primieramente  adunque  eleggerai!!  luogo  quanto  ila  pol- 
fibile  comodo  alle  pollèllioni , e nel  mezzo  di  quelle,  acciocché  il  padrone  lenza  mol- 
ta fatica  polla  {coprire  e migliorare  i Tuoi  luoghi  d’  intorno  , e i frutti  di  quelli 
pollano  acconciamente  alla  cala  dominicale  elfer  dal  lavoratore  portati . Se  fi  potrà 
fabbricare  l'opra  il  fumé,  farà  cofa  molto  comoda  e bella;  perciocché  e le  entra- 
te con  poca  l'pefa  in  ogni  tempo  lì  potranno  nella  Città  condurre  con  le  barche, 
e fervirà  agli  ufi  della  cala  , e degli  animali  : oltra  che  apporterà  molto  frefco  la 
Eftate,  e farà  belliflìma  villa,  e con  grandifiima  utilità  ed  ornamento  lì  potranno 
adacquare  le  pollèllioni,  i giardini,  ed  i bruoli,  che  fono  l’anima,  e diporto  della 
Villa.  Ma  non  fi  potendo  aver  fiumi  navigabili,  fi  cercherà  di  fabbricare  appref- 
lb  altre  acque  correnti , allontanandoli  lòpra  tutto  dalle  acque  morte  , e che  non 
corrono;  perchè  generano  aere  cattiviftimo  : il  che  facilmente  fchiveremo,  fe  fabbri- 
cheremo in  luoghi  elevati,  ed  allegri,  cioè,  dove  l’aere  fia  dal  continuo  Ipirar 
de’ venti  mollo  ; e la  terra  per  la  fcaduta  fia  dagli  umidi  e cattivi  vapori  pur- 
gata: onde  gli  abitatori  fani,  ed  allegri,  con  buon  colore  fi  mantengono,  e non  fi 
lènta  la  moleftia  delle  Zenzale  , e d’altri  animaletti  che  nafcono  dalla  putrefazio- 
ne dell’ acque  morte,  epaludofe.  E perchè  le  acque  fono  neceflàriiftime  al  vivere  uma- 
no, e lècondo  le  varie  qualità  loro  varj  effetti  in  noi  producono;  onde  alcune  ge- 
nerano milza,  alcune  gozzi,  alcune  il  mal  di  pietra,  ed  alcun’ altre  altri  mali;  fi 
uferà  grandifiima  diligenza  che  vicino  a quelle  fi  fabbrichi,  le  quali  non  abbiano 
alcuno  Arano  fapore,  e di  niun  colore  partecipino;  ma  fiano  limpide,  chiare,  c fot- 
tili,  e che  Iparfe  l'opra  un  drappo  bianco  nonio  macchiano;  perchè  quelli  faranno  le- 
gni della  bontà  loro.  Molti  modi  da  fperimentare  fe  Tacque  fono  buone  ci  fono  in- 
da Vitruvio  : imperocché  quell’acqua  è tenuta  perfetta  che  fa  buon  pane, 
quale  i legumi  prefto  fi  cuocono,  e quella  che,  bollita,  non  lafcia  feccia  al- 
1 fondo  del  vaio.  Sarà  ottimo  indizio  delia  bontà  dell’acqua,  fe  dove  ella 
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e bello  con  làbbia,  o ghiara  in  fondo,  e non  fporco,  o fangofo.  Gli  animali  an- 
cora in  quelle  foliti  bevete  daranno  indizio  della  bontà,  e l'alubrità  dell’acqua,  fe 
faranno  gagliardi,  forti,  robufti,  e graffi,  e non  macilenti,  è deboli  . Ma  quanto 
alla  falubrità  dell’aere,  oltra  le  fopraddette  cole,  daranno  indizio  gli  edificj  anti- 
chi, fe  non  faranno  corrofi,  e guaiti;  lè  gli  arbori  faranno  ben  nodriti,  belli,  non 
piegati  in  alcuna  parte  da’ venti,  e non  faranno  di  quelli  che  nafcono  in  luoghi  pa- 
ludofi  : e fe  i falli  , o le  pietre  in  quei  luoghi  nate  nella  parte  di  lòpra  non  ap- 
pariranno putrefatte  : ed  anco  le’l  color  degli  uomini  farà  naturale  , e dimoftrerà 
buona  temperatura.  Non  fi  deve  fabbricar  nelle  Valli  chiufe  fra  i monti;  percioc- 
ché gli  edificj  tra  le  Valli  nafeofti,  oltra  che  lono  del  veder  da  lontano  privati, 
e delTeflèr  veduti,  e fenza  dignità,  e rnaeftà  alcuna;  fono  del  tutto  contrarj  alla 
finità  : perchè,  dalle  pioggie  che  vi  concorrono  fatta  pregna  ia  terra,  manda  fuori 
vapori  agl’ingegni,  ed  ai  corpi,  peftiferi,  eftèndso  da  quelli  gli  fpiriti  indeboliti,  e 


macerate  le  congiunture,  ed  1 nervi  : e ciò  che 


ne  granari 


fi  riporrà,  per  lo  trop- 


po umido,  cor  romperai!! . Oltra  di  ciò,  lè  v’entrerà  il  fole,  per  la  rifteffione  de’rag- 
gi,  vi  faranno  eccellivi  caldi  : e fe  non  v’entrerà,  per  l’ombra  continua,  diventeran- 
no le  pedone  come  llupide,  e di  cattivo  colore  . I venti  ancora,  lè  in  dette  Val- 
li entreranno,  come  per  canali  riftretti,  troppo  furore  apporteranno  : e fe  non  vi 
foffieranno,  l'aere  ivi  ammaliato  diventerà  denfo,  e mal  iàno.  Facendo  di  meftie- 
ri  fabbricare  nel  monte  , eleggafi  un  fito  che  a temperata  regione  del  Cielo  fia 
rivolto,  e che  nè  da’ monti  maggiori  abbia  continua  ombra,  nè  per  lo  percuoter  del 
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fole  in  qualche  rune  vicina  quali  di  due  foli  Tenta  l’ardore:  perchè  nell’uno,  e nell’ 
altro  calo  farà  pelìimo  l’abitarvi.  E finalmente  nell’ eleggere  il  fito  per  la  fabbrica 
di  Villa  tutte  quelle  confiderazioni  fi  deono  avere  che  li  hanno  nell’ eleggere  il  fi- 
to  per  le  Città  : conciofiachè  la  Città  non  fia  altro  che  una  certa  cala  grande,  e 
per  lo  contrario  la  cala  una  Città  picciola. 

CAP.  XIII. 

Del  compartimento  delie  Cafe  di  Dilla . 


Ritrovato  il  fito  lieto,  ameno,  comodo,  e fano,  fi  attenderà  all’elegante,  e co- 
moda compartizion  Tua.  Due  forti  di  fabbriche  fi  richiedono  nella  Villa:  f 
una  per  l’abitazione  del  Padrone,  e della  fua  famiglia  : l’altra  per  governare,  e cu- 
dodire  l’entrate,  egli  animali  della  Villa.  Però  fi  dovrà  compartire  il  fito  in  mo- 
do, che  nè  quella  a quella,  nè  quella  a quella  fia  d’impedimento.  L’abitazione  del 
Padrone  deve  ellèr  fatta,  avendo  rilguardo  alla  fua  famiglia,  e condizione,  e fi  fa 
come  fi  ufa  nelle  Città,  e ne  abbiamo  di  l'opra  trattato.  I coperti  per  le  cale  di 
Villa  fi  faranno  avendo  rilpetto  alle  entrate,  ed  agli  animali,  ed  in  modo  congiun- 
ti alla  cala  del  Padrone,  che  in  ogni  luogo  fi  polla  andare  al  coperto  ; acciocché 
nè  le  pioggie,  nè  gli  ardenti  Ioli  della  Efiate  li  fiano  di  noja  nell’andare  a vede- 
re i negozj  fuoi  : il  che  farà  anco  di  grandidima  utilità  per  riporre  al  coperto  le- 
gnami, ed  infinite  altre  cole  della  Villa,  che  fi  guaderebbono  per  le  pioggie,  e per 
il  fole:  oltra  che  quelli  portici  apportano  molto  ornamento.  Si  riguarderà  ad  al- 
logare comodamente,  e lenza  Grettezza  alcuna  gli  uomini  all’ufo  della  Villa  ap- 
plicati, gli  animali,  le  entrate,  e gli  idrumenti.  Le  danze  del  fattore,  gadaldo  , 
e de’ lavoratori  deono  edere  in  luogo  accomodato,  e pronto  alle  porte,  ed  alla  cu- 

dodia  di  tutte  Elitre  parti.  Le  dalle  per  gli  animali  da  lavoro,  come  buoi,  e ca- 

valli, deono  effer  difeofte  dall’ abitazione  del  Padrone,  acciocché  da  quella  fiano  lon- 
tani i letami,  e fi  porranno  in  luoghi  molto  caldi,  e chiari.  I luoghi  per  anima- 
li che  fruttano,  come  fono  porci,  pecore,  colombi,  pollami,  e limili,  fi  colloche- 

ranno fecondo  le  qualità  , e nature  loro  , ed  in  quello  fi  doverà  avvertire  quello 
che  in  diverli  paefi  li  coduma.  Le  cantine  fi  deono  fare  fotto  terra,  rinchiulè,  lon- 
tane da  ogni  drepito,  e da  ogni  umore,  e fetore;  e deono  avere  il  lume  da  levan- 
te, ovvero  da  fettentrione  : perciocché,  avendolo  da  altra  parte  ove  il  loie  polìà 
Icaldare  , i vini  che  vi  fi  porranno,  dal  calore  rifcaldati  , diventeranno  deboli,  e 
li  guaderanno.  Si  faranno  alquanto  pendenti  al  mezzo,  e che  abbiano  il  fuolo  di 
terrazzo  , ovvero  iiano  ladricate  in  modo  , che  , fpandendofi  il  vino  , polìà  edere 
raccolto  . I tinacci  dove  bolle  il  vino  fi  riporranno  fotto  i coperti , che  fi  faran- 
no appredò  dette  cantine,  e tanto  elevati,  che  le  loro  fpine  fiano  alquanto  più  al- 
te del  buco  luperior  della  botte  ; acciocché  agevolmente  per  maniche  di  cuojo,  o ca- 
nali di  legno  li  podà  il  vino  di  detti  tinacci  mandar  nelle  botti . I granari  deono 
avere  il  lume  vedo  tramontana  ; perchè  a quedo  modo  i grani  non  potranno  così 
predo  rifcaldarfi;  ma,  dal  vento  raffreddati , lungamente  fi  conferveranno,  e non  vi 
nafeeranno  quegli  animaletti  che  vi  fanno  grandidimo  nocumento  . Il  luolo,  o pa- 
vimento loro  deve  edere  di  terrazzato,  potendofi  avere,  o almeno  di  tavole;  perchè 
per  il  toccar  della  calce  il  grano  fi  guada  . L’ altre  falvarobe  ancora  per  le  dette 
cagioni  alla  medefima  parte  del  cielo  deono  riguardare.  Le  teggie  per  li  fieni  guar- 
deranno al  mezzo  giorno  , ovver  al  ponente  , perchè  , dal  calore  del  fole  feccati  , 
non  faràr-pericolo  che  fi  fobbolifcano,  ed  accendano.  Gl’idrumenti,  che  bifognano 
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agli  agricoltori  fiano  in  luoghi  accomodati  fatto  il  coperto  a mezzodì  . L’ara  do- 
ve fi  trebbia  il  grano  deve  edere  efpofta  al  fole,1  e fpaziofa,  ed  ampia,  battuta, 
ed  alquanto  colma  nel  mezzo,  ed  intorno,  o almeno  da  una  parte  avere  i portici; 
acciocché  nelle  repentine  pioggie  fi  pollano  i grani  condurre  predo  al  coperto  ; e 
non  farà  troppo  vicina  alla  cafa  del  Padrone  per  la  polvere  , nè  tanto  lontana  , 
che  non  polla  elfer  veduta.  E tanto  balli  aver  detto  in  univerfale  dell’elezione  de’ 
liti , e del  compartimento  loro.  Reda  che  ( come  ho  promelfo  ) io  ponga  i difegni 
di  alcune  fabbriche  che  fecondo  diverfe  invenzioni  ho  ordinate  in  Villa.. 


CAP-  XIV- 


Dei  difegni  delle  Cafe  di  Dilla  di  alcuni  Nobili  Veneziani. 


* *Xi  iJL 


Palazzo  déNN.HH ..  Niccolo , c Nipoti  Pi  pi  ni , Patrpj  Veneti  y 

in  Villa  di  Bugliuolo* 

Tal). XXXI.  T A Fabbrica  di  quella  tavola  è in  Bagnolo,  luogo  due  miglia  lon- 
J j tano  da  Lomgo,  Cartello  del  Vicentino,  ed  è de’ Magnifici  Signo- 

ri Conti  Vittore,  Marco,  e Daniele,  fratelli  de’Pifani.  Dall’ una,  e l’altra  parte  de! 
cortile  vi  fono  le  Halle,  le  cantine,  i granari,  e fimili  altri  luoghi  per  l’ufo  della 
Villa.  Le  colonne  dei  portici  lono  di  ordine  Dorico:  La  parte  di  mezzo  di  quefta  fab- 
brica è per  l’abitazione  del  Padrone  : il  pavimento  delle  prime  danze  è alto  da  ter- 
ra fette  piedi  : lotto  vi  lono  le  cucine,  ed  altri  fimili  luoghi  per  la  famiglia.  La 
fiala  è in  volto,  alta  quanto  larga,  e la  metà  più  : a quefta  altezza  giunge  anco 
il  volto  delle  loggie.  Le  ftanze  fononi  lolaro,  alte  quanto  larghe:  le  maggiori  fo- 
no lunghe  un  quadro  e due  terzi  : le  altre  un  quadro  e mezzo  : ed  è da  avvertir- 
li che  non  li  ha  avuto  molta  confiderazione  nel  metter  le  ficaie  minori  in  luogo 
che  abbiano  lume  vivo;  ( come  abbiamo  ricordato  nel  primo  libro  ) perchè,  non  aven- 
do efl'e  a fervi  re-,  fe  non  ai  luoghi  di  fiotto,  ed  a quelli  di  fopra  i quali  fervono 
per  granari  , ovver  mezzati  ; fi  ha  avuto  rifguardo  principalmente  ad  accomodar 
bene  l’ordine  di  mezzo,  il  quale  è per  l’ abitazione  del  Padrone,  e de’ Forestieri  : 
e le  ficaie  che  a quell’ ordine  portano  fono  porte  in  luogo  attiflìmo  , come  fi  ve- 
de nei  difegni.  E ciò  farà  detto  anco  per  avvertenza  del  prudente  Lettore  per  tut- 
te le  altre  fabbriche  feguenti  di  un  ordine  folo  : perciocché  in  quelle  che  ne  han- 
no due,  belli,  ed  ornati,  ho  curato  che  le  ficaie  fiano  lucide,  e porte  in  luoghi 
comodi  : e dico  due  , perchè  quello  che  va  fotto  terra  per  le  cantine  , e fimili 
ufi,  e quello  che  va  nella  parte  di  fopra,  e ferve  per  granari,  e mezzati,  non  chia- 
mo ordine  principale,  per  non  darfi  all’abitazione  de’ Gentiluomini . 

OSSERVAZIONE. 

Lui  fabbrica  de  NN.  Hit.  fuddetti  nella  Villa  di  Bagnuolo  è fìtuata  nella  fponda  d 
un  fiume , ed  ha  la  parte  dello  ingrefjo  all  Oriente , con  loggia  rujìica  dt  ordine  Do- 
rico disegnato  da  me  nelle  tavole  XI.  e XII.  e dimojìrata  con  lettere. 

Il  proj petto  alt  Occidente , indicato  nella,  tavola  del  Palladio , non  è per  anche  edificato . 

A.  Loggia  dello  ingrefjo. 

B.  B.  Stante  minori  in  figura  di  torri  quadrate. 

C.  Sca- 
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C.  Scala  f coperta  dello  ingrejfo , 

D.  D.  Scale  minori  interne. 

E.  E.  Boffole  per  le  quali  Ji  gettano  le  biade  dalli  grana)  nella  fata  terrena  G. 

F.  F.  Stanile  mediocri  annejfe  alle  maggiori  ad  Occidente. 


Palazzo  del  N.  H.  f.  Marc  Antonio  Mocenigo , Patrizio  Veneto. 

nel  [Maggio  della  Fratta . 

Tav.  XXXII.  T A Fabbrica  della  Tavola  preferite  è del  Magnifico  Signor  France- 
1 j fico  Badoero  nel  Polefine  , ad  un  luogo  detto  la  Fratta  , in  un 
fito  alquanto  rilevato,  e bagnato  da  un  ramo  dell’ Adige,  ove  era  anticamente  un 
Cartello  di  Salinguerra  da  Erte,  cognato  di  Ezzelino  da  Romano.  Fa  baie  a tutta 
la  fabbrica  un  piedeftallo  alto  cinque  piedi  : a quella  altezza  è il  pavimento  delle 
rtanze;  le  quali  tutte  fono  in  fiolaro,  e fono  fiate  ornate  di  grottefiche  di  bellifiì- 
ma  invenzione  dal  Giallo  Fiorentino.  Di  l'opra  hanno  il  granato,  e di  fiotto  la  cu- 
cina, le  cantine,  ed  altri  luoghi  alla  comodità  pertinenti.  Le  colonne  delle  loggie 
della  caia  del  Padrone  iono  J omelie  : La  Cornice  , come  corona  , circonda  tutta  la 
cala.  Il  frontifpizio  l'opra  le  loggie  fa  una  bell  irti  ma  villa , perchè  rende  la  parte  di 
mezzo  più  eminente  dei  fianchi  . Dificendendo  poi  al  piano,  fi  ritrovano  luoghi  da 
fattore,  gartaldo,  Italie,  ed  altri  alla  Villa  convenevoli. 

OSSERVAZIONE. 


ANche  la  Fratta , Villaggio  del  Territorio  del  Polefine , ha  I onore  di  altere  una  del- 
le Opere  J ingoiasi  di  Andrea  Palladio  . E funata  in  un  luogo  alquanto  elevato , ba- 
gnato da  un  ramo  del  Fiume  silice , per  il  quale  chi  parte  da  Venezia  vi  ghigne  como- 
damente in  barca. 

E poi  terminata  appunto  come  la  rapprefenta  il  Palladio  JleJfo  . Se  quefto  fia  un  al- 
loggio nobile  , e comodo  , bagli  fa  pere  che  negli  anni  feorfi  fu  degno  di  fervine  di  abita- 
zione , e di  quartier  generale  al  Principe  Eugenio  di  Savoja. 

Fu  prima  del  AT.  Fi.  J.F 'rance [co  Badoaro , ed  ora  del  N.  II.  f.  Alare  Antonio  Xlc- 
cenigo , Patrizio  Veneto , e Senatore. 

Pa/azgp  del  N.  H.  f.  Ale fj andrò  Zeno , Patrizio  Veneto. , Ca<v. 

in  Villa  di  Cefalto . 


7 av.  XXXIII.  T L Magnifico  Signor  Marco  Zeno  ha  fabbricato  fecondo  la  mven- 
X zione  della  Tavola  corrente  in  Cefalto , luogo  propinquo  alla  Mot- 
ta , Cartello  del  Trivigiano  . Sopra  un  bafamento  il  quale  circonda  tutta  la  fab- 
brica e il  pavimento  delle  rtanze,  le  quali  tutte  iono  fatte  in  volto  : l’altezza 
dei  volti  delle  maggiori  è lecondo  il  modo  lecondo  delle  altezze  de’  volti . Le  qua- 
dre hanno  le  lunette  negli  angoli  al  diritto  delle  finellre  : 1 camerini  appreflò  la 
loggia  hanno  1 volti  a falcia  , e così  anco  la  fiala  : il  volto  della  loggia  è alto 
quanto  quello  della  l'ala,  e fuperano  tutti  due  fi  altezza  delle  rtanze.  Ha  quella  fab- 
brica giardini  , cortile  , colombara , e tutto  quello  che  fi  bifosno  all’  ulo  di 

Villa . j & 
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OSSERVAZIONE. 


IL  Palalo  del  T.  H.  fi.  Alle/]  andrò  Zeno  K\  e P'  al  Donegaly  luogo  'vicino  alla  Alot- 
ta , nel  Territorio  Trivigianoy  ha  la  facciata  verfio  la  firada , e Canale  del  fiume  det- 
to Piavon  ad  Ofiro . 

Telia  Pianta , e nel  Prof  petto  è filmile  alla  Tavola  del  Palladio  , ma  però  nella  fola 
parte  Dominicale  . Le  adiacente  da  fiervizio  per  altro  fono  'variate  , e accreficiute  con 
molti (fìme  aggiunte  di  Opere  difiribuite  in  due  Cortili.  V uno  di  quefii  è r tifico , ed  ha 
una  Barche/Ja  di  quindici  arcate , ad  ufo  di  t inaiare , di  cantine  , e di  grana j , con  la 
colombar a , ed  altre  fabbriche , tutte  collocate  ad  Oriente . L altro  cortile  del  Palazzo  è com- 
partito in  più  Viali , che  formano  quattro  quadrati  di  giardino , e due  cedrare  alati  di 
effio  Palagio;  innanzi  al  quale , uguali  alt altera  del  pavimento  nobile , fiono  due.  terraz- 
ze con  fic alinata  nel  meggo i Pcr  afcendcre  al  medefimo  primo  pavimento., 

Velie  due  parti  laterali  del  giardino , dirimpetto  alle  terrazze , fono  due  barche ff  e , ognu- 
na di  cinque  archi  di  profipettOy  e due  di  tejra  in  linea  corrifipondente , con  portoni  riguar- 
danti la  firada  collocati  nel  muro  del  ricinto.  Le  dette  barche/] e fiono  fieguite  da  due  al- 
tre di  cinque  archi  per  parte , ritirate  addentro  quanto  bafia  a non  ingombrare  li  viali. 
Tel  terminare  di  quefie  fieguono  f opra  la  fi  e fa  linea  due  altre  fabbriche  fino  alla  firada 
all  Oriente  con  la  fcuderìa , eie  rimeffie  per  le  carrozze.  Con  uguale  fimetria  ad  Occiden- 
te è la  cafia  dell  Algente  di  S.  E.  con  un  grande  Orto  cinto  di  muro  , nel  quale  fi  ve- 
dono molti  ordini  di  portoni  di  rincontro  ad  ogni  viale , da  quali  viene  a formarfi  un  va-. 
oq  ornamento  a tutte  le  parti  di  efif  ricinti , di  tutti,  due  li  cortili , e dell  orto , 


Palazzo  del  N.  H.  f.  Francesco  Fofcari  , Patrio  Veneto 

nella  Villa  della  Malcontenta . 


r 


7 av.  XXXIV.  '^TOn  molto  lungi  dalle  Gambarare,  lòpra  la  Brenta  moftra,  quella  ta- 

vola  la  fabbrica  delli  Magnifici  Signori  Niccolò  , e Luigi  de’ 
Fofcari.  Quella  è alzata  da  terra  undici  piedi,  e lòtto  vi  fono  cucine,  tinelli,  e 
limili  luoghi  , ed  è fatta  in  volto,  così  di  fopra,  come  di  fotto  . Le  llanze  mag- 
giori hanno  i volti  alti  fecondo  il  primo  modo  delle  altezze  de’ volti  . Le  quadre 

hanno  i volti  a cupola  : fopra  i camerini  vi  fono  mezzati  : il  volto  della  fala  è a 

Crociera  di  mezzo  cerchio:  la  fua  impolla  è tanto  alta  da  piano,  quanto  è larga 
la  lala,  la  quale  è fiata  ornata  di  eccellentifiìme  pitture  da  Mefier  Battifta  Vene- 
ziano. Meller  Battifta  Franco,  grandiftimo  dilegnatore  a’nofiri  tempi,  aveva  ancor 
elfo  dato  principio  a dipingere  una  delle  ftanze  grandi  ; ma  , fopravvenuto  dalla 

morte,  ha  lafciata  l’o_pera  imperfetta.  La  loggia  è di  ordine  Jonico  : La  cornice 

gira  intorno  tutta  la  cafa  , e fa  frontifpizio  fopra  la  loggia,  e nella  parte  oppo- 
fta.  Sotto  la  grondavi  è un’altra  cornice  che  cammina  lòpra  i frontifpizj  : Le  ca- 
mere di  fopra  fono  come  mezzati  per  la  loro  bafiezza  , perchè  fono  alte  folo  ot- 
to piedi. 

OSSERVAZIONE. 

NOn  molti  miglia  difiante  da  Venezia  , in  un  (ito  del  Fiume  Brenta  , chiamato  co- 
munemente la  Malcontenta , poco  lontano  dalle  Gambarare , fi  vede  il  Palazgo  ora 
del  T.  H.  fi.  Francefico  Fofcari  y fu  de  fi.  Seba fi ianOy  Patrizio  Veneto , della  quale  il  Pal- 
ladio ci  ha  dato  il  difiegno. 

Que- 


Siedi  ri 


\ 


sns  • - • > i 


' V * ...  ...»  ..  A _ 


* 

. 


' . 


i 

’ •: 


*-• 

. ' ... 

.•  / -,  * 

. ; 


.•  ■ 

. 


i. 


% 


[ VII  ] 

Quefio  Palalo  e ridotto  alla  intera  fua  perfezione  , con  la  giunta  di  moltiffime 
adiacente  per  il  fervido  nobile  , ed  economico  , dipinte  da  piu  eccellenti  Pittori  di  quel 
tempo . 

Il  prof  petto  è rivolto  verfo  il  Settentrione,  fopra  un  ramo  della  Brenta , alato  Jìnijlro 
di  chi  va  da  Venezia  a Padova . 

Pa/azgp  de  N.  N.  H.  II.  f Zuanne , e Pietro  Bafadonna , Patri^j 

Veneti  , nel  Villaggio  di  Mafer . 

Tav.  XXXV.  y^vUefta  fabbrica  è a Mafera,  Villa  vicina  ad  Afolo,  Camello  del 

Trivigiano,  di  Monfignor  Reverendilìimo  d’ Aquileja,  e del  Ma- 
gnifico Signor  Marc’ Antonio,  fratelli  de’ Barbari.  Quella  parte 
della  fabbrica  che  elee  alquanto  in  fuori  ha  due  ordini  di  danze:  il  piano  di  quel- 
le di  fopra  è a pari  del  piano  del  cortile  di  dietro  , ove  è tagliata  nel  monte  , 
rincontro  alla  cafa,  una  fontana  con  infiniti  ornamenti  di  fiucco,  e di  pitture.  Fa 
quella  fonte  un  laghetto  che  ferve  per  pefchiera  : da  quefio  luogo  partitafi  l’acqua, 
feorre  nella  cucina , e dappoi  irrigati  i giardini  che  fono  dalla  delira  , e finiftra 
parte  della  ftrada  , la  quale,  pian  piano  afeendendo,  conduce  alla  fabbrica;  fa  due 
pefchiere  coi  loro  beveratori  lòpra  la  firada  comune  : donde  partitafi  , adacqua  il 
brucio,  il  quale  è grandiflìmo,  e pieno  di  frutti  eccellentiffimi,  e di  diverfe  felva- 
ticine  . La  facciata  della  cafa  del  Padrone  ha  quattro  colonne  di  ordine  Ionico  : 
il  capitello  di  quelle  degli  angoli  fa  fronte  da  due  parti  ; i quali  capitelli  come 
fi  facciano  porrò  nel  libro  dei  Tempj.  Dalfuna  , e l’altra  parte  vi  fono  loggie  , 
le  quali  neU’eftremità  hanno  due  colombare,  e lòtto  quelle  vi  fono  luoghi  da  fa- 
re i vini,  e le  ftalle,  e gli  altri  luoghi  per  l’ufo  di  Villa. 

OSSERVAZIONE. 

LA  fabbrica  in  Villa  di  Mafer  , vicina  ad  A filo,  Cafiello  del  ' Territorio  Privi gia- 
no , fatta  fabbricare  da  Monjign.  Daniele , Patriarca  <£  Aquileja,  e N.  H.f  Marc 
Antonio , Fratelli  Barbari , Patrizi  Veneti , è pajfata  ne  N.  N.  H.  Ft.  f Zuanne , e 
Pietro,  Fratelli  Bafadonna  del  fu  M.  Girolamo  Procurato r di  San  Marco  . Ft  colloca- 
ta alle  falde  di  un  delÌTiofiffimo  Colle  con  la  facciata  alt  Oflro  . Quefia  è una  delle  ope- 
re più  perfette  del  Palladio  , efeguita  con  la  fua  afiifienga  ; ed  ornata , fra  le  altre  co- 
fe  , di  una  fontana  che , prendendo  il  principio  dal  Monte  che  le  fovrajìa  , pafja  nella 
cafa  ad  irrigare  il  broli  o , ed  a few  ire  in  abbondanza  alt  ufo  de  luoghi  di  fervido,  e va 
a terminare  nella  pubblica  jìrada  a benefizio  de7  Contadini . 

Ft  poi  arricchita  di  fìucchi , e pitture  a frefeo  di  mano  di  varj  eccellenti  Maefirì  , 
fra7  quali  del  famojo  Paolo  Calliari  Veroneje  . Quegli  Uomini  infìgni  ebbero  un  largo 
campo  di  dare  pubblici  faggi  della  loro  virtù  , perchè , oltre  d7  effere  infìgni  nell7  arte  lo- 
ro , erano  ivi  ricoverati,  come  in  un  afilo  ficuro , per  quanto  fi  dice,  per  ejj'ere  pre- 
fervati dal  flagello  della  Pefiilenza  che  tormentava  furiofamente  la  Marca  Trivigiana  , 
e le  provincie  vicine . 


[ Vili  ] 


Palazzo  del  N.  H.  f.  Vtcengo  Pìfanì , Patrizio  Veneto , rìcino 

a Montagna na . 

Tav. XXXVI.  T A Fabbrica  porta  in  quella  Tavola  è appreflò  la  porta  di  Mon- 

tagnana,  Cartello  del  Padoano,  erti  edificata  dal  Magnifico  Si- 
gnor Francefco  Filano,  il  quale,  partito  a miglior  vita,  non  l’ha  potuta  finire  . 
Le  ftanze  maggiori  fono  lunghe  un  quadro  e tre  quarti:  i volti  Tono  a fchiffo,  alti 
fecondo  il  fecondo  modo  dell’ altezze  de’ volti  : le  mediocri  fono  quadre,  ed  invol- 
tate a cadine.  I camerini,  e l’andito  fono  di  uguale  larghezza  : i volti  loro  fono  al- 
ti  due  quadri.  La  entrata  ha  quattro  colonne,  il  quinto  piu  lottili  di  quelle  di  fuo- 
ri, le  quali  iòrtentano  il  pavimento  della  fala,  e fanno  l’altezza  del  volto  bella , e 
lìcura.  Nei  quattro  nicchi  che  vi  fi  veggono  fono  fiati  fcolpiti  i quattro  tempi  dell’ 
anno  da  Mertèr  Alertandro  Vittoria  , fcultore  eccellente  . Il  primo  ordine  delle  co- 
lonne è Dorico  , il  fecondo  Jonico  . Le  ftanze  di  fopra  fono  in  folaro  : L’  altezza 
della  fala  giugne  fin  fotto  il  tetto.  Ha  quella  fabbrica  due  ftrade  dai  fianchi,  dove 
fono  due  porte,  fopra  le  quali  vi  fono  anditi  che  conducono  in  cucina,  e luoghi 
per  fervitori. 

OSSERVAZIONE. 

APpreffo  la  porta  di  ALontagnana , C afelio  del  Territorio  Padovano , il  Palladio  con 
molto  avvedimento  ha  ideato  un  Palagio  per  la  patrizia  Famiglia  Pifani . Ef- 
fendo  quefla  terminata  con  la  morte  del  N.  H.  Ai.  Pietro  Pifani , Procurator  di  San 
Alar  co , il  palagio  di  cui  qui  Ji  tratta  pafs'o  per  titolo  di  F idei  commi/]  o nel  N.  H.  f 
Vincenzo  Pifani , Patrizio  Veneto , e Senatore. 

V a f petto  principale  di  detto  palaggp  , e lo  ingrejfo  riguardano  alt  Offro  . Sotto  alle 
flange  alla  parte  Occidentale  pa/]a  un  canale  copiofo  di  acque  , che  feorre  al  lato  della 
pubblica  firada , che  conduce  dal  C afelio  nelle  parti  fuperiori  del  Territorio  Vicentino . Lo 
ingreffo,  e la  ufeita  di  detta  firada  doveva  e/Jere  per  il  portone  , con  fopra  una  loggia 
per  la  comunicagione  dal  corpo  del  palagio  alle  flange  dal  mede  fimo  f eparate  . Per  mag- 
giore comodità , e per  buona  regola  di  fimetrla , aveva  delineato  un  altro  portone  fimi  le, 
e le  flange , e la  loggia  all'Oriente. 

Per  gli  accidenti  occorfi , eh'  e fuper.fluo  di  riferire , non  fi  vede  eretto  fe  non  il  corpo 
del  palagio,  come  da  me  fi  dimojlra  nelle  Tav.  XIII.  e XIV.  La  fala  terrena  e fatta  a 
volte  con  quattro  colonne  che  fofientano  il  pavimento  della  Superiore  : Negli  angoli  fono 
alcune  nicchie , nelle  quali  fi  ammirano  le  fatue  che  rapprejentano  le  quattro  fiagioni  dell 
anno,  f colpite  dal  famofo  Alefsandro  Vittoria,  con  fiucchi  lavorati  con  tale  maefirìa  , 
che  pajono  fatti  in  quefli  ultimi  nofiri  tempi. 

Ilo  delineato  la  pianta,  e lo  elevato  con  linee  ofeure,  e ombreggiate . 

Li  due  portoni,  le  loggie , e le  flange  ne  due  lati,  c che  fono  le  opere  ideate  , e non 
efeguite,  fono  accennate  con  femplici  puntini,  e indicate  dalle  Lettere  A.A.B.B,  . 
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Palalo  dei  lì  N.N.  IL  //.  Fratelli  Comari , Patriy  lreneti , 

nella  Villa  di  Piombino . 


Tav.  XXXVII.  Y A Fabbrica  di  quella  tavola  è del  Magnifico  Signor  Giorgio  Cor- 
I > naro  in  Piombino,  luogo  di  Caftel  Franco.  Il  primo  ordine  del- 
le Loggie  è Jonico  : La  ficaia  è polla  nella  parte  più  a dentro  della  cadi,  accioc- 
ché lia  lontana  dal  caldo,  e dai  freddo:  le  ale  ove  fi  veggono  i nicchi  fono  lar- 
ghe la  terza  parte  della  l'uà  lunghezza:  le  colonne  rifpondono  al  diritto  delle  pe- 
nultime delle  loggie,  e fono  tanto  diflanti  tra  sé,  quanto  alte  : le  ftanze  maggio- 
ri fono  lunghe  un  quadro  e tre  quarti  : i volti  fono  alti  fecondo  il  primo  modo 
delle  altezze  de’ volti:  le  mediocri  fono  quadre,  il  terzo  più  alte,  che  larghe  : i 
volti  fono  a lunette:  fopra  i camerini  vi  fono  mezzati . Le  loggie  di  fopra  fono  di 
ordine  Corintio:  le  colonne  fono  la  quinta  parte  più  lottili  di  quelle  di  fotto.  Le 
flanze  fono  in  folaro,  ed  hanno  fopra  alcuni  mezzati.  Da  una  parte  vi  è la  cuci- 
na, e luoghi  per  forvitori. 


OSSERVAZIONE. 

IL  palalo  fuddetto  ha  lo  ingrejjo  a Settentrione  con  il  meggo  di  grande  [calmata  che 
introduce  in  un  piano , la  quale  forma  terragna  allo  ingrejjo  della  fala  che  occupa  il 
( ito  della  loggia  delineata . 7 utto  il  rimanente  della  fabbrica  c ridotto  a perfezione  in  ca- 
dauna delle  altre  fue  parti , come  la  tavola  flefsa  dimojìra . Negli  ultimi  nojìri  tempi  le 
flange  terrene  fono  fiate  adornate  di  Jìucchi , e pitture  a frefeo  da’  più  eccellenti  Prof  e f- 
fori  che  allora  vivevano. 

Palalo  del  N.  IL  f.  Lionardo  Aiocenigo , Patrizio  Veneto , 

nel  VII  aggio  di  Marocco .. 

Tav.  XXXVIII.  </”_'\Uella  dimollra  la  fabbrica  del  Clarilìimo  Cavalier  il  Signor 
\^/  Leonardo  Mocemco,  ad  una  Villa  detta  Marocco,  che  li  ri- 
trova andando  da  Venezia  a Trevigi  . Le  Cantine  fono  in 
terreno,  e fopra  hanno  da  una  parte  1 granari,  e dall’altra  le  comodità  per  la  fa- 
miglia ; e fopra  quelli  luoghi  vi  fono  le  llanze  del  Padrone  divifo  in  quattro  ap- 
partamenti : le  maggiori  hanno  i volti  alti  piedi  ventuno,  e fono  fatti  di  canne, 
acciocché  fiano  leggieri  : le  mediocri  hanno  1 volti  alti  quanto  le  maggiori  : le  mi- 
nori , cioè,  i camerini,  hanno  i loro  volti  alti  piedi  diecifette,  e fono  fatti  a Cro- 
ciera. La  loggia  di  fotto  è di  ordine  Jonico:  Nella  fala  terrena  fono  quattro  co- 
lonne, acciocché  fia  proporzionata  l’altezza  alla  larghezza.  La  loggia  di  fopra  è 
di  ordine  Corintio,  ed  ha  il  poggio  alto  due  piedi , e tre  quarti  . Le  fcale  fono 
polle  nel  mezzo  , e dividono  la  fala  dalla  loggia  , e camminano  una  al  contrario 
dell’altra;  onde  e dalla  delira,  e dalla  fi  ni  fra  fi  può  afoendere,  e difeendere,  e rie- 
feono  molto  comode,  e belle,  e fono  lucide  a fufficienza.  Ha  quella  fabbrica  dai 
fianchi  i luoghi  da  fare  i vini,  le  Halle,  i portici,  ed  altre  comodità  all’ufo  del- 
la Villa  appartenenti. 
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OSSERVAZIONE. 


NEI  Villàggio  di  Marocco , fituato  fopra  il  Terraglia , Jìrada  che  conduce  alla  Città 
di  T rivigi , il  N.  H.  f Leonardo  Mocenigo  fece  dar  principio  ad  un  Palagio  , 
che  tutto  intero  fi  'vede  nella  tavola  del  Palladio  , Di  queft  Opera  non  comparifce  edifi- 
cata fe  non  la  terghi  parte  ad  Oflro  : nè  f blamente  è manchevole  delle  due  parti , ma 
quella  che  è fatta  con  lo  ingreffo  ad  Occidente  ha  anche  la  Scala  famigliare  mutata  di 
jìto  , perchè  la  fcala  maggiore  non  è nel  centro  della  fabbrica . 

Palalo  de  N.  N.  IL  IL  Emo  , Patriy  V moti  , nei  Villaggio 

dì  Fan^uolo. 

Tav. XXXIX.  \ Fanzuolo,  Villa  del  Trivigiano,  difcoda  da  Cartel-franco  tre  mi- 

glia  , è la  fabbrica  del  Magnifico  Signor  Leonardo  Emo.  Le 
cantine,  i granari,  le  Halle,  e gli  altri  luoghi  di  Villa  fono  dall’ una,  e l’altra 
parte  della  cafa  dominicale;  e nell’edremità  loro  vi  fono  due  colombare,  che  ap- 
portano utile  al  Padrone,  ed  ornamento  al  luogo;  e per  tutto  fi  può  andare  al  co- 
perto ; il  che  è una  delle  principali  cofe  che  fi  ricercano  ad  una  cafa  di  Villa  , 
come  è flato  avvertito,  di  fopra.  Dietro  a quella  fabbrica  è un  giardino  quadro  di 
ottanta  campi  Trivigiani,  per  mezzo  il  quale  corre  un  fiumicello  che  rende  il  fi- 
to  molto  bello , e dilettevole  . E'  Hata  ornata  di  pitture  da  Melfer  Battilla  Ve- 
neziano. 


OSSERVAZIONE. 

TRe  miglia  lontana  da  Cafìel-franco  è la  Villa  di  Fanguolo , in  cui  il  Palladio  ere [J e il 
Palagio  per  la  Famiglia  Patrigia  Emo . Queflo  è fedelmente  ridotto  alla  perfegjo- 
ne  indicata  dal  nofiro  Autore  , e con  le  flange  ornate  di  rare  pitture  di  Battijla  Ve- 
negiano  . Lo  ingreff  o è all  Oflro  in  una  Jlrada  ben  larga  : Ve  due  fuoi  lati  fono  le  fab- 
briche ruflìche  , e da  fcrvigio  : A Settentrione  è un  gran  Cortile  con  un  giardino  , ed 
un  parco , o fia  brollo  quadrato  di  ottanta  campi  Trivigiani  di  terra;  il  che  fi  conferma 
anche  dal  Palladio  nel  luogo  accennato . Nel  meggo  del  giardino  fcorre  t acqua  di  un  fu- 
micelio , eòe,  oltre  al  fervire  di  pefchierar  rende  anche  il  foggiorno  affai  deligiofo.. 

C A p.  XV. 


Dei  Difegni  delle  Cafe  di  trilla  di  alcuni  Gentiluomini 

di  Terra  Ferma . 


Au  J-Sfc-lL.  . 


Palazzo  del  Sig.  Co:  Giovanni,  e Nipoti  Caldognì  nel  Villaggio 

del  Finale . 


Tav. XL.  \ D un  luogo  del  Vicentino,  detto  il  Finale,  vi  è la  fabbrica  del  Si- 
gnor  Biagio  Saraceno  : il  piano  delle  danze  s’ alza  da  terra  cinque 
piedi:  le  llanze  maggiori  fono  lunghe  un  quadro  e cinque  ottavi,  ed  alte,  quanto 

lar- 
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Tav.X  LI. 
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larghe,  e fono  in  folaro.  Continua  queda  altezza  anco  nella  fala  : i camerini  ap- 
preso la  loggia  fono  in  volto  : l’altezza  de’ volti  è al  pari  di  quella  delle  danze: 
di  fotto  vi  fono  le  cantine,  e di  fopra  il  granaro,  il  quale  occupa  tutto  il  corpo 
della  cala.  Le  cucine  fono  fuori  di  quella;  ma  però  congiunte  in  modo,  che  rie- 
feono  comode.  Dall’ una,  e l’altra  parte  vi  fono  i luoghi  all’ufo  di  Villa  necelfarj . 

OSSERVAZIONE. 

NEI  Villaggio  detto  il  Finale , nel  ‘Territorio  Vicentino , dal  Signor  Co:  Biagio  Sa- 
raceno fu  fatta  fare  una  fabbrica  di  figura  molto  febietta  , e con  molte  comodità 
civili , e runiche.  Dal  Signor  Co:  Saraceno  pafsò  nel  Signor  Co:  Giovanni , e Nipoti 
Caldogni  ; ma  però  non  efeguita  in  tutte  le  fue  parti , le  quali  fi  vedono  dìfegnate  dal 
Palladio;  anzi  con  fenfibiìi  alterazioni  di  riparti  nella  pianta , e prof  petto  che  rif guarda 
ad  Ofiro. 

Io  nelle  mie  Tavole  XV.  e XVI.  alle  Lett.  A.  A.  rappre ferito  lo  fiato  di  quefla  fab- 
brica , la  quale  altro  non  è,  che  il  corpo  del  palagio:  e con  puntini  accen- 
no le  parti  non  per  anche  fatte  in  pianta , e nello  elevato . 

B.  Parte  del  profpetto  ad  Oriente  con  due  finefire  non  corrifpondenti  ad  una  fola 
ad  Occidente . 

C.  C.  Due  fiatile  uguali , a differenza  delle  preferitte  dall  Autore  nella  parte  di 
Occidente . 

D.  D,  La  fiala  dell  i agre  fio  non  per  anche  fatta . 

Dagli  errori  commeffi  nelle  fìmetrie  de  riparti  fi  ri  cono fee  mani f e fi  amente  la  imperizia 
degli  Artefici , e la  poca  attenzione  di  taluno  , che  commette  ed  affida  la  erezione  de  firn 
palazzi  a perfine  che  fi  tirano  dietro  la  univerfale  di f approvazione  ; o , refiando  imper- 
fette, non  fi  fini f cono,  fi  non  con  il  p affare  di  molti  fecoli , o fi  riducono  poi  a fine  pie- 
ne di  errori,  che  vengono  di  rado  corretti . 


Palazzo  defili  Eredi  del  fu  Sifinor  Co:  Girolamo  Rafiona  , 

nella  Villa  delle  Ghiaie. 

Tav.XLL  OOno  i difegni  della  fabbrica  del  Signor  Girolamo  Ragona,  Gentiluo- 
mo  Vicentino,  fatta  da  lui  alle  Ghizzole,  fua  Villa.  Ha  queda  fab- 
brica la  comodità  ricordata  di  fopra;  cioè,  che  per  tutto  fi  può  andare  al  coper- 
to . Il  pavimento  delle  danze  per  ufo  del  Padrone  è alto  da  terra  dodici  piedi  : 
fotto  quede  danze  vi  fono  le  comodità  per  la  famiglia,  e di  fopra  altre  danze  che 
ponno  lèrvire  per  granari,  ed  anco  per  luoghi  da  abitarvi,  venendo  l’occafione  : 
le  fcale  principali  fono  nella  facciata  davanti  della  cafa,  e rifpondono  lotto  1 por- 
tici del  cortile. 

OSSERVAZIONE. 

DElla  fabbrica  del  Signor  Co:  Girolamo  Ragona,  pofia  nel  Villaggio  delle  Ghizpzole , 
il  nofiro  Palladio  ha  parlato,  e fatto  il  difigno,  come  di  uri  opera  ridotta  a per- 
fezione . In  quella  però  poffeduta  dagli  Eredi  del  detto  Signore  , in  quel  luogo  in  cui  in 
oggi  fujjfie,  non  è poffìbile  di  rintracciare  veruno  vef  ligio  pofitivo  che  bafii  a farla  ri- 
cono fiere  tale;  poiché  non  conferva  la  menoma  delle  parti  ru fiche,  e molta  poca  ra (forni- 


[ XII  ] 

flianga  nel  riparti  mento  della  Dominicale  . E jìccome  non  e probabile  che  /'  ^Autore  ab- 
%ia  predo  uno  sbaglio  sì  grande  nel  Libro  fuo , è forga  credere  che  quella  bell'opera  Jia 
caduta  in  rovina  f per  il  lungo  corfo  del  tempo  , o che  qualche  altro  funejìo  accidente  le 
jia  accaduto. 

Servirà  ad  ogni  modo  non  poco  queflo  difegno  per  norma  di  fare  una  fabbrica  di  fpe- 
A per  così  dire , infenfibile , ed  avere  in  un  quadrato  di  piedi  cinquantatre  in  ogni  la- 
to di  ciotto  flange. 


Palazzo  del  Sisnor  Co:  Bonifacio  Poiana , in  Villa 

di  Pojana. 

* * t 

Tav.XLII.JN  Pogliana,  Villa  del  Vicentino,  vi  è la  fabbrica  del  Cavalier  Po- 
gl  lana . Le  lue  danze  fono  date  ornate  di  pitture,  e ducchi  beilidi- 
mi  da  Meflèr  Bernardino  India,  e Meder  Anlèlmo  Canera,  Pittori  Veroned,  e da 
Med'er  Bartolomeo  Pùdolfi  , Scultore  Veronefe  . Le  danze  grandi  fono  lunghe  un 
quadro  , e due  terzi  , e fono  in  volto  : le  quadre  hanno  le  lunette  negli  angoli  : 
lòpra  i camerini  vi  fono  mezzati  : la  altezza  della  fala  è la  metà  piu  della  lar- 
ghezza, e viene  ad  edere  al  pari  dell’ altezza  della  loggia:  la  fala  è involtata  a fa- 
lcia, e?  la  loggia  a crociera:  fopra  tutti  quelli  luoghi  è il  granaro,  e lotto  le  can- 
tine è la  cucina  : perciocché  il  piano  delle  danze  fi  alza  cinque  piedi  da  terra  . 
Da  un  lato  ha  il  cortile,  ed  altri  luoghi  perle  colè  di  Villa,  dall’altro  un  giar- 
dino, che  corrifponde  a detto  cortile,  e nella  parte  di  dietro  il  bruolo^  ed  una  pe- 
lchiera;  di  modo  che  quedo  Gentiluomo,  come  quello  che  è magnifico,  e di  nc- 
bilidimo  animo,  non  ha  mancato  di  fare  tutti  quegli  ornamenti,  e tutte  quelle  co- 
modità che  fono  podìbili- , per  rendere  quedo  fuo  luogo  bello  , dilettevole  , e co- 
modo . 


OSSERVAZIONE. 

PEr  il  fu  Signor  Cav.  Pojana  formò  un  difegno  di  vaghi jflma  idea  il  noflro  Palladio 
e con  quello  fece  la  fabbrica  nel  Villaggio  detto  Pojana . La  intensione  fi  vede  nella 
fuddetta  tavola , ma  la  efecugionv  in  tutte  le  fue  parti  non  e finita . Il  corpo  del  Palag- 
io e ridotto  alla  intera  fua  perfezione  , e adornato  di  pitture  , e ftucchi  da  Bernardino 
ìndia , ed  Anfelmo  Canòra , Pittori , e da  Bartolomeo  Ridolfi,  Scultore , tutti  Veronefi. 

Il  Profpetto , e lo  Tngrejfo  riguardano  l'Occidente  : I luoghi  famigliar} , e ad  ufo  eco- 
nomico della  Villa  nel  lato  Settentrionale  fono  eretti:  ma  quelli  ad  Offro,  che  nelle  mie 
Tav.  XVII.  e XVIII.  ho  Jegnato  folamente  con  puntini  alla  Lett.  À.  nella  Pianta , ed 
alla  Lett.  D.  nel  profpetto , non  fono  fatti. 

Il  Signor  Co:  XI ej]  andrò,  Padre  del  Signor  Co:  Bonifacio,  che  ora  poffìede  quel  pai agg 
go,  perche  fi  dilettava  molto  di  fabbriche , fece ■ erigere  il  fianco  oppoflo  con  Jimetria  dif- 
ferente di  al  regga  Umile  al  palagio,  come  fi  vede  alla  Lett.  B.  e con  le  ficaie  che  rapprc- 
fientano  la  figura  di  piccole  Torri  collocate  nell  angolo  Jegnato  C.  Tali  operagioni  furono 
ordinate  a fine  di  avere  maggiori  comodità  confacenti  al  bijògno  , e al  piacere  . Io  nelle ■ 
fuddette  mie  Tavole  ho  di  ogni  coflz  delineato  il  profpetto,  e la  pianta . Tei  profpetto  fi 
aggiunta  la  flneflra  contraffegvata  con  la  Lett.  E. 


i 
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Palalo  de  N.  N.  H.  H.  Co:  V tlmarana  , Patrizj  Veneti , 

nella  Villa  di  Li  fi  era. 

Tav'.XLIII.  A Lifiera,  luogo  propinquo  a Vicenza,  lì  ritrova  la  fabbrica  edifi- 
Jf\_  cata  già  dalla  felice  memoria  del  Signor  Gio:  Francefco  Valma- 
rana.  Le  loggie  fono  di  ordine  Jonico,  le  colonne  hanno  fotto  una  bafe  quadra, 
che  gira  intorno  a tutta  la  cala:  a quella  altezza  è il  piano  delle  loggie,  e delle 
ftanze,  le  quali  tutte  fono  in  folaro:  negli  angoli  della  cafa  vi  fono  quattro  tor- 
ri, le  quali  fono  in  volto  : la  l'ala  anco  è involtata  a fafcia.  Ha  quella  fabbrica 
due  cortili,  uno  davanti  per  ufo  del  Padrone,  e l’altro  di  dietro,  dove  fi  trebbia 
il  grano,  ed  ha  coperti,  ne’ quali  lono  accomodati  tutti  i luoghi  pertinenti  all’ufo 
di  Villa, 


OSSERVAZIONE. 

NEI  Villaggio  di  Lifera  , Vicino  a Vicenda  , nella  firada  che  guida  a Bufano  , al 
laro  manco , è Jituata  la  fabbrica  del  fu  V.  IL  J.  Co:  Francefco  Valmarana , ora 
pervenuta  nelli  N.N.H.IL.  Sig.  Co:  Prof  pero  <Abate,  e Fratelli  Valmarana,  Patrigj  Ve- 
neti . 

Il  palagio  è in  un  giardino  ricco  di  belli  (fune  fatue  , con  due  cedrare  a de  fra  , e a 
fini  fra,  e una  pefebiera  nella  parte  anteriore  ad  Ofìro , pofa  fra  la  via  pubblica , ed  il 
giardino  in  vece  di  ricinto. 

La  tavola  del  Palladio  fa  vedere  un  altra,  idea,  che  non  ha  avuto  il  fuo  intero  effet- 
to . Nel  profpetto  ad  Ofro  è mancante  della  Loggia  fuperiore,  ed  a Settentrione  manca- 
no le  altre  due  loggie,  le  fcale,  ed  i camerini  arnie  fi. 

Velia  pianta,  e profpetto  qui  ingiunto  colle  Tav.  XIX.  e XX.  ho  difegnato  con  pic- 
coli puntini  alle  Lett.  A.  e B,  la  mancanza  delle  mentovate  due  loggie  nella  pianta  , ed 
Elevato  j le  parti  a Settentrione  C.  C.  c la  diverfità  dal  difegno  all  operato  nelle  due 
'Torri  laterali  D.  D.  le  quali,  invece  di  due  circhi,  fono  convertite  in  [empiici  fine f re . 

Effe  Vorri  fono  fate  ultimamente  delineate  alla  Afa  in  Olanda  con  più  adornati  di 
quelli  che  in  fatti  hanno ; e,  fe  mi  è permejfo  di  dire  il  mio  Jentimento,  con  troppo  ar- 
dire di  quell  Architetto  , che  fi  è prefa  la  libertà  di  alterare  I idea  di  un  Maef  ro  che 
aver  ebbe  dovuto  più  fedelmente  feguire,  come  ho  fatto  io ; poiché  certa  co  fa  è che  quell 
Autore  fi  debbe  imitare,  ma  non  correzzere . 

La  Ghie  fi  collocata  nell  angolo  del  giardino  ad  Oriente,  e ad  Ofro , e con  I ingrefjo 
nella  pubblica  fi rada , accrefce  P ornamento  , e il  decoro  al  Palalo.  Anche  quefa  è un 
opera  commendabile  de!  Palladio,  la  quale  ho  delincata  in  pianta,  prof  petto,  e fpaccato  nel- 
le Vav.  feguenti  XXI.  e XXII.  acciò  ferva  di  memoria  aPoferi,  e d e far.  pio  a ProfeJ- 
fori , e la  ho  fegnata  con  le  f olite  lettere.. 

A.  Pianta  sferica. 

B.  B.  B.  B.  Quattro  grandi  angoli  sferici , in  ciaf  cheduno  de'  quali  fi  vedono  due  nic- 
chie con  fatue. 

C.  Metà  del  profpetto  nell  ingrefjo  di  figura  quadrata. 

D.  Progreffo  dello  feffo  profpetto  ottangolare  f opra  la  cornice . 

E.  Spaccato  dentro  la  Chiefa , 

F,  Altare. 


Palagj 
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Palalo  de  Signori  Conti  TriJJini  nella  Villa 

di  Melèdo . 

Tav.  XLIV.  /^\Uefta  fabbrica  fu  cominciata  dalli  Signori  Co:  Francefco,  e Lodovi- 
y/  co,  fratelli  de’Triffini,  a Melèdo,  Villa  del  Vicentino.  Il  fi- 
to  è belliflimo;  perciocché  è fopra  un  colle,  il  quale  è bagnato  da 
un  piacevole  fìumicello,  ed  è nel  mezzo  di  una  molto  fpaziofa  pianura,  ed  a can- 
to ha  una  affai  frequente  firada.  Nella  fommità  del  colle  ha  da  eflèrvi  la  fala  ro- 
tonda, circondata  dalle  flanze  ; e però  tanto  alta,  che  pigli  il  lume  fopra  di  quel- 
le . Sono  nella  fala  alcune  mezze  colonne  che  tolgono  liilò  un  poggiuolo  nel  qua- 
le fi  entra  per  le  flanze  di  fopra;  le  quali,  perchè  fono  alte  folo  fette  piedi,  fer- 
vono per  mezzati.  Sotto  il  piano  delle  prime  flanze  vi  fono  le  cucine,  i tinelli, 
ed  altri  luoghi.  E perchè  ciafcuna  faccia  ha  belliflime  ville,  vi  vanno  quattro  log- 
gie  di  ordine  Corintio;  fopra  1 frontifpizj  delle  quali  forge  la  cupola  della  fala  . 
Le  loggie  che  tendono  alla  circonferenza  fanno  un  gratiffimo  afpetto  : più  preffo 
al  piano  fono  i fenili,  le  cantine,  le  Halle,  i granari,  i luoghi  da  gaflaldo  , ed 
altre  flanze  per  ufo  di  Villa  : le  colonne  di  quelli  portici  fono  di  ordine  Tofca- 
no  : fopra  il  fiume,  negli  angoli  del  cortile,  vi  fono  due  colombare. 

OSSERVAZIONE. 

DjL  Signori  Co:  Francefco , e Lodovico , Fratelli  Tri  (fini  , fu  già  incominciata  una 
fabbrica  in  Melèdo , Villaggio  del  Territorio  Vicentino , in  un  belli  fimo  [ito  , fo- 
pra un  colle  bagnato  dalle  acque  di  un  fiume , che  gli  f corre  vicino  al  lato  Orientale . Il 
difegno  lafciatoci  dal  Palladio  con  il  profpetto  principale  rivolto  ad  Offro  dimofira  che 
quella  doveva  riufcire  una  delle  più  fontuofe  opere  fue . Non  fe  ne  effettuò  ad  ogni  trio- 
do allora  fe  non  una  barchefja  rufiica  , alcune  colonne  alla  parte  del  fiume  , ed  una  co- 
lombara  di  ottima  Jìruttura , e tale , che  il  Padrone  medefimo  potrebbe  comodamente  abi- 
tarla nclF  occajione  di  qualche  villeggiatura  breve , e fengf  amici  di  foggegione . 

Pala%go  del  Signor  Marche  fe  Manfredo  Repetta  nel  Villaggio 

di  Canapiglia . 

Tav'.XLV.  T A Fabbrica  che  dimofira  quella  Tavola  è in  Campiglia , luogo  del 

J j Vicentino,  ed  è del  Signor  Mario  Repetta,  il  quale  ha  efeguito  in 

quefla  fabbrica  Fanimo  della  felice  memoria  del  Signor  Francefco  fuo  padre.  Le  co- 
lonne de’ portici  fono  di  ordine  Dorico  : gl’ intercolunnj  fono  quattro  diametri  di 
colonna.  Negli  eflremi  angoli  del  coperto,  ove  fi  veggono  le  loggie  fuori  di  tut- 
to il  corpo  della  cafa,  vi  vanno  due  colombare,  e le  loggie  . Nel  fianco  rincon- 
tro alle  Halle  vi  fono  Hanze,  delle  quali  altre  fono  dedicate  alla  Continenza,  al- 
tre alla  Giuflizia,  ed  altre  ad  altre  Virtù  con  gli  elogj,  e pitture  che  ciò  dimo- 
Hrano;  parte  delle  quali  è opera  di  Meffer  Battifla  Maganza,  Vicentino  pittore,  e 
poeta  fingolare  : il  che  è flato  fatto,  affine  che  queHo  Gentiluomo,  il  quale  rice- 
ve molto  volentieri  tutti  quelli  che  vanno  a ritrovarlo,  polla  alloggiare  i fuoi  fo- 
reflieri,  ed  amici  nella  camera  di  quella  Virtù  alla  quale  efli  gli  pareranno  aver 
più  inclinato  l’ animo.  Ha  queHa  fabbrica  la  comodità  di  poter  andare  per  tutto 
al  coperto  : e perchè  la  parte  per  l’abitazione  del  Padrone,  e quella  per  ufo  di 
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Villa  fono  di  uno  ifteffo  ordine;  quanto  quella  perde  di  grandezza,  per  non  elle- 
re  più  eminente  di  quella,  tanto  quella  di  Villa  accrelce  del  fuo  debito  ornamen- 
to, e dignità,  facendofi  uguale  a quella  del  Padrone  con  bellezza  di  tutta  l’opera. 

OSSERVAZIONE. 

ALLA  fabbrica  fingolari filma  de  Signori  Alar  che  fi  Repetta  nel  Villaggio  di  Campi- 
glia  , del  Territorio  Vicentino , e accaduta  la  fatale  di [ grafia  di  perire  affatto  per 
un  incendio . Il  Palladio , che  riera  fato  i Architetto , ce  1 ha  confermata  in  difegno  nel- 
la fua  t amola , e con  tale  occafione  ci  ha  non  folamente  fatta  m edere  la  fua  mirtù , e la 
magnificenza  di  quel  Palagio  , ed  i funi  ornamenti  interiori , ed  efieriori , ma  anche  le 
mirtù  dell  Animo  Eroico  del  Sig.  Cam.  Alario , alle  cui  fpefe  fu  fabbricato. 

E perchè  il  Palagio  che  ora  fi  mede  fojiituito  al  perito  , e riedificato  dalli  Signori 
Fratelli  Marchefi  Scipione , ed  Enea  Generale , merita  bene  di  e fere  ment  ornato , homo- 
luto  nelle  feguenti  due  mie  Tamole  XXIII.  e XXIV.  delinearlo  interamente  come  fi  tro- 
ma  al  preferite  poffeduto  dal  Signor  Alar  chef  e Manfredo. 

Quefie  due  prime  tamole  per  tanto  comprendono  la  intera  pianta , e lo  e/emato  con  un 
ricinto  di  foffa  et  acqua  fra  duplicate  muraglie;  eie  due  feconde , cioè , XXV.  e XXVI. 
il  Palagio  in  figura  maggiore. 

Veli  ingreffo  della  fila  del  Palagio  è una  fcalinata  per  cui  fi  afcende  ad  una  terrag- 
ga  fatta  in  figura  marziale  con  baluardi  negli  angoli. 

Il  rimanente  di  dette  fabbriche  è dimojìrato  con  il  megggo  dell'indice  che  fegue , e delle 
Tamole  mentomate. 

A.  Sala  alta  quanto  fono  due  ordini  di  flange , con  luoghi  fotterranei  da  fermigio. 

B.  F orefieri  a cimile. 

C.  Colombar a , e flange  familiari. 

D.  D.  Camme,  e tinagggare , con  due  ordini  di  granfi  di  fopra. 

E.  Scuderia . 

F.  Stalloni  per  la  raggga  de' camalli. 

G.  Stange  dimerfe  da  fermigio. 

W.  Abitazione  del  Fattore. 

I.  Foffa  d acqua  cinta  di  muro. 

L.  L.  Strada  pubblica , pa  fiata  la  quale , ad  Offro  è la  cedrar  a in  tutta  quella  lun- 
ghezza con  giardino , e parco  cinto  di  muro. 

M.  Pianta  del  palagio  Tarn.  XXVI.  in  figura  maggiore . 

N.  Ale t ìì  del  profpetto  dello  ingreffo  ad  Offro.  Tarn.  XXV. 

O.  Metà  della  loggia , o profpetto  a Settentrione . 

Le  colonne  della  loggia  di  ordine  Dorico  fono  le  jfefie  fopramangate  dalla  incendiata 
fabbrica . 

0 

Palagio  de  Signori  Conti  Thiene  , in  lilla 

di  Cicogna  „ 

Tav. XLV1.  f A Fabbrica  di  quella  tavola  è delli  Signori  Conti  Odoardo,  e Teo- 

J j doro,  fratelli  de’ Thieni  in  Cicogna  fua  Villa,  la  qual  fabbrica  fu 

principiata  dal  Conte  Francefco  loro  padre.  La  fala  è nel  mezzo  della  cala,  ed  ha 
intorno  alcune  colonne  Joniche  , fopra  le  quali  è un  poggiuolo  al  pari  del  piano 

delle 
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delle  Hanze  di  fopra.  11  volto  di  quella  lata  giugne  l'ino  lotto  il  tetto  : le  llanze 
prandi  hanno  i volti  a fchifi’o,  e le  quadrate  a mezzo  cadino,  e fi  alzano  in  mo- 
do, che  fanno  quattro  torricelle  negli  angoli  della  fabbrica  : i camerini  hanno  fo- 
pra i loro  mezzati  , le  porte  dei  quali  rilpondono  al  mezzo  delle  fcale  . Sono  le 
leale  lenza  muro  nel  mezzo;  e perchè  la  fala  per  ricevere  il  lume  di  lòpra  è lu- 
minofifiìma,  elle  ancora  hanno  lume  a baftanza,  e tanto  più,  che  efièndo  vacue  nel 
mezzo,  ricevono  il  lume  anco  di  fopra  : in  uno  de’ coperti  che  lono  per  fianco  del 
cortile  vi  fono  le  cantine,  e granari,  e nell’altro  le  Halle,  e i luoghi  per  la  Vil- 
la. Quelle  due  loggie  che,  come  braccia,  cleono  fuor  della  fabbrica,  fono  fatte  per 
unir  la  cala  del  Padrone  con  quella  di  Villa  : fono  apprefio  quella  fabbrica  due 
cortili  di  fabbrica  vecchia  con  portici,  l’uno  per  lo  trebbiar  de’ grani  , e l’altro 
per  la  famiglia  più  minuta. 

OSSERVAZIONE- 

D Ella  fabbrica  -principiata  dal  Signor  Co:  F rance/ co  T fa’tene , Padre  delti  Signori  Co: 
Odoardo  , c Teodoro,  nel  Villaggio  di  Cicogna,  fono  fiati  po f i li  fondamenti  tanto 
del  palagio , quanto  delle  due  barche/] e laterali  allo  ingrejfo  della  corte  appreffo  la  frada 
alla  parte  d Oriente , come  Ji  vede  nella  7 avola  fuddetta.  La  prima  delle  mentovate  bar- 
cheffe  non  e per  anche  finita;  ma  P altra  a Settentrione  e ridotta  alla  fua  perfezione. 

ÌQuefa  fabbrica  farebbe  fata  comodi (f ma  a cagione  della  moltipliche  delle  flange  , che 
cofituifcono  gli  appartamenti  liberi  di  dieci  fange  in  ogni  piano , con  due  loggie.  Le  fca- 
le nel  centro  della  fala  dovevano  e fere  doppie  con  le  falite  a due  parti , ed  averebbero 
j'ervito  di  grandifjimo  ufo  alti  quattro  meggadi , e alle  flange  medejime  : P uno  degP  ingref- 
(ì  farebbe  fato  comodo  alle  fi  aure  verfo  P Oriente,  e P altro  a quelle  verfo  P Occidente  . 
In  quefa  maniera  due  Padroni  potevano  a fendere  , e difendere  fuga  mai  incontrarli  ; 
ovvero  dif  porre  di  uno  de ’ due  appartamenti  ad  ufo  de ’ loro  cimici  fore fieri  fenga  dare  , 
ne  ricevere  foggegione  . 

Palagio  de  NN.  Uf  i.  f.  Pietro  Gradenigo , e f ratelli  Patrigj  Veneti , 

nella  Villa  di  Un  2 arano . 

Tav.XLVII.  T A Fabbrica  della  tavola  accennata  è del  Sig.  Conte  Giacomo  An- 
Jj j garano,  da  lui  fabbricata  nella  fua  Villa  di  Angarano  nel  Vicen- 

tino. Nei  fianchi  del  cortile  vi  fono  cantine,  granari,  luoghi  da  fare  i vini,  luo- 
ghi da  gafialdo,  Halle,  colombara,  e più  oltre  da  una  parte  il  cortile  per  le  co- 
le di  Villa,  e dall’altra  un  giardino.  La  cafa  del  Padrone  pofla  nel  mezzo  è nel- 
la parte  di  fotto  in  volto,  ed  in  quella  di  fopra  in  folaro  : i camerini  così  di  lot- 
to, come  di  fopra  fono  ammezzati:  corre  apprefio  quefia  fabbrica  la  Brenta,  fiume 
copiofo  di  buonifiìmi  pefei  . E'  quello  luogo  celebre  per  i preziofi  vini  che  vi  fi 
fanno,  e per  li  frutti  che  vi  vengono,  e molto  più  per  la  cortefia  del  Padrone. 

1 OSSERVAZIONE. 

QUefio  palagio  fatto  fabbricare  ne  tempi  fcorji  dal  Sig.  Co:  Giacomo  Angarano  nel 
Villaggio  di  tal  nome,  nel  Territorio  Vicentino,  è ora  poffeduto  dalli  N.V.LLH. 
./•  Pietro  Senatore,  e Fratelli  Gradenigo,  Patrigj  Veneti,  del  fu  M.  Vincengo  Proc.  di 
S.  Marco.  E'  vicino  al  fumé  Brenta  alla  parte  Orientale,  con  le  colonne,  e pilaf  ri  del 
cortile  di  ordine  dorico. 
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Dagli  Autori  del  moderno  p offe [j  or  e fono  fiati  fatti  molti  cambiamenti , fra'  quali  c 
fato  mutato  il  fi ito  del  palagio,  di  era  nel  meggo  del  cortile , e lo  hanno  ridotto  in  figu- 
ra totalmente  diverfa  con  la  giunta  duna  fuga  di  flange , li  cui  due  lati  rif guardano  a 
Settentrione  . Li  pilaf  ri  de  due  cortili  laterali  ad  ufo  di  fervigio  baffo  dome  fico  fono 
fi empiici , e le  due  barcheffe  antiche  fu  (f fono  tuttavia  come  a principio  , e come  appari- 
sce dalla  tavola  del  Palladio , 

La  difribugione  della  fabbrica  che  ora  fi  vede  ho  delineata  con  quefe  mie  "Tavole 
XXV  11.  e XXVI IL  f piegata  con  le  feguenti  Lettere. 

A.  A.  Cortile  da  fervigio  con  pilaf  ri . 

B.  B.  Cortile  nobile  con  portici  di  colonne  di  ordine  Dorico , e pilaf  ri  quadrati  ne- 

gli angoli. 

C.  C.  Corpo  del  palagio  in  pianta  , ed  elevato  di  tre  ordini , e meggadi . 

D.  D.  Stange  aggiunte  alle  due  parti  del  palagio. 

E.  E.  Pianta , e profpetto  della  Chiefa. 

PaìiiTfgp  de  Signori  Conti  Thiene  di  Vicenni  5 nel  Villaggio 

di  Quinto . 


Tav.XLVIlI.  A yTOfira  i difegni  della  fabbrica  del  Conte  Ottavio  Thiene  a Quin- 

l'ua  Villa.  Fu  cominciata  dalla  felice  memoria  del  Conte 
Marc’ Antonio  luo  Padre,  e dal  Conte  Adriano  fuo  Zio  : il  fito  è molto  bello,  per 
aver  da  una  parte  la  Tefina  , e dall’altra  un  ramo  di  detto  fiume  aliai  grande  . 
Ha  quello  Palagio  una  loggia  davanti  la  porta  di  ordine  Dorico  : per  quella  fi 
palfa  in  un  altra  loggia  , e da  quella  in  un  cortile  , il  quale  ha  nei  fianchi  due 
loggie:  dall’ una,  e l’altra  fella  di  quelle  loggie  fono  gli  appartamenti  delle  ftan- 
ze,  delle  quali  alcune  fono  fiate  ornate  di  pitture  da  Mefièr  Giovanni  Indemio  , 
Vicentino,  uomo  di  bell ifiìmo  ingegno.  Rincontro  all’entrata  fi  trova  una  loggia  fil- 
mile a quella  dell’entrata,  dalla  quale  fi  entra  in  un  atrio  di  quattro  colonne,  e 
da  quello  nel  cortile,  il  quale  ha  i portici  di  ordine  Dorico,  e ferve  per  l’ufo  di 
Villa.  Non  vi  è alcuna  ficaia  principale  corrifpondente  a tutta  la  fabbrica,  per- 
ciocché la  parte  di  fopra  non  ha  da  fervirej,  fe  non  per  faìvaroba  , e per  luoghi 
da  fervitori. 


OSSERVAZIONE. 

OSfervatore  della  promeffa , eccomi  pronto  a ragionare  della  vafiiffma  fabbrica  di 
quattro  cortili , fatta  incominciare  nel  Villaggio  di  Quinto  dal  Sig.  Co:  Ottavio 
' Thiene , come  fi  vede  nella  tavola  fuddetta  del  Palladio. 

Di  quefla  , che  non  è terminata  , proccurerb  di  dare  le  neceffarie  fpiegagioni  con  il 
megqgo  delle  mie  Tav.  XXIX.  e XXX.  e di  tre  altre  in  figura  maggiore , cioè , XXXI 
dello  fpaccato , XXXII.  del  profpetto , e XXXIII.  della  pianta. 

Di  Opera  così  magnifica  pertanto  non  è eretta  , fe  non  quella  parte  che  è indicata 
dalle  Lettere  L.  H.  ed  N.  F.  come  dimofrano  le  dette  mie  Tav.  XXXI.  XXXII. , e XXXIII. 
in  figura  maggiore , e che  cofìituifce  la  gran  loggia , la  fa/a , quattro  camere  , un  fa  lot- 
to , e due  camerini  con  le  fca/e  minori. 

Li  tre  profpetti  di  quejta  parte  di  fabbrica  fono  adornati  da  pilaf  ri  di  ordine  Dori- 
Tom.  IL  P.  II.  É co: 
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co\  tra  Fimo,  e F altro  de  quali  fono  archi , fine  (Ire,  e nicchie  per  fatue.  Una  delle  ca- 
mere maggiori  verfo  F Oriente  fu  egregiamente  dipinta  da  Giovanni  Indemio. 

Non  molti  anni  fono  già  feorfi , che  fui  condotto  dal  Signor  Co:  Giovanni  Thiene  , 
Zio  delti  Signori  Co:  Gaetano,  Profpero,  Giacomo,  e Lorengo,  Cav.  Gero folìmit ano , Fra- 
telli , ora  poffeffori  di  quefo  palagio  , acciò  facefjì  le  necejfarie  operazioni , prendevi  le 
mifure,  e forma  fi  il  difegno  in  grande,  per  profeguire  la  fabbrica . Feci  tutte  le  mie  in- 
combenze', augi  le  feci  con  la  (corta  del  difegno  medefimo  autentico  del  Palladio  in  gran 
parte  lacero,  e con  fumato,  ma  non  però  tanto,  che  non  mi  (fa  rinfittito  di  rilevare  alcu- 
ne differenze  nelF opera  fatta,  le  quali  non  fi  accordavano  con  il  difegno. 

La  prima  fu  l'avere  trovato  che  la  gran  loggia  è lunga  p.  6 o.  e larga  30.  mentre  il 
difegno  la  voleva  folamente  lunga  p.  56.  e larga  28.  L altra  poi , che  li  pilaf  ri  del  fe- 
condo ordine  fopra  la  gran  loggia  non  furono  formati  come  F Autore  gli  aveva  delinea- 
ti, e come  io  ho  fatto  nella  mia  Tav.  XXXII. 

Nel  prendere  tali  mifure,  mi  venne  fatto  di  fcuoprire  uri  altra  particolarità , la  quale 
non  debbo  p a fare  fotta  (ilengio  , perfuafo  che  non  fa  per  difpiacere  a chi  leggerà  le  pre- 
feriti memorie. 

Meditava  il  mentovato  Signor  Co:  Giovanni  di  far  atterrare  certe  ca  fette  vecchie  abi- 
tate dal  fuo  Gafaldo,  amie f e alla  gran  loggia  alla  parte  di  Oflro  , indicate  con  puntini 
neri  dalle  Lett.  I.  F.  L.  E.  per  ridurre  la  fabbrica  in  fmetria  uguale.  Gli  feci  abban- 
donare quel  penfiero  , avendo  veduto  che  le  muraglie  di  quelle  cafette  non  erano  di  qua- 
lità così  inferiore,  che  merita jf ero  tanta  rovina  ; augi  che  avevano  ottime  le  fondamen- 
ta, e difpofe  in  riparto  , e mifure  tali,  cha  uguagliavano  affatto  le  flange  già  edificate 
nella  parte  oppofta  della  gran  loggia  M.FI.N.G.  a Settentrione,  come  nella  mia  Tavola 
XXXIII.  della  pianta  in  figura  maggiore. 

Da  quefo  fatto  , e dalle  mifure  prefe  fi  raccoglie  che  il  Palladio  fleflo  fi  e fervito 
di  una  piccola  porzione  delle  fondamenta  di  cafetta  ignobile  , e fopra  quella  ha  formata 
la  idea  d' un  palaggo  grandi (fimo,  in  cui  ha  collocati  quattro  appartamenti  di  fruttura  e 
mifure  firmili , con  le  giunte  fingolari  delle  altre  vaghe  parti  di  loggie,  fiale  , e molti pli- 
cità  di  flange,  e portici  delineati  nella  fuddetta  fina  Tav.  XLVII1.  per  quanto  abbraccia- 
no le  Lett.  Ó.  P.  Q.  R.  nelle  mie  mie  Tav.  XXIX.  e XXX. 


NelF  altra  mia  Tav.  XXXI.  ho  di  fognato  il  profilo,  0 fia  lo  fpaccato  A.  che  mo- 
flra  una  tefla  della  gran  loggia , ed  il  proffilo.  della  fiala  terrena,  e de' luo- 
ghi fuperiori . 

Finalmente  con  le  Tav.  XXXII.  e XXXIII.  ho  difegnato  le  cafette  B.  in  Eleva- 
to, e le  loro  fondamenta  I.F. L. E.  in  pianta. 

D.  Li  pilaftri  pofli  da  me  nel  fecondo  ordine  fopra  la  loggia , come  furono  dì f e gua- 
ti da IF Autore,  e dagli  Artefici  traf curati . 

F.  N.  L.  H.  Pianta  della  fabbrica  come  fi  trova  eretta  prefentemente .. 

L.  M.  La  ficaia  avanti  la  loggia  ad  oriente  non  ancora  efeguita . 

Lo  ingreffo  di  quefia  fabbrica  è al  Settentrione  < 


Palagi 
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Palazzo  della  Signora  Co:  E/if, aletta  Godi  Piga fetta  Niroo , 

nel  Villaggio  di  Lonedo . 

Tav.XLIX.  TN  Lonedo,  luogo  del  Vicentino  evvi,  come  fi  vede  nella  prefente  tavo- 
1 la  , la  fabbrica  del  Signor  Girolamo  de  Godi  , polla  lopra  un  col- 
le di  belliflìma  villa  , ed  ha  a canto  un  fiume  che  ferve  per  Pelchiera  . Per  ren- 
dere quello  fito  comodo  per  l’ufo  di  Villa,  vi  fono  flati  fatti  cortili,  e firade  fo- 
pra  volti  con  non  picciola  fpefa.  La  fabbrica  dimezzo  è per  l’abitazione  del  Pa- 
drone, e della  famiglia.  Le  flanze  del  padrone  hanno  il  piano  loro  alto  da  terra 
tredici  piedi  , e fono  in  folaro  : fopra  quelle  vi  fono  i granari  , e nella  parte  di 
lòtto,  cioè,  nell’altezza  dei  tredici  piedi  vi  fono  difpofle  le  cantine,  i luoghi  da 
fare  i vini,  la  cucina,  ed  altri  luoghi  filmili.  La  fiala  ghigne  con  la  lua  altezza  fin 
fiotto  il  tetto,  ed  ha  due  ordini  di  fineflre.  Dall’uno,  e l’altro  lato  di  quello  cor- 
po di  fabbrica  vi  fono  i cortili,  ed  i coperti  per  le  colè  di  Villa.  E*  fiata  quella 
fabbrica  ornata  di  pitture  di  bellilììma  invenzione  da  Melfer  Gualtiero  Padovano, 
e da  Mefièr  Battilla  del  Moro  Veronele,  e da  Melfer  Battifla  Veneziano;  perchè 
quello  Gentiluomo  , il  quale  è giudiziofiflimo  , per  ridurla  a quella  eccellenza  , e 
perfezione  che  fia  poffibile  , non  ha  guardato  a Ipefa  alcuna  , ed  ha  fcelto  i piu 
fingolari,  ed  eccellenti  Pittori  de’noflri  tempi. 

OSSERVAZIONE. 

LA  Tavola  fuddetta  mofra  il  difegno  fatto  dal  Palladio  di  un  palagio  per  la  fami- 
glia de  Signori  Conti  Godi , per  ejfere  fabbricato  nella  Villa  di  Lonedo  , Territorio  Vi- 
centino , ed  ora  pofjeduto  dalla  Signora  Co:  Elifabetta  Godi  Piga  fetta , Moglie  del  Signor 
Co:  Girolamo  Nievo.  E*  collocato  fopra  un  Colle  deligiofifimo  , con  bellijjime  vedute  da’ 
quattro  lati , ed  un  fumé  che  gli  paffa  vicino , e ferve  di  pefcbiera . 

Di  quejlo  palagio  è terminata  folamente  la  fala , la  loggia  y ed  otto  camere , adornate 
di  varie  pitture  a frefco  da  Battifa  dal  Moro  Verone  fe,  e da  Batti  fa  Veneziano. 

Il  profpetto  di  quefla  fabbrica , nelP  ingrejjo  che  rifguarda  all  Occidente,  non  corri fpon- 
de  al  difegno  dell  Autore . Anche  li  cinque  Cortili , ne' quali  dovevano  farji  deportici  , 
la  fenderla , e molti  altri  luoghi  famigliarla  non  fono  in  tal  modo  efeguiti ; angi  conta- 
li differenge , che,  per  poterle  indicare , ho  dovuto  con  le  arme  [fé  mie  Tav.  XXXIV.  e 

XXXV.  delineare  le  fabbriche  molto  più  copio fe , che  fono  Jìate  accrefciute , oltre  le  pre- 

J critte  dal  Palladio , con  f metri  a più  regolare  di  quelle  efeguite  dappoi , che  prefentemente 
fi  vedono. 

Nel  profpetto  del  palagio  fono  fiate  aggiunte  porte , e fneflre , e fi  è ri  fretta  la  fca- 
linata  avanti  la  loggia . 

L'Atrio  allo  ingrejjo  della  fala  A.  e fato  ridotto  in  miglior  forma , perche  fu  ripar- 
tito di  pilaf  ri , porte , fnef  re , e nicchie  con  fatue.  Alla  parte  Aufrale,  in  vece  di  cor- 
tile, è il  giardino , in  fronte  al  quale  verfo  Oriente  è fata  eretta  una  f or  e feria  di  por- 
tici, fìange  con  canave  Cotto , e terragna  alla  parte  medefima  , con  f otto  la  tinaggara  . 
Sopra  la  F oreferi  a , in  linea  uguale  del  Pavimento  nobile  del  palagio,  è un'ampia  gal- 
leria con  la  Chiefa  in  fronte  ad  Offro  . A quefe  copio  fe  fabbriche  in  quejfa  parte  non 

corri fp onde  in  buona  fmetria  la  loggia , minore  di  tre  piccoli  archi , nè  li  comodi  ruf  ici 
irregolari  fituati  alla  parte  del  Settentrione . 
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rpre  frode  circondano  quefo  dehijojo  Joggiorno , ad  Ofro , dd  Occidente,  ed  Settentrto- 
ne.  Dirimpetto  allo  ingrefl'o  è una  piaggi  penjile  fofenuta  da  grandi  muri  di  figura  fe- 
mi  circolar  e , alquanto  maggiore  dell’altra  corte  penjile  alla  parte  d Oriente.  Qui  la  ci  fi  er- 
na  è coperta  da  una  gran  pietra  arti  figo  fornente  lavorata , la  quale  riceve  anche  molto 
preggo  dall*  e/] ere  Jìata  trasportata  per  la  via  delle  falire  difficili  del  colle  eminente  della 
Villa  di  Pi  avene , dove  fu  prefa . 

Dall'indice  che  fegue  fi  vedono  le  fitu  ariani , e gli  ufi  a' quali  ferve  q uè  fi  a Opera 
Ji ingoiare . 

A.  Sala  con  otto  camere  ne' fuoi  lati. 

B.  Loggia . 

C.  Scala  più  fretta  di  quanto  aveva  ordinato  il  Palladio  nel  fuo  difegno. 

D.  Atrio  ornato  di  pilaf  ri , porte , e nicchie  di  fatue. 

E.  Giardino . 

F.  por  e feria  con  fotto  cantine , e fi opra  galleria , e Chiefa. 

G.  Terragna  lafricata  di  pietre  corine ff e,  con  fotto  luoghi  per  lì  Pinogli. 

H.  Corte  penjile  con  ciferna  coperta  con  una  pietra  [ingoiare . 

I.  Viali,  e cedrar  a. 

L.  Scuderia , e barche /fa  da  fervigo  rufico , e colombari. 

M.  Corte  di  ingreflo  famigliare. 

N.  Starila  di  guardia , e fontana. 

O.  Piccola  [or  e feria , grufa  la  ordinazione  del  Palladio . 

P.  Semicircolo  penjile  con  ft rada  per  difendere  dal  colle. 


Palalo  de  Signori  Conti  Sarego , nei  Villaggio 

di  Santa  Sofà. 

Tav.L.  \ Santa  Sofia,  luogo  vicino  a Verona  cinque  miglia,  è,  come  fi  vede 
in  quella  tavola,  la  fabbrica  del  Sig.  Conte  Marc’ Antonio  Sarego  po- 
lla in  un  bellilfimo  fito  , cioè,  fopra  un  colle  di  afeefa  facilifìima  , che  difeuopre 
parte  della  Città,  ed  è tra  due  vailette  : tutti  i colli  intorno  fono  ameniffimi,  e 
copiofi  di  buoniflime  acque;  onde  quella  fabbrica  è ornata  di  giardini,  e di  fon- 
tane maravigliofe.  Fu  quello  luogo,  per  la  lua  amenità,  le  delizie  de’Signori  della 
Scala , e per  alcuni  velligj  che  vi  li  veggono  fi  comprende  che  anco  al  tempo 
de’ Romani  fu  tenuto  da  quegli  antichi  in  non  picciola  llima.  La  parte  di  quella 
fabbrica  che  ferve  all’ufo  del  Padrone,  e della  famiglia,  ha  un  cortile,  intorno 
al  quale  fono  i portici  : le  colonne  fono  di  ordine  Jonico  , fatte  di  pietre  non  po- 
lite, come  pare  che  ricerchi  la  Villa  , alla  quale  fi  convengono  le  colè  più  tollo 
fchiette,  e femplici,  che  delicate  : vanno  quelle  colonne  a toglier  fufo  la  eftrema 
cornice,  che  fa  goma  ove  piovono  Tacque  del  coperto,  ed  hanno  nella  parte  di 
dietro  , cioè  , fotto  i portici  alcuni  pilallri  che  tolgono  fufo  il  pavimento  delle 
loggie  di  fopra;  cioè,  del  fecondo  folaro . In  quello  fecondo  lòlaro  vi  fono  due  fa- 
le,  una  rincontro  all’altra;  la  grandezza  delle  quali  è inoltrata  nel  difegno  della 
pianta  con  le  linee  che  fi  interfecano  , e fono  tirate  dagli  ellremi  muri  della  fab- 
brica alle  colonne.  A canto  quello  cortile  vi  è quello  per  le  cofe  di  Villa;  dall’ 
una,  e dall’altra  parte  del  quale  vi  fono  i coperti  per  quelle  comodità  che  nelle 
Ville  fi  ricercano. 
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OSSERVAZIONE. 

Cinque  miglia  difante  da  Verona  è la  terra  di  Santa  Sofìa , nella  frada  che  condu- 
ce a Trento . hi  quella  il  Signor  Conte  Marc  Antonio  Sarego  ordinò  al  V allodio 
una  fabbrica  da  lui  delineata  nella  fudJetta  tavola.  Quefa  non  è interamente  compiuta  , 
non  avendo  fe  non  una  parte  del  primo  cortile  ; cioè  , le  flange  rivolte  a Settentrione  , 
ed  il  portico  formato  di  colonne  di  comparto  ruftico  , grofje  nel  loro  diametro  piedi  due  e 
meggo , con  la  cornice , e co  capitelli  di  ordine  Jonico . Le  colorine  ad  Oriente , e Occiden- 
te fono  bensì  ritte , e pojìe  a loro,  luoghi,  ma  non  fervono  a vermi  ufo  , perchè  non  fo- 
li erigono  fabbriche  di  ne  fumi  fona  . Delle  colonne  poi  all  Offro  non  fi  vedono  fe  non  le 

fofi- 

Del  f ‘.mi  ciré  do , c della  loggia  di  dodici  colonne  delineate  avanti  lo  ingreffo  nella  parte  Orien- 
tale non  compari fee  ne j] uno  vejfigio  ; augi  in  loro  luogo  è fata  foflituita  una  terragna 
fofenuta  da  graff  e muraglie , larga . piedi  trentadue -,  e lunga  quanto  è il  cortile . Prefen- 
temente  quefa  fabbrica,  mal  tenuta , e minacciante  rovina , ad.  altro  ufo  non  è deftinata , 
che  a' villici  lavoratori  de  terreni  del  Padrone. 

Pajazgo  del  Signor  Conte  Annibale  Sarego  , nel  Plllaggio 

della  Aliga ... 


Tav.  LI.  /AUefta  tavola  moftra  la  fabbrica  del  Signor  Conte  Annibaie  Sarego  ad 
\_y  un  luogo  del  Colognefe  detto  la  Miga.  Fa  bafamento  a tutta  la  fab- 
brica un  piedeflallo  alto  quattro  piedi  e mezzo  , ed  a quella  altez- 
za è il  pavimento  delle  prime  flanze,  fotto  le  quali  vi  fono  le  cantine,  le  cucine, 
ed  altre  llanze  pertinenti  ad  allogar  la  famiglia  : le  dette  prime  llanze  fono  in 
volto,  e le  feconde  in  folaro  : apprelìò  quella  fabbrica  vi  è il  cortile  per  le  cole 
di  Villa,  con  tutti  quei  luoghi  che  a tal  ufo  fi  convengono. 

OSSERVAZIONE. 


DElla  fabbrica  del  Signor  Conte  Annibaie  Sarego  pofa  in  un  Villaggio  del  Territo- 
rio Colognefe  detto  la  Miga  non  fi  vede  eretta  , fe  non  la  terga  parte  verfo  f 
Oriente , o poco  più  di  quanto  ha  delineato  il  Palladio  nel  fuo  difegno. 

Il  tutto  fi  riduce  a quattro  flange , una  lunga  piedi  27.,  e larga  16.  , t altra  qua- 
drata di  piedi  i<5.,  la  terga  alquanto  minore  di  piedi  12  .ad  Ofro;  e I ultima  bislunga 
pure  ad  Ofro  in  lunghegga  di  piedi  24.  e nove  di  larghegga,  quanto  abbraccia  il  Jito  del- 
la f cala , ed  in  oltre  due  colonne  della  loggia  a Settentrione  „ 
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CAP.  XVI. 

Della  Cafa  di  trilla  degli  Antichi. 

Ta'v.LIl.  ITO  fin  qui  porto  i difegni  di  molte  fabbriche  di  Villa  da  me  ordi- 
nate : refta  ch’io  ponga  anco  il  diiègno  della  cafa  di  Villa;  e que- 
llo fi  vede  nella  tavola  fuddetta;  che,  lecondo  quello  che  ne  dice  Vitruvio,  foleva- 
no fare  gli  Antichi  : perciocché  in  erto  fi  verteranno  tutti  1 luoghi  appartenenti 
all’abitazione,  ed  all’ufo  di  Villa  collocati  alle  regioni  del  Cielo  che  a loro  fi 
convengono  ; nè  mi  eftenderò  in  riferire  quello  che  ne  dice  Plinio  ; perchè  ora  il 
mio  principale  oggetto  è {blamente  di  molfrare  come  fi  debba  intendere  Vitruvio 
in  querta  parte.  La  faccia  principale  è rivolta  a mezzogiorno,  ed  ha  una  loggia, 
dalla  quale  per  un  andito  rt  entra  nella  cucina , la  quale  riceve  il  lume  {opra  1 
luoghi  a lei  vicini,  ed  ha  il  cammino  nel  mezzo.  Dalla  parte  finirtra  vi  fono  le  {fal- 
le dei  buoi,  le  cui  mangiatoje  fono  rivolte  al  fuoco,  ed  all’ oriente  : dalla  mede- 
fima  parte  fono  anco  i bagni  , i quali  per  le  rtanze  che  erti  ricercano  h allonta- 
nano dalla  cucina  al  pari  della  loggia.  Dalla  parte  deftra  vi  è il  torchio,  ed  al- 
tri luoghi  per  l’olio,  corrifpondenti  ai  luoghi  dei  bagni;  e vengono  ad  avere  1’ 
oriente,  mezzogiorno,  e ponente.  Di  dietro  vi  fono  le  cantine,  le  quali  vengono 
a pigliare  il  lume  da  fettentrione  , ed  efièr  lungi  dallo  rtrepito  , e dal  calor  del 
fole:  fopra  le  cantine  vi  fono  i granari,  i quali  hanno  anch’efli  il  lume  dalla  me- 
defima  region  del  Cielo.  Dalla  delira,  e finirtra  parte  del  cortile  vi  fono  le  {falle 
per  cavalli,  pecore,  ed  altri  animali;  ed  i fenili,  e i luoghi  per  li  pagliari,  ed  i 
pirtrini;  tutti  i quali  deono  efière  lontani  dal  fuoco.  Di  dietro  vi  fi  vede  l’abita- 
zione del  Padrone  , la  faccia  principale  della  quale  è opporta  alla  facciata  della  ca- 
fa di  Villa  ; onde  in  querte  Cafe  fatte  fuori  della  Città  venivano  ad  edere  gli 
atrj  nella  parte  di  dietro  . In  erta  fi  olfervano  tutte  quelle  confiderazioni  delle 
quali  s’è  detto  di  {opra  , quando  li  pofè  il  diiègno  della  cafa  privata  degli  Anti- 
chi ; e però  ora  abbiamo  {blamente  confiderato  la  parte  della  Villa.  Io  ho  fatto 
in  tutte  le  fabbriche  di  Villa,  ed  anco  in  alcune  della  Città  il  frontifpizio  nella 
facciata  dinanzi,  nella  quale  fono  le  porte  pripcipali  ; perciocché  querti  tali  fron- 
tifpizj  accufano  l’entrata  della  cafa,  e fervono  molto  alla  grandezza,  e magnificen- 
za dell’opera;  facendofi  in  quello  modo  la  parte  dinanzi  più  eminente  dell’ altre  par- 
ti : oltra  che  riefcono  comodirtìmi  per  le  ìnlegne  , ovvero  armi  degli  Edificatori  , 
le  quali  fi  fogliono  collocare  nel  mezzo  delle  facciate.  Gli  ufarono  anco  gli  Anti- 
chi nelle  loro  fabbriche,  come  fi  vede  nelle  reliquie  dei  Tempj  , e di  altri  pub- 
blici edifìzj,  i quali  , per  quello  che  ho  detto  nel  proemio  del  primo  libro,  è mol- 
to verifinule  che  pigliaflèro  la  invenzione,  e le  ragioni  dagli  edifizj  privati,  cioè, 
dalle  calè.  Vitruvio  nel  fuo  terzo  libro,  al  cap.  ultimo,  c’infegna  come  fi  devono 
{are. 


CAP.  XVII. 

Di  alcune  invenzioni  fecondo  diverjì  Jìti . 

Mia  intenzione  era  parlar  folo  di  quelle  fabbriche,  le  quali  ovvero  fodero  com- 
piute, ovvero  cominciate,  e ridotte  a termine,  che  prefto  fe  ne  poteffè  Ipe- 
rare  il  compimento  : ma  conofcendo  il  più  delle  volte  avvenire  che  fia  di  bifogno 
accomodarfi  ai  fiti  , perchè  non  fempre  fi  fabbrica  in  luoghi  aperti  ; mi  fono  poi 
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periuafo  non  dover  eilèr  fuori  del  proposto  noftro  lo  aggiugnere  a’ dilegni  porti  di 
lopra  alcune  poche  invenzioni  fatte  da  me  a requifizione  di  divedi  Gentiluomini 
le  quali  erti  non  hanno  poi  efeguito  per  quei  rilpetti  che  fogliono  avvenire  ; peri 
ciocché  i difficili  liti  loro,  ed  il  modo  che  ho  tenuto  nell’ accomodar  in  quelli  le 
rtanze,  ed  altri  luoghi,  avellerò  tra  sé  corrifpondenza,  e proporzione,  faranno  (co- 
me io  credo  ) di  non  picciola  utilità. 

Tav.LUL  11  (ito  di  quella  prima  invenzione  è piramidale:  la  baie  della  nirami- 
de  viene  ad  efìér  la  facciata  principale  delia  cafa  ; la  quale  ha  tre  ordini  di  co 
lonne,  cioè,  il  Dorico,  il  Jonico,  e’1  Corintio.  La  entrata  è quadra,  ed  ha  quat* 
tro  colonne,  le  quali  tolgono  l'ufo  il  volto,  e proporzionano  f altezza  alla  larghez- 
za : dall’ una,  e dall’altra  parte  vi  lòno  due  rtanze  lunghe  un  quadro  e due  terzi, 
alte  fecondo  il  primo  modo  dell’altezza  de’ volti  ; apprertò  ciafcun  vi  è un  cameri- 
no, e fcala  da  lalir  nei  mezzati  ; in  capo  dell’entrata  io  vi  facea  due  rtanze  lun- 
ghe un  quadro  e mezzo,  ed  apprertò  due  camerini  della  medefi ma  proporzione,  con 
le  fcale  che  portafìèro  nei  mezzati  ; e piu  oltre  la  (ala  lunga  un  quadro  due  ter- 
zi con  colonne  uguali  a quelle  dell’entrata  : apprertò  vi  farebbe  rtata  una  loggia, 
nei  cui  fianchi  farebbono  fiate  le  fcale  di  forma  ovale,  e piu  avanti  la  corte,  a 
canto  alla  quale  larebbono  ftate  le  cucine.  Le  feconde  rtanze,  cioè,  quelle  del  fecon- 
do ordine  avrebbono  avuto  di  altezza  piedi  venti  , e quelle  del  terzo  xvm.  Ma 
l’altezza  dell’ una,  e dell’altra  fala  farebbe  rtata  fino  fotto  il  coperto;  e quelle  fàle 
avrebbono  avuto  al  pari  del  piano  delle  rtanze  liiperiori  alcuni  poggiuoli , che  avreb- 
bono fervito  ad  alloggiar  pedone  di  rifletto  al  tempo  di  fèlle,  banchetti,  e Cimili 
foli  azzi . 

Tav.  LIV.  Feci  per  un  fito  in  Venezia  la  invenzione  che  moftra  quefta  tavola  . 
La  faccia  principale  ha  tre  ordini  di  colonne  : il  primo  è Jonico,  il  fecondo  Co- 
rintio , ed  il  terzo  Compofito  . La  entrata  efce  alquanto  in  fuori  : ha  quattro  co- 
lonne uguali,  e fimili  a quelle  della  facciata.  Le  rtanze  che  fono  dai  fianchi  han- 
no i volti  alti  fecondo  il  primo  modo  dell’altezza  de’ volti  : oltra  quelle  vi  fono 
altre  rtanze  minori  , e camerini  , e le  fcale  che  fervono  ai  mezzati  . Rincontro 
all’entrata  vi  è un  andito  per  il  quale  fi  entra  in  un’altra  fala  minore,  la  qua- 
le da  una  parte  ha  una  corticella  dalla  quale  prende  lume  , e dall’altra  la  fcala 
maggiore,  e principale  di  forma  ovata,  e vacua  nel  mezzo,  con  le  colonne  intor- 
no che  tolgono  fulo  i gradi  : più  oltre,  per  un  altro  andito,  fi  entra  in  una  log- 
gia, le  cui  colonne  fono  Joniche,  uguali  a quelle  dell’entrata.  Ha  quella  loggia  un 
appartamento  per  banda,  come  quelli  dell’entrata:  ma  quello  eh’ è nella  parte  fi- 
niftra  viene  alquanto  diminuito  per  cagion  del  fito  : apprertò  vi  è una  corte  con 
colonne  intorno  che  fanno  corritore,  il  quale  ferve  alle  camere  di  dietro,  ove  rta- 
rebbono  le  donne,  e vi  farebbono  le  cucine.  La  parte  di  fopra  è fimile  a quella 
di  fotto,  eccetto  che  la  fala  che  è lopra  la  entrata  non  ha  colonne,  e giugne  con 
la  fua  altezza  fino  lotto  il  tetto,  ed  ha  un  corritore,  o poggiuolo  al  piano  delle 
terze  rtanze , che  lervirebbe  anco  alle  fineftre  di  (opra  ; perchè  in  quella  fala  ve  ne 
farebbono  due  ordini . La  fala  minore  avrebbe  la  travatura  al  pari  dei  volti  delle 
feconde  rtanze,  e larebbono  quelli  volti  alti  ventitré  piedi:  le  rtanze  del  terzo  or- 
dine farebbono  in  lolaro,  di  altezza  di  diociotto  piedi.  Tutte  le  porte,  e finertre 
s’ incontrerebbono , e farebbono  una  fopra  l’altra,  e tutti  i muri  avrebbono  la  lor 
parte  di  carico:  le  cantine,  1 luoghi  da  lavar  drappi,  egli  altri  magazzini  fareb- 
bono fiati  accomodati  fotto  terra. 
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Palalo  de  Signori  Co:  TriJJini , in  Vicenda . 

Tav.LV. ¥~7Eci,  già  richiedo  dal  Co:  Francefco,  e Co:  Lodovico,  fratelli  de’Trifiini, 
j[H  per  un  fito  in  Vicenza  l’invenzione  della  tavola  prelente,  fecondo  la  qua- 
le avrebbe  avuto  la  cafa  un’entrata  quadra,  divilà  in  tre  fpazj  da  colonne  di  or- 
dine Corintio  , acciocché  il  volto  fuo  avelie  fortezza  , e proporzione  . Dai  fian- 
chi vi  fhrebbono  fiati  due  appartamenti  di  fette  fianze  per  uno,  computandovi 
tre  mezzati,  a’ quali  avrebbono  fervito  le  fcale  che  fono  a canto  i camerini.  L al- 
tezza delle  fianze  maggiori  farebbe  fiata  piedi  ventilette  , e delle  mediocri,  e mino- 
ri dieciotto.  Più  a dentro  fi  farebbe  ritrovata  la  corte  circondata  da  loggie  di  or- 
dine Jonico  . Le  colonne  del  primo  ordine  della  facciata  farebbono  fiate  Ioniche  , 
ed  uguali  a quelle  della  corte;  e quelle  del  fecondo  Corintie.  La  lala  farebbe  fiata  tut- 
ta libera  della  grandezza  dell'entrata,  ed  alta  fin  fiotto  il  tetto  : al  pari  del  piano  del- 
la fòffitta  avrebbe  avuto  un  corritore  . Le  fianze  maggiori  farebbono  fiate  in  folaro  , 
le  mediocri,  e picciole  in  volto.  A canto  la  corte  vi  farebbono  fiate  fianze  per  le  don- 
ne, cucina,  ed  altri  luoghi  : fotterrapoi  le  cantine,  i luoghi  da  legne,  ed  altre  comodità, 

OSSERVAZIONE. 

ARicbiejìa  de  Signori  Comi  Francefco , e Lodovico , fratelli  Tri  fini , di  Vicenda  ,, 
il  noflro  Palladio  aveva  difegnato  un  palalo  in  un  Jito  di  quella  Città , il  qua- 
le non  ha  nominato. 

Di  quello  non  apparifee  veruno  vejtigio  : augi  nella  Jìrada  principale , detta  il  Corfo , 
dalla  flcjj'a  illujìre  Famiglia  fe  ne  vede  fatto  innalzare  un  altro , cF  e opera  di  Vincen- 
zo Scammogio , Architetto  celebre  aneti  egli , di  jimmetria,  e riparti  così  eccellenti , che  me- 
ritò il  foprannome  di  Scrigno  de  Palagli  della  Città  di  Vicenda  , non  folamente  per  la 
jlruttura , ma  anche  per  gli  ornamenti  efteriori  di  Jìucchi , e pitture , e per  la  ricche^ a 
degli  addobbi , che  lo  rendono  magni f co  nello  interiore. 

Lo  Scammogio  nel  Lib.  III.  cap.  X.  c.  260.  ha  delineata  la  firn  idea  ; ma , perchè  la  fab- 
brica óra  non  fi  vede  corri fpondere  e fattamente  al  difegno , e per  ej]  ere  fatta  con  tale  di- 
firibugione , che  può  fervire  a far  prendere  non  pochi  efempj  nello  edificare  ; ho  creduto 
e /fere  di  molta  utilità  il  dare  un  faggio  di  quejìa  fabbrica  nelle  mie  ' Tavole  arine Jfe. 

Velia  Tav.  XXXVI.  faccio  vedere  il  prof  petto  refpiciente  a Settentrione , fofìenuto  da 
colonne  dì  ordine  fonico ; e nella  XXXV II.  la  dijìribugjone  de  luoghi  in  pianta. 

Con  le  fufièguenti  Tav.  XXXVIII.  e XXXIX.  defili  due  proffili , e profpctti  nella 
corte  dimojlro  lo  interno  di  quejìa  ragguardevole  fabbrica  in  elevagione , e proffilo . 

Finalmente  nella  XL.  in  figura  maggiore  ho  difegnata  una  parte  del  profpetto  che  ri- 
fguarda  ad  Occidente  , dal  quale  fi  rilevano  con  le  due  prime  colonne , e pila  fri  del  fe- 
condo ordine , finefre , e riparti  delle  bugne , le  mifure , e la  Jimmetria  che  corrifpondono 
allo  intero  profpetto  a Settentrione  : nel  rejìante  poi  di  quefia  medefima  Tavola  ho  dato 
il  degrado  degli  ornamenti  del  intero  profpetto  in  quejìa  parte  di  Occidente , edificata  con 
ornamenti  nelle  cornici  minori  di  quelli  degli  altri  profpctti. 


Palag- 
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Palazzo  delti  Signori  Conti  Angarani , in  Vicenni. 

Tav.LVI.  T A invenzione  porta  nella  ravola  prefente  fu  fatta  al  Conte  Giacomo 
_j  Angarano  per  un  fuo  lito  pur  nella  detta  Città  . Le  colonne  della 
facciata  fono  di  ordine  Compofito.  Le  rtanze  a canto  l’entrata  fono  lunghe  un  qua- 
dro e due  terzi  : apprellò  vi  è un  camerino,  e l'opra  quello  un  mezzato.  Si  palla 
poi  in  una  corte  circondata  da  portici:  le  colonne  lòno  lunghe  piedi  trentafei,  ed 
hanno  dietro  alcuni  pilaftri,  da  Vitruvio  detti  Paraftatice  , che  fortentano  il  pavi- 
mento della  feconda  loggia;  l'opra  la  quale  ve  nè  un’altra  difcoperta  al  paridei 
piano  dell’ultimo  lòlaro  della  cafa,  ed  ha  i pogginoli  intorno.  Piu  oltre  lì  ritro- 
va un’altra  corte  circondata  fimilmente  da  portici:  il  primo  ordine  delle  colonne  è 
Dorico,  il  fecondo  Jonico  , ed  in  quella  fi  ritrovano  le  leale.  Nella  parte  oppofia 
alle  fcale  vi  fono  le  Halle,  e vi  fi  potrebbono  far  le  cucine,  ed  i luoghi  per  fer- 
vitori.  Quanto  alla  parte  di  fopra,  la  l'ala  farebbe  fenza  colonne,  ed  il  fuo  fola- 
ro  ghignerebbe  fin  fotto  il  tetto:  le  rtanze  farebbono  tanto  alte  quanto  larghe,  e 
vi  farebbono  camerini,  e mezza  ti  come  nella  parte  di  fotto.  Sopra  le  colonne  del- 
la facciata  fi  potrebbe  fare  un  poggiuolo  , il  quale  in  molte  occafioni  tornerebbe 
comodilììmo . 


OSSERVAZIONE. 

LA  Tavola  del  nofro  Falladio  porte  innanzi  gli  occhi  il  difegno  che  aveva  ideato 
per  un  palagio  del  fu  Signor  Co:  Giacomo  Angarano  in  Vicenda  fua  Patria  . £' 
di  vago  prò  [petto , di  non  mediocre  artifìcio , e nella  pianta  è più  lungo,  di  due  quadra- 
ti ; ma  la  fabbrica  non  è mai  fiata  fatta. 

Palazzo  del  Signor  Conte  della  T or  re , nella  Citta 

di  Verona  8 

Tav.LVIL  | N Verona,  a’ Portoni  detti  volgarmente  della  Bra,  fito  notabilillìmo, 
il  Conte  Gio:  Battilla  della  Torre  dilègnò  già  di  fare  la  fabbrica  di 
quella  tavola,  la  quale  avrebbe  avuto  e giardino  , e tutte  quelle  parti  che  li  ri- 
cercano a luogo  comodo,  e dilettevole . Le  prime  rtanze  farebbono  frate  in  volto, 
e fopra  tutte  le  picciole  vi  farebbono  Itati  mozzati  , a’ quali  averebbono  forvito  le 
fale  picciole.  Le  lèconde  rtanze,  cioè,  quelle  di  fopra  làrebbono  Hate  in  lòlaro  . 
L’altezza  della  l'ala  farebbe  giunta  fin  fotto  il  tetto,  ed  al  pari  del  piano  della 
foffitta  vi  farebbe  fiato  un  corri tore,  o poggiuolo;  e dalla  loggia,  e dalle  finellre 
rnefiè  nei  fianchi  avrebbe  prefo  il  lume,. 

OSSERVAZIONE. 


NElla  Città  di  Verona,  in  vicinanza  de* Portoni  della  Bra,  fi  vede  che  il  Sig.  Conte- 
Giambattijla  della  Torre  aveva  ordinato  al  Palladio  un  Palagio , che , per  quanto 
mojìra  il  difegno  della  fuddetta  tavola , farebbe  fato  de'  più  digititi  per  gli  ornamenti  de 
quattro  profpetti  eferiori , per  la  dijìribugione  delle  colonne , con  'riparti  di  nicchie  inter- 
ne, con  una  (cala  grande , ed  altre  minori,  per  afeendere  agli  appartamenti  difpofi  con  la  fa- 
ta tiel  meggo,  e flange  di  varie  grandegge,  e accomodate  a fervire  di  alntagione  in  differenti 
Tom.  II.  P.  lì.  G fi  agio- 
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Jìagioni  dell  armo.  Di  quejìo  pure,  come  de' tre  precedenti , ho  avuto  il  dolore  di  non  ve- 
dere nè  meno  il  principio. 

Palazzo  del  Sig.  Co:  Gargadore . 

Tav.  LVJ1I.  "|~7Eci  ancora  al  Cavaliero  Gio:  Battida  Garzadore,  Gentiluomo  Vicen- 
tino,  l’invenzione  di  quella  tavola,  nella  quale  fono  due  loggie,  una 
davanti,  e una  di  dietro  di  ordine  Corintio.  Quelle  loggie  hanno  i foffitti  , eco- 
sì  anco  la  fala  terrena,  la  quale  è nella  parte  più  a dentro  della  Cala,  acciocché 
lìa  frefca  nella  Edate  , ed  ha  due  ordini  di  fìnedre  : Le  quattro  colonne  che  fi 
veggono  lollentano  il  foffitto  , e rendono  forte  , e ficuro  il  pavimento  della  fala 
di  fopra,  la  quale  è quadra,  e lènza  colonne,  e tanto  alta  quanto  larga,  e di  più 
quanto  è la  grolfezza  della  cornice.  L’altezza  de’ volti  delle  danze  maggiori  è fe- 
condo il  terzo  modo  dell’altezza  de’ volti  : i volti  dei  camerini  fono  alti  piedi  lè- 
dici. Le  danze  di  fopra  lòtto  in  folaro  : le  colonne  delle  leconde  loggie  fono  di  or- 
dine Compofito,  la  quinta  parte  minori  di  quelle  di  fotto.  Hanno  quede  loggie  i 
frontifpizj,  i quali  (come  ho  detto  di  fopra  ) danno  non  mediocre  grandezza  alla 
fabbrica,  facendola  più  elevata  nel  mezzo,  che  nei  banchi  , e fervono  a collocare 
le  indegne. 


OSSERVAZIONE 

A plebe  per  il  Signor  Cav.  Giambattijia  Gargadore  fece  il  Palladio  la  invenzione  dì 
un  palagio , forfè  per  fabbricarlo  nella  Città  di  Vicenga , be-nchè  non  lo  abbia  det- 
to , dandone  il  di fegno  , e parlandone  alla  tavola  fuddetta . E' di  non  volgare  Jiruttura,  ma 
non  è fiato  in  conto  veruno  efeguito. 

Palalo  delli  N.N.  II.  IL  AAocenighi , Patriy  Veneti . 

Tav.LIX.  a requifizione  del  Clarilììmo  Cavalier  il  Sig.  Leonardo  Mocenigo 

Jp  la  invenzione  che  in  quella  tavola  fi  vede  per  un  luo  dto  fopra  la 
Brenta.  Quattro  loggie,  le  quali,  come  braccia,  tendono  alla  circonferenza  , pa- 
iono raccoglier  quelli  che  alla  cadi  fi  approlììmano  : acanto  a quede  loggie  vi  fo- 
no le  dalle  dalla  parte  dinanzi  che  guarda  lopra  il  fiume  , e dalla  parte  di  die- 
tro le  cucine,  ed  i luoghi  per  il  fattore,  e per  il  gallaldo  . La  loggia  che  è nel 
mezzo  della  facciata  è di  {pelle  colonne,  le  quali,  perchè  fono  alte  xl.  piedi,  han- 
no dietro  alcuni  piladri  larghi  due  piedi,  e grodi  un  piede,  e un  quarto,  che  fo- 
dentano  il  piano  della  feconda  loggia  ; e piu  a dentro  fi  trova  il  cortile  circon- 
dato da  loggie  di  ordine  Jonico  : i portici  fono  larghi  quanto  è la  lunghezza  del- 
le colonne,  meno  un  diametro  di  colonna:  della  dedà  larghezza  fono  anco  le  log- 
gie , e le  danze  che  guardano  fopra  i giardini  , acciocché  ’i  muro  che  divide  un 
membro  dall’altro  da  podo  in  mezzo  per  lodentare  il  colmo  del  coperto.  Le  pri- 
me danze  larcbbono  molto  comode  al  mangiare,  quando  v’ interveniffe  gran  quan- 
tità di  pedone  ; e fono  di  proporzione  doppia  . Quelle  degli  angoli  fono  quadre  , 
ed  hanno  i volti  a fchifo  , alti  alla  impolla,  quanto  è larga  la  danza;  ed  hanno 
di  freccia  il  terzo  della  larghezza  . La  fala  è lunga  due  quadri  e mezzo  : le  co- 
lonne vi  fono  pode  per  proporzionare  la  lunghezza  all’altezza  , e farebbono  que- 
lle colonne  folo  nella  fala  terrena,  perchè  quella  di  fopra  farebbe  tutta  libera.  Le 
colonne  delle  loggie  di  fopra  del  cortile  fono  la  quinta  parte  più  picciole  di  quel- 
le di  fotto  , e fono  di  ordine  Corintio . Le  danze  di  fopra  fono  tanto  alte  , 

qua  n- 
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quanto  larghe.  Le  fcale  fono  in  capo  del  cortile,  ed  alcendono  una  al  contrario 
dell’  altra . 

E con  quella  invenzione  lia  a laude  di  Dio  pollo  fine  a quelli  due  libri  , ne 
quali  con  quella  brevità  che  fi  è potuto  maggiore  mi  lono  ingegnato  di  porre 
infieme,  ed  inlègnare  facilmente  con  parole,  e con  figure  tutte  quelle  colè  che  mi 
fono  parfe  più  necefiarie,  e più  importanti  per  fabbricar  bene,  e fpecialmente  per 
edificare  le  cafe  private,  che  in  sè  contengano  bellezza,  e fiano  di  nome,  e di 
comodità  agli  Edificatori. 

OSSERVAZIONE. 

PEr  il  N.  H.  fi  Leonardo  Mocenigo , Cav.  Patrizio  V ’eneto , aveva  formato  fimi  Unente  il 
Palladio  il  difegno  di  un  palagio  da  fabbricarli  in  qualche  luogo  del  Fiume  Bren- 
ta , poco  da  Venegia  lontano  . Se  foffe  fiato  pofio  in  efiecugione  come  dimofira  b ulti- 
ma tavola  di  quefio  libro  farebbe  riufeito  un  opera  della  maggiore  magni ficenga  ; poi- 
ché , conjlderato  nella  pianta  , negli  elevati , e nella  fimmetria  di  riparti , averebbe  meri- 
tato db  ejfere  annoverato  fra' più  lodevoli  uficiti  dalla  mente  di  quel  celebre  Autore  ; ma 
né  meno  quefio  ha  avuto  la  fortuna  db  e (fiere  fabbricato . 


ufi  ne  della  Seconda  Parte , e delle  Offerì  anioni 

del  Libro  Secondo . 
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LIBRO  TERZO. 

DELL’  ARCHITETTURA 

D I 

ANDREA  PALLADIO 


Nel  quale  fi  tratta  delle  Vìe , de  Ponti , delle  Piagge  y 

delle  Baf diche , c de  Xijii . 

PROEMIO  AI  LETTORI, 


Vendo  io  trattato  a pieno  degli  edificj  privati  , e ricordato 
tutti  quelli  piu  necelTarj  avvertimenti  che  in  loro  fi  devono 
avere  ; ed  , oltre  a ciò  , avendo  pollo  i difegni  di  molte  di 
quelle  cale  che  da  me  fono  Rate  ordinate  dentro,  e fuori  del- 
le Città  , e di  quelle  che  ( come  ha  Vifruvio  ) facevano  gli 
antichi  ; è molto  convenevole  che  , indrizzando  il  parlar  mio 
a piu  eccellenti,  ed  a piu  magnifiche  fabbriche,  palli  ora  agli 
edificj  pubblici;  ne’ quali  , perchè  di  maggior  grandezza  fi  fan- 
no , e con  piu  rari  ornamenti  , che  i privati  , e fervono  a ufo  , e comodo  di 
cialcuno  ; hanno  1 Principi  molto  ampio  campo  di  far  conofcere  al  Mondo  la 
grandezza  dell’animo  loro  , e gli  Architetti  belliflima  occafione  di  dimoflrar 
quanto  elfi  vagliono  nelle  belle,  e meravigliofe  invenzioni.  Per  la  qual  cofani 
quello  libro  , nel  quale  io  dò  principio  alle  mie  antichità  , e negli  altri  che  , 
piacendo  a Dio  , fèguiranno , deriderò  che  tanto  maggior  fiudio  fia  pollo  nel 
confiderai'  quel  poco  che  fi  dirà,  ed  i dilegui  che  fi  porranno  , quanto  con  mag- 
gior fatica  , e con  piu  lunghe  vigilie  io  ho  ridotto  quei  frammenti  che  ne  fo- 
no rimali  degli  antichi  edificj  a forza  tale  , che  gli  Ollervatori  dell’  Antichità 
ne  fiano  (come  Ipero  ) per  pigliar  diletto,  e gli  Studio!!  dell’Architettura  pof- 
fano  riceverne  utilità  grandiffima  : clfendo  che  molto  più  s’ impari  dai  buoni  elem- 
pj  in  poco  tempo  col  indurarli , e col  veder  fopra  una  picciola  carta  gli  edifi- 
ci intieri,  e tutte  le  pam  loro  ; che  in  lungo  tempo  dalle  parole;  per  le  qua- 
li folo  con  la  mente  , e con  qualche  difficoltà  può  il  Lettore  venir  in  ferma , 
Tomo  111.  A e cer- 
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e certa  notizia  di  quel  ch’egli  legge,  e con  molta  fatica  poi  praticarlo;  ed  a 
ciafcuno , che  non  lia  del  tutto  privo  di  giudicio  , può  efier  molto  manifefto 
quanto  il  modo  che  tenevano  gli  Antichi  nel  fabbricar  folle  buono,  quando  che, 
dopo  tanto  fpazio  di  tempo,  e dopo  tante  ruine  , e mutazioni  d’ Imperj  , ne 
fiano  rimafi  in  Italia,  e fuori  i vefiigj  di  tanti  lor  luperbi  edificj,  per  li  qua- 
li noi  veniamo  in  certa  cognizione  della  virtù,  e della  grandezza  Romana,  che 
altrimenti  forfè  non  farebbe  creduta.  Io  dunque  in  quello  Terzo  Libro  nel  por- 
re i difegni  di  quegli  edificj  che  in  lui  fi  contengono  fervarò  quell’ordine  : Por- 
rò prima  quelli  delle  ftrade  , e de  i ponti,  come  di  quella  parte  dell’Architet- 
tura la  qual’ appartiene  all’ornamento  delle  Città,  e delle  Provincie,  e ferve  al- 
la comodità  univerfale  di  tutti  gli  uomini  . Perciocché  liccome  nell’ altre  fabbri- 
che che  fecero  gli  Antichi  li  Icorge  che  elli  non  ebbero  riguardo  nè  a fpefa  , 
nè  a opera  alcuna  , per  ridurle  a quel  termine  di  eccellenza  che  dalla  noftra 
imperfezione  ci  è concedo  , così  nell’ ordinar  le  vie  pofero  grandifììma  cura  che 
fodero  fatte  in  modo  , che  anco  in  quelle  fi  conofcefiè  la  grandezza  , e la  ma- 
gnificenza dell’animo  loro.  Onde,  per  farle  che  fodero  comode,  e brevi,  fora- 
rono i monti,  feccarono  le  paludi,  e congionfero  con  ponti;  e così  refero  faci- 
li, e piane  quelle  eh’ erano  o dalle  valli,  o da’ torrenti  abbadàte.  Dipoi  tratte- 
rò delle  piazze,  ( fecondo  che  Vitruvio  c’infegna  che  le  facevano  i Greci,  ed  i 
Latini  ) e di  quei  luoghi  che  intorno  le  piazze  fi  devono  fare  : e perchè  tra 
quelli  è di  molta  confiderazione  degno  il  luogo  dove  i Giudici  rendono  ragio- 
ne, chiamato  dagli  Antichi  Bafilica;  fi  porrà  di  lui  particolarmente  i difegni  . 
Ma  perchè  non  bada  che  le  Regioni,  e le  Città  fiano  benidìmo  compartite,  e 
con  fantidime  leggi  ordinate  , ed  abbiano  i Magidrati  che,  delle  leggi  efecuto- 
ri  , tengano  a freno  1 Cittadini,  fe  non  fi  fanno  anco  gli  uomini  prudenti  con. 
le  dottrine,  e forti,  e gagliardi  con  l’efercizio  del  corpo,  per  poter  edèr  poi 
atti  a governar  sè  medelimi  , e gli  altri  , ed  a difendetti  da  chi  volelfe  oppri- 
merli ; il  che  è potilfima  cagione  che  gli  abitatori  di  alcuna  Regione  , efiendo 
difperfi  in  molte,  e picciole  parti,  fi  unificano  ìnfieme  , e facciano  le  Cittadi  ; 
onde  fecero  gli  antichi  Greci  nelle  lor  Città  ( come  racconta  Vitruvio  ) alcu- 
ni edificj,  che  chiamarono  Paledre  , e Xidi,  ne’ quali  fi  riducevano  i Filofofi  a 
difputar  delle  feienze  , ed  i Giovani  ogni  giorno  fi  elercitavano  , ed  in  alcuni 
tempi  determinati  vi  fi  ratinava  il  popolo  a veder  combattere  gli  Atleti  ; fi 
porranno  anco  i difegni  di  quelli  edificj  : e così  farà  pollo  fine  a quello  terzo 
Libro,  dietro  al  quale  feguirà  quel  de’Tempj  appartenente  alla  Religione,  fen- 
za  la  quale  è impolfibile  che  fi  mantenga  alcuna  Città. 

Il  piede  Vicentino  fopra  il  quale  gli  Edificj  di  quello  terzo  Libro  fono  mi- 
furati  è lo  flelfo  di  quello  che  è fiato  pollo  nella  Tav.  I.  del  fecondo  Libro. 

C A P.  I. 

Delle  Vìe  e 

DEvono  le  Vie  efier  curte  , comode  , ficure  , dilettevoli , e belle  : fi  faran- 
no curte  , e comode,  fe  fi  tireranno  diritte,  e fe  fi  faranno  ampie,  on- 
de 1 carri,  ed  i giumenti,  incontrandoli,  non  s’ impedifeano  l’uno  l’altro;  e 
però  fu  apprelìò  gli  Antichi  per  legge  ftatuito  che  le  vie  non  follerò  meno  lar- 
ghe di  otto  piedi  ove  andavano  diritte;  nè  meno  di  lèdici  dove  andavano  pie- 
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gate,  e torte  : faranno  oltra  di  ciò  comode,  fe  fi  faranno  tutte  uguali,  cioè  5 
die  non  vi  fiano  alcuni  luoghi  ne’ quali  non  fi  polla  facilmente  andar  con  gli 
eferciti  , e fe  non  faranno  impedite  da  acque  , ovver  da  fiumi  : onde  fi  legge 
che  Trajano  Imperadore  , avendo  rilpetto  a quelle  due  qualità  , che  neceflaria- 
mente  fi  ricercano  nelle  vie  , quando  nllaurò  la  celebratiflìma  Via  Appia  , la 
quale  era  fiata  in  molte  parti  guafla  dal  tempo,  afeiugò  i luoghi  paludofi,  ab- 
bafsò  i monti,  pareggiò  le  valli,  e facendo  dove  bifognava  ponti,  ridulfe  l’an- 
dar per  elìk  molto  facile,  ed  efpedito.  Saranno  ficure  , le  li  faranno  per  1 col- 
li , ovvero  fe  , dovendoli  far  per  i campi  , fecondo  il  collume  antico  , fi  farà 
un  argine  fopra  il  quale  fi  cammini;  e fe  non  averanno  apprelfo  luoghi  ne’ qua- 
li comodamente  i ladri,  e gl’ inimici  fi  polìàno  nafeondere  ; perciocché  i pere- 
grini, e gli  elerciti  in  tali  firade  pofiòno  guardarli  d’ attorno,  e facilmente  di- 
feoprire  fe  folle  loro  tela  alcuna  infidia  . Quelle  vie  che  hanno  le  tre  già  det- 
te qualità  fono  anco  neceiTariamente  belle,  e dilettevoli  a i viandanti;  percioc- 
ché fuori  della  Città  , per  la  drittezza  loro  , per  la  comodità  che  apportano  , 
e per  il  poterfi  in  quelle  guardar  da  lungi  , e dilcoprire  molto  paelè  , fi  alìeg- 
rrerifee  gran  parte  della  fatica,  e trova  l'animo  nofiro  ( avendo  noi  avanti  gli 
occhi  fempre  novo  ametto  di  paele  ) molta  foddisfazione,  e diletto;  e nelle  Cit- 
tà rende  belliffima  villa  una  firada  diritta,  ampia,  e polita,  dall’una  e l’altra 
parte  della  quale  fiano  magnifiche  fabbriche,  fatte  con  quelli  ornamenti  che  fo- 
no fiati  ricordati  ne’ pattati  libri.  E fi  come  nelle  città  fi  aggiunge  bellezza  al- 
le vie  con  le  belle  fabbriche  ; così  di  fuori  fi  accrefce  ornamento  a quelle  con 
gli  arbori,  i quali,  efièndo  piantati  dall' una,  e dall’altra  parte  loro,  con  la 
verdura  allegrano  gli  animi  nofiri  , e con  l’ombra  ne  fanno  comodo  grandiflì- 
mo  . Di  quefta  forte  di  vie  fuori  della  città  ne  fono  molte  fu’l  Vicentino  , e , 

tra  l’ altre,  fon  celebri  quelle  che  fono  a Cigogna  , villa  del  Sig.  Co:  Odoardo 

Thiene  , ed  a Quinto,  villa  del  Signor  Conte  Ottavio  dell’ifieiTa  famiglia,  le 

quali,  ordinate  da  me,  fono  fiate  poi  abbellite,  ed  ornate  dalla  diligenza,  ed 

indufiria  de’ detti  Gentil’uomin! . Quelle  così  fatte  vie  apportano  grandiffimo  uti- 
le ; perciocché  per  la  loro  drittezza  , e per  ettere  alquanto  eminenti  dal  rima- 
nente de’ campi,  parlando  di  quelle  che  fono  fuori  della  città,  a tempo  di  guer- 
ra fi  polìòno  , come  ho  detto,  feoprir  gl’inimici  molto  da  lungi,  e così  pigliar 
quella  riloluzione  che  al  Capitano  parrà  migliore  : oltra  che  , in  altri  tempi  , 
per  i negozj  che  fon  foliti  occorrere  a gli  uomini  , per  la  loro  brevità  , e co- 
modità , potranno  far  infiniti  beneficj  . Ma  perchè  le  firade  o fono  dentro  del- 
la città,  o fuori  ; dirò  prima  particolarmente  le  qualità  che  devono  aver  quel- 
le delle  città  , e poi  come  fi  devono  far  quelle  di  fuori  . E conciofiachè  altre 
fiano  che  fi  chiamano  militari  , le  quali  palfano  per  mezzo  le  città  , e condu- 
cono da  una  città  ad  un’altra,  e fervono  ad  univerfale  ufo  de’ viandanti,  e io- 
no  quelle  per  le  quali  vanno  gli  eferciti  , e fi  conducono  i carriaggi  ; ed  altre 
non  militari,  le  quali,  dalle  militari  partendofi,  ovvero  conducono  ad  un’altra 
via  militare,  ovvero  fono  fatte  per  ufo,  e comodo  particolar  di  qualche  villa; 
tratterò  ne’feguenti  capitoli  delle  militari  folamente  , lafciando  da  parte  le  non 
militari  ; perchè  quefte  fi  devono  regolar  fecondo  quelle  , e quanto  larari  loro 
più  fintili,  tanto  faranno  più  commendabili. 


CA- 
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CAP.  II. 

Del  Compartimento  delle  Die  dentro  delle  Citta. 

NEL  compartir  le  Vie  dentro  delle  Città  fi  deve  aver  riguardo  alla  tempe- 
rie dell’  aere  , ed  alla  regione  del  Cielo  lotto  la  ouale  faranno  fituate  le 
città;  perciocché  in  quelle  di  aria  frigida,  o temperata  li  dovranno  far  le  fira- 
de  ampie  , e larghe  , conciofiachè  dalla  loro  larghezza  ne  fia  per  riufcir  la  cit- 
tà piu  fana , più  comoda , e più  bella  : ellèndo  che  quanto  meno  lottile , e 
quanto  più  aperto  vien  l’aere,  tanto  meno  offende  la  tefta  ; per  il  che  quanto 
più  farà  la  città  in  luogo  frigido  , e di  aria  fottile  , e fi  faranno  in  quella  gli 
edificj  molto  alti  , tanto  più  fi  dovranno  far  le  firade  larghe  , acciocché  polfa- 
no  edere  vifitate  dal  Sole  in  ciafcuna  lor  parte.  Quanto  alla  comodità,  non  é 
dubbio  che  , potendofi  nelle  larghe  molto  meglio  che  nelle  firette  darfi  luogo 
gli  uomini,  i giumenti,  e i carri,  non  fiano  quelle  molto  più  comode  di  que- 
lle ; ed  è eziandio  manifèfio  che  , per  abbondar  nelle  larghe  maggior  lume  , e 
per  efièr  ancora  l’una  banda  dall’altra  fua  oppofita  manco  occupata;  fi  può  nel- 
le larghe  confiderar  la  vaghezza  de’Tempj  , e de’Palaggi  ; onde  le  ne  riceve 
maggior  contento,  e la  città  ne  diviene  più  ornata.  Ma  effendo  la  città  in  re- 
gione calda,  fi  devono  far  le  fùe  vie  firette,  e i cafamenti  alti,  acciocché  con 
l’ombra  loro  , e con  la  firettezza  delle  vie  fi  contemperi  la  calidità  del  fito  ; 
per  la  qual  cofa  ne  feguiterà  piu  fanità  : il  che  fi  conofce  con  l’efèmpio  di  Peo- 
nia, la  quale  ( come  li  legge  apprefiò  Cornelio  Tacito  ) divenne  piu  calda,  e 
men  fana,  poiché  Nerone,  per  farla  bella  , allargò  le  firade  fine.  Nondimeno  in 
tal  calo,  per  maggior  ornamento,  e comodo  della  città,  fi  deve  far  la  firada 
più  frequentata  dalle  principali  arti,  e da’ pafiàggieri  forefiieri,  larga,  ed  orna- 
ta di  magnifiche  e fuperbe  fabbriche  ; conciofiaché  1 Forefiieri  che  per  quella 
pafi’eranno  fi  daranno  facilmente  a credere  che  alla  larghezza,  e bellezza  fua  co r- 
rifpondano  anco  le  firade  della  città  . Le  vie  principali  , che  militari  abbiamo 
nomate,  fi  deono  nelle  città  compartire,  che  camminino  diritte,  e vadano  dal- 
le porte  della  città  per  retta  linea  a riferire  alla  piazza  maggiore  , e principa- 
le , ed  alcuna  volta  anco  ( effendone  ciò  dal  fito  concedo  ) conducano  cosi  di- 
ritte fino  alla  porta  oppofita  : e fecondo  la  grandezza  della  città  fi  faranno  per 
la  medefima  linea  di  tali  firade,  tra  la  detta  piazza  principale,  ed  alcuna,  qual 
fi  voglia  delle  porte  , una  , o più  piazze  alquanto  minori  della  detta  lua  prin- 
cipale . L’ altre  firade  ancor  effe  fi  deono  far  riferire  le  più  nobili  non  folo  al- 
la principale  piazza,  ma  ancora  a i più  degni  Tempj , Palaggi,  portici,  ed  al- 
tre pubbliche  fabbriche.  Ma  in  quefio  compartimento  delle  vie  fi  deve  con  font- 
ina diligenza  avvertire  che  ( come  c’infegna  Vitruvio  al  cap.  VI.  del  primo  Lib.) 
non  riguardino  per  linea  retta  ad  alcun  vento  , acciocché  per  quelle  non  fi  len- 
tano  i venti  fùriofi , e violenti  ; ma  con  piu  fanità  degli  abitatori  vengano  rot- 
ti , foavi , purgati,  e fianchi;  né  s’incorra  nell’incoveniente  nel  quale  antica- 
mente incorfero  quelli  che  nell’Ifola  di  Lesbo  compartirono  le  firade  di  Mete- 
lino, dalla  qual  città  ora  tutta  lTfola  ha  prefo  il  nome.  Si  devono  le  vie  nel- 
la città  falicare  : e fi  legge  che  nel  confidato  di  M.  Emilio  i Cenfori  comin- 
ciarono a làlicare  in  Roma , ove  fi  ne  veggono  ancora  alcune  le  quali  fono 
laftricate  con  pietre  incerte  : il  qual  modo  di  lafiricare  come  fi  facefìè  fi  dirà 
più  di  lotto  . Ma  fi  fi  vorrà  dividere  il  luogo  per  il  camminar  degli  uomini 
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da  quello  che  ferve  per  ulò  de’ carri,  e delle  befie,  mi  piacerà  che  le  firade  fia- 

no  così  di  vile  , che  dall’ una,  e dall’altra  parte  vi  fiano  fatti  i portici,  per  i 

quali  al  coperto  polfano  i Cittadini  andar  a far  1 lor  negozj  lènza  eflèr  off'efi 
dal  Iole  , dalle  pioggie,  e dalle  nevi  ; nel  qual  modo  fono  quafi  tutte  le  firadc 
di  Padoa  , città  antichifiìma  , e celebre  per  il  fiudio  : ovvero  , non  facendoli  i 
portici,  (nel  qual  calo  le  firade  riefcono  più  ampie,  e più  allegre)  lì  faranno 
dall’ una,  e dall’altra  parte  alcuni  margini  lalicati  di  mattoni,  che  fono  pietre 
cotte  più  grolle,  e più  frette  de’ quadrelli  , perche  nel  camminare  non  offendo- 
no punto  il  piede  : e la  parte  di  mezzo  li  lalcierà  per  i carri  , e per  i giumen- 
ti , e fi  falicarà  di  felice,  o d’altra  pietra  dura.  Devono  eller  le  firade  alquan- 

to convelle  nel  mezzo  , e pendenti  ; acciocché  f acque  che  dalle  cafe  piovono 
corrano  tutte  in  uno  , ed  abbiano  libero  , ed  efpedito  il  lor  corfo  , onde  lafci- 
110  la  firada  netta,  nè  fiano  cagione  di  cattivo  aere  - come  fono  quando  lì  fer- 
mano in  alcun  luogo,  e vi  fi  putrefanno, 

CAP.  IH. 

Delle  / le  fuori  della  Città  . 

LE  Vie  fuori  della  Città  fi  devono  far  ampie  , e comode  , e con  arbori  dT 
amendue  le  parti,  da’ quali  i viandanti  Teliate  fiano  difefi  dall’ardor  del 
Sole,  e prendano  gli  occhi  loro  qualche  ricreazione  per  la  verdura.  Molto  f li- 
dio pofero  in  effe  gli  Antichi  ; onde  , acciocché  federo  fempre  acconcie  , crea- 
rono i Provveditori  , e Curatori  di  quelle  ; e molte  da  loro  ne  furono  fatte  , 
delle  quali  , per  la  comodità,  e per  la  bellezza  loro  , benché  fiano  fate  guafe 
dal  tempo  , le  ne  fèrba  ancora  memoria  . Ma  tra  tutte  , le  famofiflìme  fono  la 
Flaminia,  e l’Appia  : la  prima  fatta  da  Flaminio  mentre  era  Confolo  , dopo 
la  vittoria  ch’egli  ebbe  de’Genovefi:  cominciava  quefa  via  alla  porta  Flumen- 
tana  , oggi  detta  del  Popolo,  e,  pafàndo  per  la  Tofana  , e per  l’Umbria  , 
conduceva  a Rimini  ; dalla  qual  città  fu  poi  da  M.  Lepido  fuo  collega  menata 
lino  a Bologna,  ed  apprefo  le  radici  dell’ Alpi  per  giro  allargandola  d’intorno 
alle  paludi,  condotta  in  Aquileja  : L’Appia  prefe  il  nome  da  Appio  Claudio  , 
dal  quale  fu  con  molta  fpefa  , ed  arte  fabbricata;  onde,  per  la  fua  magnificen- 
za, e mirabile  artifìcio,  fu  da’ Poeti  chiamata  Regina  delle  vie.  Aveva  quefa 
f rada  il  luo  principio  dal  Colifeo  , e per  la  porta  Capen-a  fi  difendeva  fino  a 
Brindifì  . Fu  da  Appio  condotta  fidamente  fino  a Capua:  da  quello  in  giù  non 
fi  ha  certezza  chi  ne  fofè  autore  , ed  è opinione  di  alcuni  che  folle  Celare  ; 
perciocché  fi  legge  appreffo  Plutarco  che  , efèndo  data  la  cura  di  quefa  via  a 
Cefare  , egli  vi  fipefe  gran  numero  di  denari  : Efa  fu  poi  ultimamente  rifaura- 
ta  da  Trajano  Imperadore  , il  quale  , ( come  ho  detto  di  fopra*)  afciugando  i 
luoghi  paludofi  , abbafàndo  1 monti,  pareggiando  le  valli  , facendo  i ponti  do- 
ve bilognava  , riduflè  l’andar  per  efa  ipedito,  e piacevolifimo . E'  anco  celebra- 
lifiìma  la  via  Aurelia  , chiamata  così  da  Aurelio  Cittadino  Romano  che  la  fe- 
ce. Aveva  il  fuo  principio  dalla  porta  Aurelia,  oggi  detta  di  San  Pangrazio  , 
e , difendendofi  per  i luoghi  marittimi  di  Tofana , conduceva  fino  a Pifa  . 
Furono  di  non  minor  nome  la  via  Numentana  , la  Prenefina  , e la  Libicana  : 
la  prima  cominciava  dalla  porta  Viminale,  oggi  detta  di  Sant’Agnefè,  e fi  di- 
fendeva fino  alla  città  di  Numento  : la  feconda  aveva  principio  dalla  porta 
Efquilina  , ed  ora  fi  dice  di  San  Lorenzo,  e la  terza  dalla  porta  Nevia,  cioè, 
Tomo  ///,  B da 
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da  Porta  Maggiore  ; e conducevano  quelle  due  vie  alla  città  di  Prenefle  , oggi 
detta  Pellegrino,  ed  alla  famofa  città  di  Libicana.  Vi  furono  ancora  molte  al- 
tre vie  nominate,  e celebrate  dalli  Scrittori,  cioè,  la  Salara,  la  Collatina,  la 
Latina  , ed  altre  , le  quali  tutte  o da  coloro  che  le  ordinarono,  o dalla  porta 
dalla  quale  avevano  principio,  o dal  luogo  dove  conducevano  prefero  il  nome. 
Ma,  tra  tutte,  doveva  efler  di  fornirla  bellezza  e comodità  la  via  Portuenfe,  la 
qual  da  Roma  conduceva  a Odia;  perciocché  ( come  dice  l’ Alberti  di  aver  of- 
fcrvato  ) era  dividi  in  due  firade,  tra  l’una,  e l’altra  delle  quali  era  un  cor- 
lò  di  pietre  un  piede  più  alto  del  rimanente  , e ferviva  per  divifione  : per  una 
di  quelle  vie  fi  andava,  e per  l’altra  fi  tornava,  fchifando  l’offefa  dell’ incon- 
trarli ; invenzione  molto  comoda  al  grandilììmo  concorfo  di  pedone  che  a que’ 
tempi  era  a Roma  da  tutto  il  Mondo  . Fecero  gli  Antichi  quelle  lor  vie  mili- 
tari in  due  modi  , cioè  , o laflricandole  di  pietre  , ovvero  coprendole  tutte  di 
ghiara,  e di  fabbia  . Le  vie  della  prima  maniera  ( per  quanto  da  alcuni  vedi- 
gli s’ è potuto  congetturare)  erano  divife  in  tre  fpazii  : per  quel  di  mezzo,  il 
quale  era  più  alto  degli  altri  due,  ed  il  quale  era  alquanto  colmo  nel  mezzo, 
acciò  Tacque  poteffero  fcorrcre  , e non  vi  li  fermafièro,  andavano  i pedoni,  ed 
era  faliciato  di  pietre  incerte,  cioè  di  lati,  e d’angoli  dileguali  : nel  qual  mo- 
do di  falicare,  come  è flato  detto  altrove,  ufivano  una  fquadra  di  piombo,  la 
quale  aprivano,  e ferravano,  come  andavano  i lati,  e gli  angoli  delle  pietre  ; 
onde  le  connettevano  beniflimo  inde  me  , e ciò  facevano  con  preflezza  : gli  altri 
due  fpazii  eh’ erano  dalle  bande  fi  facevano  alquanto  più  balli,  e fi  coprivano 
di  fabbia  , e di  ghiara  minuta  , e per  quelli  andavano  i cavalli  . Era  ciafcuno 
di  quelli  margini  largo  per  la  metà  della  larghezza  del  fpazio  di  mezzo  , dal 
quale  erano  divifi  con  laflre  di  pietra  polle  in  coltello  , ed  ogni  tanto  fpazio 
v’ erano  polle  alcune  pietre  in  piedi,  piu  alte  del  rimanente  della  ftrada,  lopra 
le  quali  falivano  quando  volevano  montare  a cavallo  , conciofiachè  gli  Antichi 
non  ufiffero  11  affé  . Oltra  di  quelle  pietre  polle  per  Tufo  detto,  v’ erano  altre 
pietre  molto  più  alte  , nelle  quali  fi  trovava  fcritto  di  mano  in  mano  le  mi- 
glia di  tutto  il  viaggio  , e furono  da  Gneo  Gracco  mifurate  quelle  vie  , e con- 
ficcate le  dette  pietre  . Le  vie  militari  della  feconda  maniera , cioè , fatte  di 
fibbia  , e di  ghiara  , facevano  gli  Antichi  alquanto  colme  nel  mezzo  , per  la 
qual  cofa  , non  potendovi  reltar  l’acqua  , ed  ellèndo  elle  di  materia  atta  ad  afeiu- 
garfi  pretto  , erano  d’ogni  tempo  polite,  cioè,  fenza  fango,  e fenza  polvere  . 
Di  quella  fòrte  fe  ne  vede  una  nel  Friuli  , la  quale  è detta  dagli  Abitatori  di 
quei  luoghi  la  Polluma  , e conduce  in  Ongheria  , e un’altra  ve  n’è  fu  quel  di 
Padova,  la  quale,  cominciando  dalla  detta  città  nel  luogo  che  fi  dice  TArge- 
re  , palla  per  mezzo  Cigogna,  villa  del  Conte  Odoardo  , e del  Conte  Teodo- 
ro, fratelli  de’Thieni,  e conduce  all’ Alpi  che  dividono  T Italia  dalla  Germania. 

Tav.  I.  Dimollra  il  difegno  della  prima  maniera  di  vie  , dal  quale  fi  può 
conolcer  come  doveva  efler  fatta  la  via  Olhenfe.  Della  feconda  maniera  non  mi 
è parlò  necelfario  il  farne  difegno  alcuno,  perchè  è cofa  facilillima,  nè  vi  è bi- 
fogno  di  alcuna  indullria  , pur  che  fi  facciano  colme  nel  mezzo,  onde  l’acqua 
non  vi  fi  polfa  fermare. 


A.  E*1  il  fpazio  di  mezzo,  per  dove  andavano  i pedoni. 

B.  Sono  le  pietre  che  fervivano  a falire  a cavallo. 

C.  Sono  i margini  coperti  di  arena , e ghiara , per  i quali  andavano  i 

cavalli . 
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CAP.  IV. 

Di  quello  che  nel  fabbricare  i Ponti  fi  deve  ofj'ervare , e del 

fi0  che  fi  de  ve  eleggere. 

COnciofiachè  molti  fiumi,  per  la  Ior  larghezza,  altezza,  e velocità,  non  fi 
pollano  pafiàre  a guazzo,  fu  prima  peniato  alla  comodità  de’ ponti;  onde 
fi  può  dire  che  elfi  fiano  parte  principal  della  via,  e che  altro  non  fiano,  che 
una  firada  fatta  fopra  dell’acqua  . Queftì  devono  aver  quelle  ifteflè  qualità  che 
abbiamo  detto  richiederfi  in  tutte  le  fabbriche,  cioè,  che  fiano  comodi,  belli, 
e durabili  per  lungo  tempo  . Saranno  comodi , quando  non  fi  alzeranno  dal  ri- 
manente della  via  , ed,  alzandoli,  avranno  la  latita  lor  facile,  e quando  fi  eleg- 
gerà quel  luogo  per  fabbricarli  che  farà  comodiflìmo  a tutta  la  provincia  , ov- 
vero a tutta  la  città,  fecondo  che  fi  fabbricheranno,  o fuori,  o dentro  delle  mu- 
ra : e però  fi  farà  elezione  di  quel  luogo  al  quale  da  tutte  le  parti  facilmente 
fi  polla  andare,  cioè,  che  fia  nel  mezzo  della  provincia,  ovvero  nel  mezzo  del- 
la città,  come  fece  Nitocre,  Regina  di  Babilonia,  nel  ponte  ch’ella  ordinò  fo- 
pra l’ Eufrate,  e non  in  un  angolo,  ove  polla  fervire  fidamente  ad  ufo  di  po- 
chi. Saranno  belli,  e per  durar  lungamente,  fe  fi  faranno  in  quei  modi,  e con 
quelle  mifure  che  fi  dirà  particolarmente  piu  di  lotto  . Ma  nell’ elegger  il  fito 
per  fabbricarli  fi  deve  avvertire  di  eleggerlo  tale,  che  fi  polla  fperare  che  deb- 
ba efièr  perpetuo  il  ponte  che  vi  fi  fabbricherà  , ed  ove  li  pofià  far  con  quella 
minor  fpefa  , che  fia  poflìbile  : onde  fi  eleggerà  quel  luogo  nel  quale  il  fiume 
farà  manco  profondo,  ed  averà  il  fuo  letto,  o fondo  uguale,  e perpetuo,  cioè  , 
o di  fallò,  o di  tufo;  perchè  ( come  dilli  nel  primo  Libro,  quando  parlai  de’ 
luoghi  da  poner  le  fondamenta  ) il  fallò  , ed  il  tufo  fono  fondamento  buonifiì- 
mo  nell’ acque:  oltra  di  ciò,  fi  devono  fchifare  i gorghi,  e le  voragini,  e quel- 
la parte  dell’alveo,  o letto  del  fiume  che  farà  ghiarola,  o fabbioniccia;  percioc- 
ché la  fabbia  , e la  ghiara,  per  clìèr  dalle  piene  deli’ acque  continuamente  mol- 
fa  , varia  il  letto  del  fiume  : ed  efiendo  cavate  fiotto  le  fondamenta  , fi  caufa- 
rebbe  di  necefiìtà  la  ruina  dell’opra  . Ma  quando  tutto  il  letto  del  fiume  folle 
di  ghiara  , e di  fabbia  , fi  faranno  le  fondamenta  come  fi  dirà  di  lotto  , quan- 
do tratterò  de’ ponti  di  pietra  . Si  avrà  eziandio  riguardo  di  elegger  quel  fito 
nel  quale  il  fiume  abbia  il  fuo  corfo  diritto  ; conciofiachè  le  piegature,  e tor- 
tuofità  delle  ripe  fiano  eipofle  ad  elfer  menate  via  dall’ acqua;  onde  in  tal  calò 
verrebbe  il  ponte  a refiar  fenza  Inaile,  ed  in  ifola  , ed  anco  perchè  al  tempo 
delle  inondazioni  traggono  Tacque  in  dette  tortuofità  la  materia  che  dalle  ripe, 
e dalli  campi  levano;  la  quale,  non  potendo  andare  giù  al  diritto,  ma  ferman- 
doli , più  altre  cole  ritarda  , ed,  avvolgendoli  a i pilaftri  , rinchiude  T aperture 
degli  archi;  onde  l’opera  ne  patifee  in  modo,  che  dal  pelò  dell’ acqua  viene 
co’l  tempo  tirata  a ruma.  Si  eleggerà  dunque  il  luogo  per  edificarvi  i ponti  il 
quale  fia  nel  mezzo  della  regione  , ovvero  della  città,  e così  comodo  a tutti  gli 
abitatori;  ed  ove  il  fiume  abbia  il  corfo  diritto,  ed  il  letto  manco  profondo, 
uguale  , e perpetuo  . Ma  conciofiachè  i ponti  fi  facciano  o di  legno  , o di  pie- 
tra, io  dirò  particolarmente  dell’ima,  e dell’altra  maniera,  e ne  porrò  alquanti 
dilegni,  così  d’antichi , come  di  moderni. 
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CAP.  V. 

Del  Ponti  di  legno  , e di  quelli  avvertimenti  che  nell  edificarli 

fi  devono  avere. 

SI  fanno  i Ponti  di  legno  , ovvero  per  una  occafion  fola , come  quelli  che  fi 
fanno  per  tutti  quelli  accidenti  che  nelle  guerre  fogliono  avvenire;  della  qual 
lorte  celebratiffimo  è quello  che  ordinò  Giulio  Ccfare  l'opra  il  Reno;  ovvero  ac- 
ciò continuamente  abbiano  a fervire  a comodo  di  ciafcuno  . Di  quella  maniera 
fi  legge  che  fu  edificato  da  Ercole  il  primo  ponte  che  folle  giammai  fatto  fopra 
il  Tevere,  nel  luogo  dove  fu  poi  edificata  Roma,  quando,  avendo  egli  uccifo 
Gerione  , menava  vittoriofo  il  fuo  armento  per  Italia,  e fu  detto  Ponte  Sacro: 
ed  era  fituato  in  quella  parte  del  Tevere  dove  poi  fu  fatto  il  Ponte  Sublido 
dal  Re  Anco  Marzio  , il  quale  era  fimilmente  tutto  di  legname  , e le  fue  tra- 
vi erano  con  tanto  artificio  congionte  , che  fi  potevano  levare,  e porre  fecondo 
il  bifogno  , nè  vi  era  ferro,  o chiodo  alcuno.  Come  elfo  folle  fatto  non  fi  fa, 
fe  non  che  gli  Scrittori  dicono  ch’era  fatto  fopra  legni  grolfi  , che  foftenevano 
gli  altri,  da  quali  egli  prefe  il  nome  di  Sublicio,  perchè  tai  legni  in  lingua  Vol- 
fca  fi  chiamavano  fublices  , Quello  fu  quel  Ponte  che  con  tanto  beneficio  della 
fua  Patria,  e gloria  di  sè  Hello  fu  difefo  da  Orazio  Coelite.  Era  quello  ponte  vi- 
cino a Ripa,  ove  fi  vedono  alcuni  velligii  in  mezzo  del  fiume,  perchè  fu  poi  fat- 
to di  pietra  da  Emilio  Lepido  Pretore  , e rillorato  da  Tiberio  Imperadore,  e da 
Antonino  Pio,  Si  devono  fare  quelli  tai  Ponti,  che  fiano  ben  fermi,  ed  incatena- 
ti con  forti , e grolle  travi  di  modo  , che  non  lia  pericolo  che  fi  rompano  , nè 
per  la  frequenza  delle  perfone  , e degli  animali,  nè  per  il  pefo  de  carriaggi  , e 
dell’ artiglierie  che  pallèrà  lor  fopra;  nè  pollano  elfer  minati  dalle  inondazioni,  e 
dalle  piene  dell’ acque  . E però  quelli  che  fi  fanno  alle  porte  delle  città,  i qua- 
li chiamiamo  Ponti  levatori , perchè  fi  polfono  alzare,  e calare  fecondo  il  volere 
di  quelli  di  dentro  , fi  fogliono  lafiricare  di  verghe  , e lame  di  ferro  , accioc- 
ché dalle  ruote  de’ carri  , e dappiedi  delle  befiie  non  fiano  rotti,  e guadi.  De- 
vono elfer  le  travi  , così  quelle  che  vanno  conficcate  nell’  acqua  , come  quelle 
che  fanno  la  larghezza,  e lunghezza  del  ponte,  lunghe,  e grolle  , fecondo  che 
ricercherà  la  profondità,  la  larghezza  , e la  velocità  del  fiume.  Ma  perchè  i par- 
ticolari fono  infiniti,  non  fi  può  dar  di  loro  certa,  e determinata  regola.  On- 
de io  porrò  alcuni  difegni,  e dirò  le  lor  miliare  , da’ quali  potrà  ciafcuno  facil- 
mente , fecondo  che  fe  gli  offerirà  l’occalione,  efercitando  l’acutezza  del  luo  in-, 
gegno,  pigliar  partito,  e far  opera  degna  di  elfer  lodata,. 

CAP.  VI. 

Del  Ponte  ordinato  da  Ccfare  fopra  il  Reno  ^ 

Tav.ll.  A Vendo  Giulio  Cefare(come  egli  dice  nel  quarto  libro  de’fuoi  Commen- 
Jfi\_  tarii  ) deliberato  di  palfar  il  Reno,  acciocché  la  polìanza  Romana  folle 
fentita  anco  dalla  Germania  ; e giudicando  che  non  folle  cofa  molto  ficura  , ne 
degna  di  lui,  nè  del  popolo  Romano  il  pallàrlo  con  barche;  ordinò  un  Ponte, 
opera  mirabile,  e molto  difficile  per  la  larghezza  , altezza,  e velocità  del  fiume. 
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Ma  come  quello  ponte  folte  ordinato,  benché  egli  Io  feriva;  nondimeno,  per  non 
faperfi  la  forza  di  alcune  parole  ufate  da  lui  nel  defcriverlo,  è flato  variamen- 
te pollo  in  difegno  , fecondo  diverte  invenzioni  . Onde  perchè  ancor  io  vi  ho 
penfato  alquanto  lopra , non  ho  voluto  lafciare  quella  occalione  di  porre  quel 
modo  che,  nella  mia  gioventù  quando  prima  ledi  1 detti  Commentarli , ni’ imma- 
ginai; perchè,  per  mio  credere,  molto  li  confa  con  le  parole  di  Celare;  e per- 
chè riefee  mirabilmente  , come  fe  nè  veduto  F effetto  in  un  ponte  ordinato  da 
me  fubito  fuori  di  Vicenza  lopra  il  Bacchigliene  . Nè  è mia  intenzione  di  vo- 
ler in  ciò  confutar  le  altrui  opinioni  , conciofiachè  tutte  fiano  di  dottiffimi  Uo- 
mini , e degni  di  fomme  lodi,  per  averne  lafciato  ne’  loro  ferini  come  elfi  l’in- 
teiero  , ed  in  quello  modo  con  l’ingegno,  e fatiche  loro  molto  agevolato  l’in- 
tendimento a noi.  Ma,  avanti  che  li  venga  ai  difegni,  porrò  le  parole  di  Ce- 
lare , le  quali  fono  quelle. 


Rationem  igitur  Pontis  batic  infiituit . Tigna  bina  fefquìpedalia , paululum  ab  imo 
pree acuta , dimenfa  ad  altitudinem  fìuminis  intervallo  pedum  duorum  inter  fe  jungebat . 
Hate  cum  machìnationìbus  demi/] a in  flumen  defixerat , ffucifque  adegerat , non  fubli- 
CcC  modo  diredia  ad  perpendiculum , fed  prona , ac  fajìigiata , ut  fecundum  naturava  fìu- 
minis procumherent . His  itera  contraria  duo  ad  eumdem  modum  jundta  intervallo  pedura 
quadragcnum , ab  inferiore  parte  contra  vira , atque  impaura  fìuminis  converfa  fatuebat . 
Fiate  utraque , infuper  bipedalibus  trabibus  immi  fi  s , quantum  eorum  tignorum  jundiura  di- 
jìabat , binis  utrinque  f.bulis  ab  extrema  parte  dijlinebantur . Qui  bus  difclujis , atque  in  con- 
trariata pancia  revindfis , tanta  erat  operis  firmi tudo , atque  ea  rerum  natura , ut , quo  ma- 
jor vis  aquot  fe  incitavi jf et , hoc  ardlius  il/igata  tenerentur.  FLec  diredia  injedla  materia  con- 
texebantur , ac  longuriis , cratìbufque  confi  ernebantur . He  nihilo  fecius  fublicae  ad  inferiorem 
fartem  fìuminis  obliqua  adigebantur,  qua  prò  ariete  fubjedìce,  & cura  orniti  opere  conjun- 
dia , vira  fìuminis  exciperent . Et  alia  itera  fupra  pontem  mediocri  [patio  , ut,  fi  ar- 
borum  frutici , fìve  naves , dejiciendi  operis  caufa , Barbar  is  mi/] a , fi/V  de  [ai- 

fori  bus,  carum  rerum  vis  minueretur , wéw  nocerent. 

11  fenfo  delle  quali  parole  è , che  egli  ordinò  un  ponte  in  quella  maniera 
Giugncva  infieme  due  travi  grolle  un  piede  c mezzo  l’una,  dillanti  due  piedi 
tra  sè  , acute  alquanto  nella  parte  di  lotto  , e lunghe  fecondo  che  richiedeva 
l’altezza  del  fiume:  ed  avendo  con  macchine  fermate  quelle  travi  nel  fondo  del 
fiume  , le  ficcava  in  quello  co’l  battipalo,  non  diritte  a piombo  , ma  inchinate 
di  mo  do,  che  liciterò  pendenti  a feconda  dell’acqua.  All’incontro  di  quelle,  nel- 
la parte  di  lotto  del  fiume  per  Ipazio  di  quaranta  piedi,  ne  piantava  due  altre 
gionte  infieme  nell’ ifiefia  maniera,  piegate  contra  la  forza,  c l’impeto  del  fiu- 
me. Quelle  due  travi,  tramellevi  altre  travi  grolle  due  piedi,  cioè,  quanto  ef- 
fe erano  dillanti  tra  sè  , erano  nell’ellremità  loro  tenute  dall’ una,  e dall’altra 
parte  da  due  fibule  , le  quali  aperte  , e legate  al  contrario  , tanto  grande  era 
la  fermezza  dell’opera,  e tale  era  la  natura  di  tai  cole,  che,  quanto  maggior 
folle  fiata  la  forza  dell’acqua,  tanto  più  firettamente  legate  infieme  fi  tenefièro . 
Quelle  travi  erano  teff  ute  con  altre  travi,  e coperte  di  pertiche,  digradici.  Ol- 
irà di  ciò,  nella  parte  di  fiotto  del  fiume  fi  aggiognevano  pali  piegati  , i qua- 
li , fottopofii  in  luogo  di  Ariete,  e congionti  con  tutta  l’opera,  refifieltero  alla 
forza  del  fiume  : E medefimamente  ne  aggiognevano  altri  nella  parte  di  l'opra 
del  ponte,  lafciatovi  mediocre  fpazio  ; acciocché  , le  tronchi  d’arbori,  ovvero 
vafcelli  follerò  da’ Barbari  mandati  giu  per  il  fiume,  per  rumar  l’opera,  con 
quelli  ripari  fi  fcemalte  la  lor  violenza  di  modo  , che  non  nocefiero  al  ponte  . 
Così  deferive  Cefare  il  ponte  ordinato  da  lui  fopra  il  Reno  ; alla  qual  deferì- 
Tomo  111.  C zionc 
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zione  parmi  molto  conforme  la  invenzione  di  quella  tavola  , tutte  le  cui  parti 
lòno  contrafiègnate  con  lettere. 

A.  Sono  le  due  travi  gionte  infieme  , grolle  un  piede  e mezzo  , alquanto 

acute  di  lotto  , ficcate  nel  fiume  non  diritte  , ma  piegate  a fecon- 
da dell’acqua,  e dittanti  tra  sè  due  piedi. 

B.  Le  altre  due  travi  polle  nella  parte  di  fotto  del  fiume  all’  incontro 

delle  già  dette,  e difianti  da  quelle  per  Ipazio  di  quaranta  piedi,  e 
piegate  contra  il  corto  dell’acqua. 

C.  E’  la  forma  da  per  sè  di  una  delle  dette  travi. 

D.  Sono  le  travi  grafie  per  ogni  verfo  due  piedi,  che  facevano  la  larghez- 

za del  ponte,  la  qual  era  quaranta  piedi, 

E.  Una  delle  dette  travi. 

F.  Sono  le  fibule,  le  quali,  aperte,  cioè,  divife  l’ una  dall’altra,  e lega- 

te al  contrario,  cioè,  una  nella  parte  di  dentro,  e l’ altra  nella  par- 
te di  fuori  ; una  fopra  , e l’altra  fotto  delle  travi  grolle  due  piedi 
che  Licevano  la  larghezza  del  ponte  , rendevano  tanto  glande  la  for- 
za dell’opera,  che  quanto  era  maggiore  la  violenza  dell’acqua,  e 
quanto  più  era  carico  il  ponte  , tanto  più  efia  fi  univa  , e fi  fer- 
mava , 

G.  E'  una  delle  fibule. 

H.  Sono  le  travi  che  fi  ponevano  per  la  lunghezza  del  ponte  , e fi  copri- 

vano di  pertiche,  e di  gradici. 

I.  I pali  polli  nella  parte  di  fotto  del  fiume,  i quali,  piegati,  e gionti  con 

tutta  l’opera,  refiflevano  alla  violenza  del  fiume. 

K.  I pali  polli  nella  parte  di  fopra  del  ponte,  acciò  lo  difendefièro,  fe  dagli  inimici 

follerò  mandati  giù  per  il  fiume  tronchi  d’arbori , ovver  navi  per  minarlo . 

L.  Due  di  quelle  travi  che,  infìeme  congionte,  fi  cacciavano  nel  fiume,  non 

diritte,  ma  piegate. 

M.  E' la  telici  della  trave  che  faceva  la  larghezza  del  ponte. 


CAP-  VII. 

Del  Ponte  del  Cifmone , 

Tav.IIL' IX  Cifmone  è un  fiume  il  quale,  feendendo  dai  monti  che  dividono  la  Ita» 
X lia  dalla.  Germania,  entra  nella  Brenta  alquanto  fopra  Ballano;  e per- 
chè elfo  è velocilìimo,  e per  lui  li  montanari  mandano  giu  grandifiìma  quantità  di 
legnami,  fi  prele  rifoluzione  di  farvi  un  ponte,  lenza  porre  altrimenti  pali  nell’ 
acqua;  perciocché  le  travi  che  vi  fi  ficcavano  erano  dalla  velocità  del  corio  del 
fiume,  e dalle  percofie  dei  falli  , e degli  arbori,  che  da  quello  continuamente 
fono  portati  all’ ingiù,  mode,  e cavate;  onde  faceva  bifogno  al  Conte  Giacomo 
Angarano  , il  quale  è padrone  del  Ponte,  rinnovarlo  ogni  anno  . La  invenzio- 
ne di  quello  ponte,  a mio  giudizio,  è molto  degna  di  avvertimento,  perchè  po- 
trà fervire  in  tutte  le  occafioni  nelle  quali  fi  avelfero  le  dette  difficoltà;  perchè 
i ponti  così  fatti  vengono  a ellèr  forti,  belli,  e comodi:  forti,  perchè  tutte  le 
loro  parti  lcambievolmente  fi  follentano  : belli,  perchè  la  teffitura  de’ legnami  è 
graziola;  e comodi,  perchè  fono  piani,  e lotto  una  ideila  linea  col  rimanente 
della  firada.  11  fiume  nel  luogo  ove  fi  ordinò  quello  ponte  è largo  cento  piedi. 

Si  di- 
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Si  divide  quella  larghezza  in  Tei  parti  eguali  , ed  ove  el  termine  di  ciafcuna 
parte  (fuor  che  nelle  ripe,  le  quali  fi  fortificarono  con  due  pilailri  di  pietra  ) 
li  pofero  le  travi  ohe  filino  il  letto,  e la  larghezza  del  ponte;  fopra  le  quali, 
lafciatovi  un  poco  di  fpazio  neH’eftremità  loro,  fi  pofero  altre  travi  per  il  lun- 
go, le  quali  fanno  le  Iponde  : fopra  quelle,  al  diritto  delle  prime,  fi  difpofero 
dall’ una,  e dall’altra  parte  i colonnelli  ( così  chiamiamo  volgarmente  quelle  travi' 
che  in  limili  opere  fi  pongono  diritte  in  piedi.  ) Quelli  colonnelli  s’incatenano 
con  le  travi  , le  quali  ho  detto  che  fanno  la  larghezza  del  ponte  , con  ferri  , 
che  nominiamo  arpici,  fatti  paifare  per  un  buco  fatto  a quello  effetto  nelle  te- 
fe  delle  dette  travi,  in  quella  parte  che  avanza  oltra  le  travi  che  fanno  le  fpon- 
de.  Quelli  arpici,  perchè  fono  nella  parte  di  fopra  a lungo  i detti  colonnelli 
diritti,  e piani,  e forati  in  piu  lochi,  e nella  parte  di  lotto  vicino  alle  dette 
travi  grolle,  e con  un  fol  foro  aliai  grande,  furono  inchiodati  nel  colonnello, 
e ferrati  poi  di  fotto  con  danghette  di  ferro  fatte  a quello  effetto;  onde  rendo- 
no in  modo  unita  tutta  l’opera,  che  le  travi  che  fanno  la  larghezza,  e quelle 
delle  fponde  fono  come  di  un  pezzo  con  i colonnelli;  ed  in  tal  modo  vengono 
i colonnelli  a fomentar  le  travi  che  fanno  la  larghezza  del  ponte;  e fono  poi  ef- 
fi  fòdentati  dalle  braccia  che  vanno  da  un  colonnello  all’altro  ; onde  tutte  le 
parti  l’una  per  l’altra  fi  fomentano:  e tale  viene  ad  elfier  la  lor  natura,  che  , 
quanto  maggior  carico  è fopra  il  ponte  , tanto  piu  fi  ftringono  infieme  , e fan- 
no maggior  la  fermezza  dell’opera.  Tutte  le  dette  braccia,  e l’ altre  travi  che 
fanno  la  teffitura  del  ponte  non  fono  large  più  di  un  piede  , nè  grolle  più  de 
tre  quarti.  Ma  quelle  travi  che  fanno  il  letto  del  ponte,  cioè,  che  fono  polle 
per  il  lungo,  fono  molto  più  fottiJi, 

A.  E'  il  fianco  del  Ponte. 

B.  1 pilaflri  che  fono  nelle  ripe. 

C.  Le  tede  delle  travi  che  fanno  la  larghezza. 

D.  Le  travi  che  fanno  le  fponde. 

E.  I colonnelli. 

F.  Le  tede  degli  arpici  con  le  danghette  di  ferro. 

G.  Sono  le  braccia  le  quali,  contradando  l’uno  all’altro,  fodentano  tutta 

l’ opera . 

PL  E*  la  pianta  del  Ponte . 

I.  Sono  le  travi  che  fanno  la  larghezza , ed  avanzano  oltra  le  fponde  , 
predo  alle  quali  fi  fanno  i buchi  per  gli  arpici . 

K.  I travicelli  che  fanno  la  via  del  Ponte. 

C A P Vili. 

Di  tre  altre  invenzioni  fecondo  le  quali  fi  ponno  fare  i Fonti 
di  legno , fen^a  porre  altrimenti  pali  nel  fiume . 

Tav.  IV.  V.  e VI.  ^ I ponno  dire  i Ponti  di  legno  fenza  porre  pali  nell’ acqua,  co- 
^3  me  è fatto  il  Ponte  del  Cifmone,  in  tre  altre  maniere,  del- 
le quali,  perchè  fono  di  bellidima  invenzione,  non  ho  voluto  lafciar  di  porre 
i difegni;  tanto  più,  che  facilmente  faranno  intefe  da  ciafcuno  che  avrà  appre- 
fo  i termini  ufati  nel  detto  Ponte  del  Cifmone  , perchè  ancor  quedi  confidono 
di  travi  pode  per  la  larghezza  , di  colonnelli,  di  braccia,  di  arpici,  e di  travi 
, * pode 
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polle  per  il  lungo  , che  fanno  le  fponde  . I Pònti  adunque  , fecondo  la  inven- 
zione della  Tav.  IV.  fi  faranno  in  quello  modo.  Fortificate  le  ripe  con  pilaftri, 
fecondo  che  ricercherà  il  bifogno  , fi  porrà  alquanto  difcofio  da  quelle  una  del- 
le travi  che  fanno  la  larghezza  del  ponte,  e poi  fi  difporranno  fopra  di  efià  le 
travi  che  fanno  le  fponde  , le  quali  con  un  capo  loro  giungeranno  lopra  la  ri- 
pa , ed  a quella  fi  fermeranno  : dipoi  fopra  di  quelle,  al  diritto  della  trave  po- 
lla per  la  larghezza,  fi  porranno  i colonnelli,  i quali  fi  incateneranno  alle  det- 
te travi  con  arpici  di  ferro,  e faranno  fomentati  dalle  braccia  fermate  molto  be- 
ne nei  capi  del  ponte  , cioè,  nelle  travi  che  fanno  le  fponde  fopra  la  ripa  : di- 
poi , falciatovi  tanto  fpazio  quanto  farà  fiato  iafciato  dalla  detta  trave  della  lar- 
ghezza alla  ripa,  fi  porrà  l’altra  trave  della  larghezza,  e medefimamente  s’in- 
catenerà con  le  travi  che  lopra  quelle  fi  porranno  per  ii  lungo  del  ponte,  e con 
j colonnelli,  ed  i colonnelli  faranno  foftentati  dalle  lor  braccia  : e così  fi  ande- 
rà  facendo  di  ordine  in  ordine  quanto  farà  di  meftieri  , olfervando  fempre  in 
quelli  tai  ponti  che  nel  mezzo  della  larghezza  del  fiume  venga  un  colonnello  nel 
qual  le  braccia  di  mezzo  s’incontrino  ; e fi  porranno  nella  parte  di  lopra  de’ 
colonnelli  altre  travi  le  quali,  giugnendo  da  un  colonnello  all’altro,  li  terran- 
no infieme  uniti,  e faranno  con  le  braccia  polle  ne' capi  del  ponte  porzione  di 
cerchio  minor  del  mezzo  circolo.  Ed  in  quello  modo  facendo,  ogni  braccio  fo- 
flenta  il  fuo  colonnello  , ed  ogni  colonnello  foftenta  la  trave  della  larghezza  , 
e quelle  che  fanno  le  fponde;  onde-  ogni  parte  lente  il  fuo  carico.  Vengono  que- 
lli così  fatti  ponti  ad  efter  larghi  ne  capi  loro,  e fi  vanno  reftringendo  verfo  il 
mezzo  della  lor  lunghezza.  Di  quella  maniera  non  ve  nè  alcuno  in  Italia,  ma 
ragionandone  io  con  Meffer  Alelìàndro  Picheroni  Mirandolefe  , egli  mi  dille  di 
averne  veduto  uno  in  Germania, 

A.  E' balzato  del  fianco  del  Ponte. 

B.  Sono  le  telle  delle  travi  che  fanno  la  larghezza. 

C.  Le  travi  polle  per  la  lunghezza. 

D.  I colonnelli . 

E.  Le  braccia  che  , fermate  nelle  travi  della  lunghezza  , ldllentano  i 

colonnelli . 

F.  Le  travi  che  , legando  un  colonnello  con  1’  altro  , fanno  porzio- 

ne di  cerchio . 

G.  E'  il  fondo  del  fiume» 

H.  La  pianta  del  detto  ponte. 

I.  Sono  le  prime  travi  le  quali  da  un  capo  fon©  fofientate  dalla  ripa  , e 

dall’altro  dalla  prima  trave  della  larghezza. 

K.  Le  feconde  travi  le  quali  fono  fofientate  dalla  prima  , e dalla  feconda 

trave  della  larghezza. 

L.  Le  terze  travi  le  quali  fono  fofientate  dalla  feconda  , e dalla  ter- 

za trave  della  larghezza. 

Sono  poi  quelle  travi  che  fanno  la  larghezza  ( come  ho  detto  ) fofientate  da’ 
colonnelli  ai  quali  fono  incatenate,  ed  1 colonnelli  dalie  braccia. 

La  invenzione  del  ponte  della  Tav.  V.  ha  la  parte  di  fopra,  la  quale  è quel- 
la che  fofienta  tutto  il  carico  , fatta  di  porzione  di  cerchio  minore  del  mezzo 
circolo  , ed  ha  le  braccia  che  vanno  da  un  colonnello  all’  altro  così  ordinate  , 
che  nel  mezzo  de’  ipazii  che  fono  tra  i colonnelli  s’ incrocciano  . Le  travi  che 
fanno  il  luolo  del  ponte  fono  incatenate  ai  colonnelli  con  arpici  , come  nelle- 

inven- 
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invenzioni  di  fopra.  Per  maggior  fortezza  li  potrebbono  aggiugnere  due  travi  per 
ogni  capo  del  ponte,  le  quali,  fermate  ne’pilafiri  con  un  capo,  con  l’altro  ar- 
rivaffero  l'otto  i primi  colonnelli,  perciocché  ajuterebbono  molto  a fomentar  il  ca- 
rico del  ponte. 

A.  E' il  diritto  del  ponte  per  fianco, 

B.  Sono  le  travi  che  fanno  le  Iponde  del  ponte. 

C.  Le  tede  delle  travi  che  fanno  la  larghezza. 

D.  I colonnelli. 

E.  Le  braccia,  cioè,  gli  armamenti  del  ponte. 

F.  Le  travi  che  , polle  l'otto  il  ponte  nei  capi  , ajutano  a follentar  il  ca- 

rico . 

G.  E'  il  l'uolo  del  ponte, 

H.  Il  fondo  del  fiume. 

Quell’ ultima  invenzione,  come  nella  Tav.  VI.,  fi  potrà  Lire  con  più,  e con 
manco  arco  di  quello  eh’ è difegnato,  fecondo  che  ricercherà  la  qualità  de’ liti  , 
e la  grandezza  de’ fiumi  • L’altezza  dei  ponte  nella  qual  fono  gli  armamenti,  o 
vogliam  dir  le  braccia,  che  vanno  da  un  colonnello  all’ altro  li  farà  per  la  un- 
decima parte  della  larghezza  del  fiume.  Tutti  i cunei  che  fono  fatti  dai  colon- 
nelli ridonderanno  al  centro;  il  che  farà  l’opera  fortiflima  : ed  1 colonnelli  fo- 
menteranno le  travi  polle  per  la  larghezza  , e per  la  lunghezza  del  ponte  , co- 
me ne’ fopraddetti . I ponti  di  quelle  quattro  maniere  fi  potranno  far  lunghi  quan- 
to richiederà  il  bifogno,  facendo  maggiori  tutte  le  parti  loro  a proporzione. 

A.  E'  il  diritto  del  ponte  per  fianco. 

B.  11  luolo  del  ponte. 

C.  Sono  i Colonnelli. 

D.  Le  braccia  che  armano,  e foftentano  i colonnelli. 

E.  Le  tefie  delle  travi  che  fanno  la  larghezza  del  ponte. 

F.  E fondo  del  fiume. 

CAP.  IX. 

Del  Ponte  di  B affano . 

'Tav.  VII.  T^Relfo  a B affano  , terra  polla  alle  radici  dell’ Alpi  che  feparano  la 
Italia  esilia  Alemagna  , ho  ordinato  il  Ponte  di  legname  che  fi 
vede  in  quella  tavola,  fopra  la  Brenta  , fiume  velociflimo  , che  mette  capo  in 
mare  vicino  a Venezia  , e fu  dagli  Antichi  detto  Meduaco  ; al  quale  ( come 
racconta  Livio  nella  fua  prima  Deca  ) Cleonimo  Spartano  venne  con  l’armata 
avanti  la  guerra  Trojana.  Il  fiume  nel  luogo  dove  è fiato  fatto  il  ponte  è lar- 
go cento  e ottanta  piedi.  Quella  larghezza  fi  divile  in  cinque  parti  eguali;  per- 
ciocché, fortificate  molto  bene  tutte  due  le  ripe,  cioè,  i campi  del  ponte  con 
travi  di  Rovere,  e di  Larice,  fi  fecero  nel  fiume  quattro  ordini  di  pali,  dillan- 
ti  l’uno  dall’altro  trentaquattro  piedi  e mezzo.  Ciafcuno  di  quelli  ordini  è di 
otto  travi  lunghe  trenta  piedi  , grolfe  per  ogni  verfo  un  piede  e mezzo  , e di- 
ffami l’una  dall’altra  due  piedi;  onde  tutta  la  lunghezza  del  ponte  venne  a ef- 
fer  divifa  in  cinque  fpazj  ; e la  larghezza  fua  di  ventilei  piedi  . Sopra  1 detti 
Tomo  111.  D ordi- 
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ordini  fi  pofero  alcune  travi  lunghe  fecondo  la  detta  larghezza  , ( quella  forte 
di  travi  così  polle,  volgarmente  fi  chiamano  Correnti  ) le  quali,  inchiodate  al- 
le travi  fìtte  nel  fiume,  le  tengono  tutte  infieme  congionte,  ed  unite:  fopra  que- 
lli correnti,  al  diritto  delle  dette  travi,  fi  difpolero  otto  altre  travi,  le  quali 
fmno  la  lunghezza  del  ponte,  e giungono  da  un  ordine  all’altro  : e perchè  la 
diflanza  tra’  detti  ordini  è molto  grande  , onde  con  difficoltà  le  travi  polle  per 
il  lungo  avrebbono  potuto  reggere  il  carico  che  lor  folle  flato  pollo  fopra,  quan- 
do folle  flato  molto;  fi  pofero  tra  quelle,  ed  i correnti  alcune  travi  che  fervo- 
no per  modiglioni,  e lòftentano  parte  del  carico:  oltre  a ciò,  fi  ordinarono  al- 
tre travi  le  quali,  fermate  in  quelle  eh’ erano  fitte  nel  fiume,  e piegate  l’una 
verfo  dell’altra,  andallèro  ad  umrfi  con  un’altra  trave  polla  nel  mezzo  della 
detta  diflanza  lotto  ciafcuna  delle  travi  della  lunghezza.  Quelle  travi  così  ordi- 
nate rendono  l’afpetto  d’un  arco  il  quale  abbia  di  frezza  la  quarta  parte  del 
fuo  diametro,  ed  in  tal  modo  l’opera  riefee  bella  per  la  forma,  e forte,  per 
venir  le  travi  che  fanno  la  lunghezza  del  ponte  ad  efler  doppie  nel  mezzo.  So- 
pra quefte  fono  polle  altre  travi  per  traverfo  le  quali  fanno  il  piano  , o luolo 
del  ponte,  e fportano  con  le  lor  tefle  alquanto  fuori  del  rimanente  dell’opera, 
e pajono  i modiglioni  di  una  cornice.  Nell’ una,  e nell’altra  fponda  del  ponte  fo- 
no ordinate  le  colonne  che  follengono  la  coperta,  e fervono  per  loggia,  e fan- 
no tutta  l’opera  comodiffima,  e bella, 

E'  la  linea  della  fuperficie  dell’acqua. 

A.  Il  diritto  del  fianco  del  ponte. 

B.  Sono  gli  ordini  delle  travi  fitte  nel  fiume. 

C.  Le  tefle  de’ Correnti. 

D.  Le  travi  che  fimno  la  lunghezza  del  ponte,  fopra  le  quali  fi  vedono  le 

tefte  di  quelle  che  fanno  il  fuolo. 

E.  Le  travi  che,  pendenti  una  verfo  l’altra,  vanno  a unirfi  con  altre  tra- 

vi polle  nel  mezzo  della  diflanza  eh’  è tra  gli  ordini  de’  pali  ; 
onde  nel  detto  luogo  vengono  ad  elfere  le  travi  doppie. 

F.  Sono  le  colonne  che  follentano  la  coperta. 

G.  E'  il  diritto  di  uno  de’ capi  del  ponte. 

H.  La  pianta  degli  ordini  de’ pali  con  li  fperoni  , i quali  non  lafciano 

che  detti  pali  fiano  percoli!  dai  legnami  che  vengono  giu.  per  il 
fiume. 

I.  La  fcala  di  dieci  piedi  con  la  quale  è mifurata  tutta  l’opera. 

CAP.  X. 

Dei  Ponti  di  pietra , e di  quello  che  nell'  edificarli 

fi  denje  off  errare . 

FEcero  prima  gli  Uomini  i Ponti  di  legno,  come  quelli  che  alla  lor  prelèn- 
te neceffità  attendevano  fidamente  : ma  poiché  cominciarono  ad  aver  riguar- 
do all’immortalità  de’ lor  nomi,  e che  le  ricchezze  diedero  loro  animo,  e co- 
modità a cofe  maggiori,  cominciarono  a farli  di  pietra,  i quali  fono  piu  dura- 
bili, di  maggior  Ipefa,  e di  più  gloria  agli  Edificatori.  In  quelli,  quattro  parti 
fi  devono  conlìderare,  cioè,  i capi,  che  nelle  ripe  fi  fanno:  i pilaftri  , che  nel 
fiume  fi  fondano  : gli  archi,  che  fono  follentati  da’ detti  pilaftri  : ed  il  pavimento  , 
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il  qual  fi  fa  l'opra  gli  archi  . I capi  de’ ponti  devono  farfi  fermillimi  , e lodi 
conciofiachè  non  folo  fervano  a foftener  il  carico  degli  archi  come  gli  altri  pi- 
laftri , ma  di  piu  tengano  unito  tutto  il  ponte  , e non  lafcino  che  gii  archi  li 
aprano;  e però  fi  faranno  ove  le  ripe  liano  di  pietra,  ovvero  almeno  di  terrcn 
lòdo  : e non  potendofi  aver  così  fatte  ripe  per  lor  natura  fermiflìme,  li  faranno 
ferme,  e forti  con  l’arte,  facendovi  altri  pilaftri  , ed  altri  archi;  onde,  fe  le 
ripe  lòlìèro  dall’acqua  ruinate  , non  rimanefìè  la  via  al  ponte  interrotta.  I pi- 
laftri che  fi  fanno  per  la  larghezza  del  fiume  devono  eftèr  di  numero  pari  ; sì 
perchè  vegliamo  che  la  natura  ha  prodotto  di  quello  numero  tutte  quelle  colè 
che,  elfendo  piu  d’una,  hanno  da  follentar  qualche  carico;  ficcome  le  gambe 
degli  uomini,  e di  tutti  gli  altri  animali  ne  fanno  lede;  come  anco  perchè  que- 
llo tal  compartimento  è piu  vago  da  vedere,  e rende  l'opera  più  ferma;  per- 
ciocché il  corfo  del  fiume  nel  mezzo,  nel  qual  luogo  naturalmente  elfo  è più  ve- 
loce, per  elìèr  piu  lontano  dalle  ripe,  è libero,  e non  fa  danno  a’pilallri  co’I 
continuo  percoterli.  Devono  i pilaltri  così  elìèr  compartiti  , che  vengano  a ca- 
dere in  quella  parte  del  fiume  ove  il  corlò  dell’ acque  fa  meno  veloce.  Il  mag- 
gior corlò  deli’ acque  è dove  lì  adunano  quelle  colè  che  fopranuotano;  il  che  nel 
crefcer  de’ fiumi  fi  conofce  facilifìimamente.  Le  lor  fondamenta  lì  faranno  in  quel 
tempo  dell’anno  che  Tacque  fono  piu  fece  he  , cioè,  neiT  Autunno:  e fe’l  fondo 
del  fiume  farà  di  fallo  , o di  tufo  , ovvero  di  fcaranto  , il  quale  ( come  ho  det- 
to nei  primo  Libro  ) è una  fòrte  di  terreno  che  tiene  in  parte  della  pietra,  lì 
avranno  le  fondamenta  lènza  altra  fatica  di  cavamento,  perchè  quelle  tai  forti  di 
fondi  fono  buonillìmo  fondamento  per  sè  llelfi  . Ma  fe’l  fondo  del  fiume  farà 
ghiara,  ovvero  labbia,  fi  caverà  tanto  in  quello,  che  fi  trovi  il  fodo  terreno: 
e quando  ciò  follè  difficile,  fi  caverà  alquanto  nell’arena,  ovver  nella  ghiara  , 
e poi  vi  fi  faranno  le  palificate  di  pali  di  rovere,  i quali  con  le  punte  di  fer- 
ro che  a lor  lì  faranno  , giungano  nel  fondo  fodo,  e fermo.  Per  fondare  i pila- 
ff ri , fi  deve  chiudere  una  parte  del  fiume  folamente  , ed  in  quella  fabbricare  , 
acciocché,  per  l’altra  parte  lafciata  aperta,  T impeto  dell’ acqua  abbia  il  corfo; 
e così  andar  facendo  di  parte  in  parte..  Non  devono  elìère  i pilaftri  più  fottili 
della  fella  parte  della  larghezza  dell’ arco;  nè  ordinariamente  più  grolìì  della 
quarta.  Si  faranno  con  pietre  grandi,  le  quali  fi  congiugneranno  infieme  con  ar- 
pici,  e con  chiodi  di  ferro,  over  di  metallo;  acciocché  con  tali  incatenamenti 
vengano  ad  elìèr  come  tutti  di  un  pezzo  . Le  fronti  de’pilalìri  fi  fogliono  far 
angolari,  cioè,  che  abbiano  neU’eflremità  loro  l'angolo  retto,  e fi  fanno  anco 
alcuna  volta  a mezzo  cerchio,  acciocché  fendano  T acqua,  e facciano  che  quel- 
le cofe  le  quali  fono  dal  fiume  con  impeto  portate  all’ ingiù,  percotendo  in  lo- 
ro, fi  lontanino  da’ pilaftri,  e pallino  per  mezzo  dell’arco.  Gli  archi  fi  devono 
far  ben  fermi  , e forti  , e con  pietre  grandi  , le  quali  fiano  beniftìmo  conneftè 
infieme;  acciocché  poffano  rehftere  al  continuo  paffar  de’ carri,  e reggere  al  pe- 
fo  che  per  qualche  accidente  farà  condotto  lor  fopra.  Quelli  archi  fono  fortifìì- 
mi  che  fi  fanno  di  mezzo  cerchio;  perchè  pofano  fopra  i pilaftri,  e non  fi  ur- 
tano l’un  l’altro:  ma  fe,  per  la  qualità  del  fìto  , e per  la  difpofizion  de’ pila- 
ftri, il  mezzo  cerchio  intiero  per  la  troppa  altezza  offendeffe,  facendo  la  falita 
del  ponte  difficile;  ci  ferviremo  del  diminuito,  facendo  gli  archi  ch’abbiano  di 
frezza  il  terzo  del  lor  diametro  , e fi  faranno  in  tal  cafo  le  fondamenta  nelle 
ripe  fortiffime.  II  pavimento  de’ ponti  fi  deve  laftricare  in  quell’  ifteflo  modo  che 
fi  laftricano  le  vie  , delle  quali  è flato  detto  di  fopra  : onde  , effendoft  veduto 
quanto  fi  deve  avvertire  nell’ edificare  i ponti  di  pietra,  è tempo  che  palliamo 
a’difegni. 
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CAP.  XI. 

Dì  alcuni  Ponti  celebri  edificati  dagli  Antichi , e de’difegni  del 

Ponte  di  Rimini. 

i 
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MOlti  ponti  furono  edificati  dagli  Antichi  in  diverfi  luoghi  ; ma  in  Ita- 
lia , e fpecialmente  fopra  il  Tevere  , aliai  ne  edificarono,  de’ quali  al- 
cuni li  vedono  intieri  , e d’  alcuni  altri  fono  rimafi  i veftigi  antichi  fo- 
lamente  . Quelli  che  fi  vedono  ancora  tutti  intieri  fopra  il  Tevere  fono  quel 
di  Cafiel  Sant’Angelo,  già  chiamato  Elio  dal  nome  di  Elio  Adriano  Impe- 
radore  , il  quale  edificò  quivi  la  fua  fepultura  : 11  Fabrizio  , edificato  da  Fa- 
brizio , oggi  detto  ponte  quattro  capi  dalle  quattro  tefie  di  Giano  , ovver  di 
Termine,  le  quali  fono  polle  a man  finiflra  entrando  in  elfo  ponte  : per  quello 
ponte  l’lfola  del  Tevere  fi  congiugne  alla  Città:  Il  Cellio  , oggi  detto  di  San 
Bartolameo  , il  quale  dall’altra  banda  dell’Ifola  palla  in  Trallevere  : Il  ponte 
detto  Senatorio  da’  Senatori  , e Palatino  dal  Monte  che  gli  è vicino  , fatto  di 
opera  rullica  , che  ora  fi  chiama  di  Santa  Maria.  Ma  quei  ponti  de’ quali  fi  ve- 
dono nel  Tevere  i veftigi  antichi  folamente  fono  il  Sublicio  , detto  anco  Lepi- 
do da  Emilio  Lepido,  che  , ellèndo  prima  di  legno  , lo  fece  di  pietra  , ed  era 
vicino  a Ripa:  Il  Trionfale,  i cui  pilaltri  fi  veggono  rincontro  alla  Chiefa  di 
Santo  Spirito:  il  Janiculenfe , così  chiamato  per  eflèr  vicino  al  Monte  Janicu- 
lo,  il  quale,  perchè  è fiato  rifiaurato  da  Papa  Sifio  IV,,  ora  fi  dimanda  Pon- 
te Siilo;  ed  il  Milvio,  oggi  detto  Ponte  Molle,  pollo  nella  via  Flaminia,  lon- 
tano da  Roma  poco  meno  di  due  miglia  ; il  quale  non  ritiene  altro  di  antico  , 
che  li  fondamenti  , e dicono  che  fu  edificato  al  tempo  di  Siila  da  M.  Scauro 

Cenfore.  Si  vedono  anco  le  ruine  di  un  ponte  edificato  da  Augufio  Celare,  di 

opera  rullica,  fopra  al  Nera,  fiume  veìocifiìmo  apprefiò  Narni  , e fopra  il  Me- 
tauro  nell’Umbria  : a Calgi  fe  ne  vede  un  altro  di  opera  rullica  Umilmente  , 
con  alcuni  contraffòrti  nelle  ripe  che  fofientano  la  ftrada,  e lo  fanno  fortiffìmo. 
Ma,  tra  tutti  1 ponti  celebri,  per  colà  maravigliofa  è ricordato  quello  che  fe- 
ce far  Caligola  da  Pozzolo  a Baja  in  mezzo  del  mare,  di  lunghezza  poco  me- 
no di  tre  miglia,  nel  quale  dicono  ch’egli  fpefe  tutti  1 denari  dellTmpcrio  . 

Grandilfimo  anco  , e degno  di  maraviglia  fu  quello  che  , per  foggiogare  i Bar- 
bari , edificò  Trajano  fopra  il  Danubio  rincontro  alla  Tranfil vania;  nel  quale  fi 
leggevano  quelle  parole, 

PRO  VI  DENTEA  AUGUSTI,  VERE  PONTIFICIS* 
VIRTUS  ROMANA  QUID  NON  DOMET?  SUB 
JUGO  ECCE  RAPIDUS,  ET  DANUBIUS. 

Quello  Ponte  fu  poi  rovinato  da  Adriano  , acciocché  i Barbari  non  potefiè- 
ro  paffare  a’  danni  delle  Provincie  Romane , e i fuoi  pilaftri  fi  vedono  ancora 
in  mezzo  del  fiume. 

‘ Tav.VIII . Ma  conciofiachè,  di  quanti  ponti  io  abbia  veduto,  mi  pare  il  piu 
bello,  e il  più  degno  di  confiderazione,  sì  per  la  fortezza,  come  per  il  fuo  com- 
partimento , quello  che  è a Rimini  , città  della  Flaminia  , fatto  edificare  , per 
quel  ch’io  credo,  da  Augufio  Cefare;  i difegni  del  quale  ho  porto  nella  tavola 
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fuddetta.  Egli  è divifo  in  cinque  archi,  i tre  di  mezzo  fono  eguali,  di  larghez- 
za di  venticinque  piedi,  ed  i due  a canto  le  ripe  fono  minori,  cioè,  larghi  Co- 
lo venti  piedi  : fono  tutti  quelli  archi  di  mezzo  circolo  , ed  il  lor  modeno  è 
per  la  decima  parte  della  luce  de’ maggiori,  e per  l’ottava  parte  della  luce  de’ 
minori.  I Pilafiri  fono  grolli  poco  meno  della  metà  della  luce  degli  archi  mag- 
giori. L’Angolo  de’fperoni  che  tagliano  l’ acqua  è retto:  il  che  ho  ofièrvato  che 
fecero  gli  Antichi  in  tutti  i ponti,  e perchè  egli  è molto  piu  forte  dell’ acu- 
to, e però  manco  efpoflo  ad  elfer  minato  dagli  arbori,  ovver  da  altra  materia 
che  venifiè  portata  aH’ingiìi  dal  fiume.  Al  diritto  de’pilaftri,  nei  lati  del  pon- 
te, fono  alcuni  tabernacoli,  ne’ quali  anticamente  dovevano  eflèr  ftatue  : fopra 
quelli  tabernacoli  per  la  lunghezza  del  ponte  v’è  una  cornice,  la  quale,  anco- 
ra che  lia  fchietta,  fa  però  un  bellilìimo  ornamento  a tutta  l’opera. 

A.  E*  la  detta  cornice  che  è lopra  i tabernacoli  per  la  lunghezza  del 

ponte . 

B.  La  luperficie  dell’ acque. 

C.  Il  fondo  del  fiume. 

D.  Sono  piedi  dieci  con  1 quali  è mifurato  quello  ponte’. 

CAP.  XII. 

Del  Ponte  di  Di  cenema  5 eU  e fip  ra  il  Bare  bigi ione . 

lav.lX.  T)Afiàno  per  Vicenza  due  fiumi,  l’uno  de’ quali  è detto  il  Bacchiglio- 
ne,  e l’altro  il  Rerone  . Il  Rerone  nell’ ufeir  della  città  entra  nel 
Bacchigliene  , e perde  Libito  nome  . Sopra  quelli  fiumi  fono  due  Ponti  antichi  : 
di  quello  eh’ è lopra  il  Bacchigliene  fi  vedono  i pilallri,  ed  un  arco  ancora  intie- 
ro apprelìò  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli;  il  rimanente  è tutto  opera  mo- 
derna. E' quello  ponte  divifo  in  tre  archi  : quel  di  mezzo  è di  larghezza  di  tren- 
ta piedi;  gli  altri  due  fono  larghi  folo  piedi  ventidue  e mezzo;  il  che  fu  fatto, 
acciocché  il  fiume  avelie  nel  mezzo  piu  libero  il  fuo  corfo  : 1 Pilalln  fono  grof- 
fi  per  la  quinta  parte  della  luce  de’ volti  minori  , e per  la  fella  del  maggiore  . 
Gli  archi  hanno  di  frezza  la  terza  parte  del  lor  diametro  : il  lor  modeno  è grof- 
lo  per  la  nona  parte  dei  volti  minori  , e per  la  duodecima  di  quel  di  mezzo  , 
e lono  lavorati  a foggia  di  architrave  . Nell’efireme  parti  della  lunghezza  de’ pi- 
lallri,  fotto  f impolle  degli  archi,  fportano  in  fuori  alcune  pietre,  le  quali  nel 
fabbricare  il  ponte  fervivano  per  follener  le  travi  fopra  le  quali  fi  faceva  l’ar- 
mamento de’ volti-;  ed  in  quello  modo  fi  fuggiva  il  pericolo  che,  crefcendo  il 
fiume,  non  portalfe  via  1 pali  con  ruina  dell’opera;  i quali,  facendoli  altrimen- 
ti, farebbe  fiato  bifogno  ficcar  nel  fiume,  per  far  il  detto  armamento.. 

A.  E’ La  Iponda  del  ponte. 

C.  C.  Il  modeno,  o Architrave  intorno  gli  Archi. 

D.  Sono  le  pietre  che  efeono  fuori  del  rimanente  de’  pilafiri  T e fervono  a 

far  l’armamento  de’ volti. 

E.  I capi  del  ponte. 


Tom.  III. 
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CAP-  XIII. 

Dì  un  Ponte  di  pietra  di  mia  invenzione. 

T iv.  X.  y^Elliflìma  a mio  giudizio  è l’invenzione  del  Ponte  di  quella  Tavo- 
J la,  e molto  accomodata  al  luogo  ove  fi  doveva  edificare,  ch’era 
nel  mezzo  di  una  città,  la  quale  è delle  maggiori,  e delle  più  nobili  d’Ita- 
lia, ed  è metropoli  di  molte  altre  città,  e vi  fi  fanno  grandifiimi  traffichi  qua- 
fi  di  tutte  le  parti  del  Mondo.  Il  fiume  è larghiffimo,  e il  ponte  veniva  ad  ef- 
fer  nel  luogo  appunto  ove  fi  riducono  i Mercanti  a trattare  i loro  negozj . Pe- 
rò, per  lèrvar  la  grandezza,  e la  dignità  della  detta  città,  e per  accrescerle  an- 
co grofiìffima  rendita  , io  faceva  fopra  del  ponte  per  la  larghezza  fua  tre  fira- 
de : quella  di  mezzo  ampia,  e bella,  e l’altre  due,  eh’ erano  una  per  banda  , 
alquanto  minori.  Dall’ una,  e dall’altra  parte  di  quelle  ftrade  io  ordinava  del- 
le botteghe,  di  modo  che  ve  ne  farebbono  fiati  fei  ordini.  Oltre  a ciò,  ne’ ca- 
pi del  ponte,  e nel  mezzo,  cioè,  fopra  l’arco  maggiore,  vi  faceva  le  loggie  , 
nelle  quali  fi  ftirebbono  ridotti  i Mercanti  a negoziar  infieme,  ed  avrebbono  ap- 
portato comodità,  e bellezza  grandiffima.  Alle  loggie  che  fono  ne’ capi  fi  fareb- 
be falito  per  alquanti  gradi  ; ed  al  piano  di  quelle  farebbe  fiato  il  luolo,  o pa- 
vimento di  tutto  il  rimanente  del  ponte  . Non  deve  parer  cofa  nova  che  fopra 
ponti  fi  facciano  delle  loggie;  perciocché  il  ponte  Elio  in  Roma,  del  quale  s’ è 
detto  a fuo  luogo  ; era  anticamente  ancor  efio  coperto  tutto  di  loggie  con  co- 
lonne di  bronzo  , con  fiatue  , e con  altri  mirabili  ornamenti  : oltreché  , in  que- 
lla occafione  , per  le  cagioni  dette  di  fopra,  era  quali  neceftàrio  il  farle.  Nelle 
proporzioni  de’pilaftri,  e degli  archi  s’è  ofièrvato  quell’ ifteflò  ordine,  e quelle 
ideile  regole  che  fi  fono  oftervate  ne’ ponti  polli  di  fopra,  e ciafcuno  da  per  sé 
potrà  facilmente  ritrovarle. 

Parti  della  Pianta. 

A.  Ev  la  firada  bella,  ed  ampia  fatta  nel  mezzo  della  larghezza  del  ponte. 

B.  Sono  le  ftrade  minori. 

C.  Le  botteghe . 

D.  Le  loggie  ne’ capi  del  ponte. 

E.  Le  fcale  che  portano  fopra  le  dette  loggie. 

F.  Loggie  di  mezzo  fatte  lòpra  l’arco  maggiore  del  ponte. 

Le  parti  dell’ alzato  corrifpondono  a quelle  della  pianta,  e però  fenzu  altra 
dichiarazione  fi  lafciano  facilmente  intendere. 

C.  E' il  diritto  delle  botteghe  nelle  parti  di  fuori,  cioè,  fopra  il  fiume  : 
e nel  fianco  della  Pianta  appare  il  diritto  delle  ideile  botteghe  fo- 
pra le  ftrade. 

G.  La  linea  della  fuperficie  dell’acqua. 
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CAP.  XIV- 

Di  un  altro  Ponte  di  mia  invenzione. 

Tav.Xl.  I3  Icercato  da  alcuni  Gentiluomini  del  parer  mio  circa  un  Ponte  eh’ 
dìi  difègnavano  far  di  pietra  , feci  loro  la  invenzione  prefente  . 
Il  fiume  nel  luogo  ove  fi  doveva  fare  il  ponte  è largo  cento  e ottanta  piedi  . 
Io  divideva  tutta  quella  larghezza  in  tre  vani  ; e faceva  quel  di  mezzo  largo 
feflanta  piedi,  e gli  altri  due  quarantotto  l’uno.  I pilafiri  che  reggono  i volti 
venivano  di  grolìèzza  di  dodici  piedi  , e cosi  erano  grofiì  per  la  quinta  parte 
del  vano  di  mezzo,  e per  la  quarta  de’ vani  minori  : io  alterava  in  loro  al- 
quanto le  nnfure  ordinane,  facendoli  molto  grofiì,  e che  ufcifi'ero  fuori  del  vi- 
vo della  larghezza  del  ponte,  perchè  meglio  polefiero  refifiere  all’ impeto  del  fiu- 
me, il  quale  è velocifiimo  , ed  alle  pietre,  ed  a legnami  che  da  quello  fono  por- 
tati ali’ ingiù.  I volti  farebbono  fiati  di  porzione  di  cerchio  minore  del  mezzo 
circolo,  acciocché  la  falita  del  ponte  fofie  fiata  facile,  e piana.  Io  faceva  il 
modeno  degli  Archi  per  la  decimalettima  parte  della  luce  dell’arco  di  mezzo  , 
e per  la  quartadecima  della  luce  degli  altri  due.  S’avrebbe  quefio  ponte  potu- 
to ornar  con  nicchi  al  diritto  de’  pilaftri,  e con  fiatile,  evi  farebbe  fiata  bene  a 
lungo  i fiuoi  Iati  una  cornice;  il  che  fi  vede  che  fecero  alcuna  volta  anco  gli  Anti- 
chi, come  nel  ponte  di  Rimini,  ordinato  da  Augufto  Celare,  i cui  difegni  fono 
fiati  polii  di  l'opra. 

A.  E'  la  fuperficie  dell’acqua. 

B.  Il  fondo  del  fiume. 

C.  Sono  le  pietre  che  fportano  in  fuori  per  l’ufo  fopraddetto, 

D.  E'  la  Icala  di  dieci  piedi  con  la  quale  è mifurata  tutta  l’opera. 

CAP.  XV. 

Del  Ponte  di  Vicenni  eh»  è fopra  il  Perone. 

Tai).  XI L ?"  ’ Altro  Ponte  antico  che  , come  ho  detto  , è in  Vicenza  fopra  il 

I À Rerone  fi  chiama  volgarmente  il  ponte  delle  Beccarie  , perchè 

egli  è apprelio  il  macello  maggiore  della  città  . E'  quefio  ponte  tutto  intiero  , 
ed  è poco  differente  da  quel  eh’ è fopra  il  Bacchigliene  ; perciocché  ancor  effò 
è divifo  in  tre  archi,  ed  ha  l’arco  di  mezzo  maggior  degli  altri  due.  Sono  tut- 
ti queffi  archi  di  porzione  di  cerchio  minore  del  mezzo  circolo , e non  han- 
no lavoro  alcuno  : i piccioli  hanno  di  frezza  il  terzo  della  loro  larghezza  ; 
quel  di  mezzo  è un  poco  meno  . I pilaftri  fono  grofli  per  la  quinta  parte  del 
diametro  degli  archi  minori,  ed  hanno  neU’effremità  loro,  fiotto  l’impoffa  de- 
gli archi,  le  pietre  che  fportano  in  fuori  per  le  cagioni  fopraddette.  Sono  l’uno 
e l’altro  di  queffi  ponti  fatti  di  pietra  da  Coffoza  , la  quale  è pietra  tenera  , 
e fi  taglia  con  la  fega  come  fi  fi  il  legno.  DeH’ifieffe  proporzioni  di  quelli  due 
di  Vicenza  ve  ne  fono  quattro  in  Padova,  tre  de’ quali  hanno  tre  archi  fola- 
mente;  e fono  il  ponte  Altinà,  quello  di  San  Lorenzo,  e quel  eh’ è detto  Pon- 
te Corvo;  ed  uno  ne  ha  cinque,  ed  è quel  ch’è  detto  Ponte  Molino  : in  tutti 

que- 
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quedi  ponti  fi  vede  eflèr  fiata  tifata  una  fomma  diligenza  nel  connettere  infieme 
le  pietre  ; il  che  ( come  altre  volte  ho  avvertito  ) fi  ricerca  fòmmamente  in  tut- 
te le  fabbriche. 


CAP.  XVI. 


Delle  Piazze 5 e degli  Edificj  che  intorno  a quelle  fi  fanno. 


OLtra  le  firade  delle  quali  è flato  detto  di  fopra  , fa  di  meflieri  che  nelle 
città,  fecondo  la  lor  grandezza,  fìano  compartite  più,  e manco  piazze  , 
nelle  quali  fi  radunino  le  genti  a contrattar  delle  cofe  neceffaric,  ed  utili  ai  bi- 
fogni  loro  : e decome  a divedi  ufi  fi  attribuirono  , cosi  devefi  a ciafcuna  dar 
proprio  luogo,  e conveniente.  Quelli  tai  luoghi  ampj  che  per  la  città  fi  1 adda- 
no; oltra  la  detta  comodità,  che  vi  fi  radunano  le  genti  a paleggiare,  a trat- 
tenerfi,  ed  a contrattare  , rendono  anco  molto  ornamento  , ntrovandofi  a capo 
di  una  firada  un  luogo  bello,  e fpaziofo  dal  quale  fi  veda  fafpetto  di  qualche 
bella  fabbrica,  e maffi inamente  di  qualche  Tempio.  Ma  ficcome  torna  bene  che 
fiano  molte  piazze  fparfe  per  la  città  , così  molto  più  è neceffario  , ed  ha  del 
grande,  e dell’ onorevole,  che  ve  ne  fia  una  principaliflima,  e che  veramente  fi 
polla  chiamar  pubblica.  Quelle  piazze  principali  deono  farfi  della  grandezza  che 
ricercherà  la  moltitudine  de’ Cittadini  , acciocché  non  fiano  picciole  al  comodo, 
ed  all’ufo  loro;  ovvero  per  il  poco  numero  delle  pedone  non  pajano  difabitate. 
Nelle  città  marittime  fi  faranno  appreffo  il  porto  , e nelle  città  che  fono  fra 
terra  fi  faranno  nel  mezzo  di  quelle  ; acciocché  fiano  comode  a tutte  le  parti 
della  città.  Si  ordineranno,  come  fecero  gli  Antichi  , intorno  alle  piazze  i por- 
tici larghi  quanto  farà  la  lunghezza  delle  lor  colonne;  l’ufo  de’ quali  è per  fug- 
gir le  pioggie,  le  nevi,  ed  ogni  noja  della  gravezza  dell’aere,  e del  fole:  ma 
tutti  gli  edifìci  che  intorno  alla  piazza  fi  faranno  non  devono  edere  ( fecondo 
f Alberti  ) più  alti  della  terza  parte  della  larghezza  della  piazza,  né  meno  del- 
la fella;  ed  a i portici  fi  falirà  per  gradi,  i quali  fi  faranno  alti  per  la  quin- 
ta parte  della  lunghezza  delle  colonne.  Grandiflimo  ornamento  danno  alle  piaz- 
ze gli  archi  che  fi  fanno  in  capo  delle  firade  , cioè,  nell’entrare  in  piazza;  i 
quali  come  li  debbano  fare,  e perchè  anticamente  fi  facefìero,  e d’onde  fi  chia- 
maflèro  trionfali  , fi  dirà  difìùfamente  nel  mio  Libro  degli  archi , e fi  porrano 
i difegni  di  molti  ; onde  fi  darà  grandifììmo  lume  a quelli  che  volcffero  a’  no- 
flri  tempi,  e per  l’avvenire  drizzar  gli  archi  a’ Principi,  a’ Re,  ed  a’Imperato- 
ri.  Ma  ritornando  alle  piazze  principali,  devono  efìcr  a quelle  congionti  il  pa- 
lazzo del  Principe  , ovver  della  Signoria;  fecondo  che  farà  o Principato,  o Re- 
pubblica: la  Zecca,  e l’erario  pubblico;  dove  fi  ripone  il  Teforo  , ed  il  dana- 
ro pubblico:  e le  prigioni.  Quelle  anticamente  fi  facevano  di  tre  forti;  l’una 
per  quelli  eh’ erano  libati,  ed  immodefli,  che  fi  tenevano,  acciocché  fodero  am- 
maeflrati,  la  quale  ora  lì  dà  ai  pazzi  : l’altra  era  dei  debitori,  e quella  anco  fi 
ufa  tra  noi:  la  terza  è dove  Hanno  i perfidi,  e rei  uomini,  o già  condannati, 
o per  efler  condannati  : le  quali  tre  forti  badano;  conciofiachè  i falli  degli  uo- 
mini nafeono  o da  immodedia,  ovver  da  contumacia,  ovvero  da  perverfità.  De- 
vono eflèr  la  Zecca,  e le  prigioni  collocate  in  luoghi  ficuriffimi,  e prontiflimi, 
circondate  d’alte  mura,  e guardate  dalle  forze,  e dalle  infidie  dei  fediziofi  Cit- 
tadini . Devono  farfi  le  prigioni  fine,  e comode;  perchè  fono  date  ritrovate  per 
cullodia  , e non  per  Supplizio.,  e pena  dei  Scellerati  , o d’altre  forti  d’uomini  : 

però 


?/» V°K 


Tav.XIV. 


tuffa  la 


Moduli  io 


però  li  faranno  le  lor  mura  . nel  mezzo  di  pietre  vive  grandiffime,  incatenate  in- 
fieme  con  arpici,  e con  chiodi  di  ferro,  o di  metallo,  e s’intonacheranno  poi 
dall’ima,  e dall’altra  parte  di  pietra  cotta,  perchè,  così  facendo,  l’umidità  del- 
la pietra  viva  non  le  renderà  mal  fine  , nè  perderanno  della  lor  ficurezza  . Si 
devono  anco  ftr  gli  anditi  lor  intorno,  c le  fianze  dei  Cuftodi  apprefò,  accioc- 
ché fi  polla  jfèntir  facilmente  s’ alcuna  cola  i prigioni  macchineranno.  Oltre  l’era- 
rio, e le  prigioni,  deve  congiugnerfi  alla  piazza  la  Curia,  la  quale  è il  luo^o 
dove  fi  raduna  il  Senato  a confultar  delle  cofe  dello  Stato.  Quella  deve  far  fi  di 
quella  grandezza  che  parerà  richieder  la  dignità,  e moltitudine  de’Cittadini  : e 
s’efia  farà  quadrata,  quanto  averà  di  larghezza,  aggiugnendovi  la  metà,  lì  fa- 
rà l’altezza.  Ma  fe  la  fua  forma  farà  piu  lunga,  lì  porrà  inficine  la  lunghezza, 
e la  larghezza,  e di  tutta  la  fumma  fi  piglierà  la  metà,  e fi  darà  all’altezza 
fin  fiotto  la  travatura.  Al  mezzo  dell’altezza  fi  devono  far  cornicioni  intorno  ai 
muri  i quali  lportino  infuori,  acciocché  la  voce  di  quelli  che  dilateranno  non 
fi  dilati  nell’altezza  della  Curia,  ma,  ributtata  in  dietro,  meglio  pervenga  all’ 
orecchie  degli  Auditori  . Nella  parte  volta  alla  piu  calda  regione  del  Cielo  a 
canto  la  piazza  fi  farà  la  Bafilica,  cioè,  il  luogo  dove  lì  rende  Giufiizia,  e do- 
ve concorre  gran  parte  del  popolo,  ed  uomini  da  faccende,  della  quale  tratterò 
particolarmente,  poiché  avrò  detto  come  i Greci,  e come  i Latini  facevano-  le 
lor  piazze,  e di  ciafcuna  avrò  pollo  i difègni , 


C A p.  XVII. 


Delle  Piazze  de  Greci . 


Tav(.  XIII.  c XIV.  T Greci  ( come  ha  Vitruvio  nel  primo  cap.  del  V.  Lib.)  ordina- 
X vano  nella  lor  città  le  piazze  di  forma  quadrata,  e facevano 
lor  intorno  i portici  ampj  , e doppj  ; e di  fpeflè  colonne  , cioè  , diffami  l’ una 
dall  alti  a un  diametro  e mezzo  di  colonna,  o al  più  due  diametri.  Erano  que- 
lli portici  larghi  quanto  era  la  lunghezza  delle  colonne,  onde,  perchè  erano 
doppj,  il  luogo  da  palleggiare  veniva  a eflèr  largo  quanto  erano  due  lunghezze 
di  colonna,  e cosi  molto  comodo,  ed  ampio.  Sopra  le  prime  colonne,  le  qua- 
ii  ( avfndo  riguardo  al  luogo  ove  elle  erano  ) per  mio  giudizio  dovevano  efier 
di  ordine  Coiintio,  v erano  altre  colonne  la  quarta  parte  minori  delle  prime  . 
Quelle  avevano  lotto  di  sè  il  poggio  dell’altezza  che  ricerca  la  comodità;  per- 
che anco  quelli  portici  di  fopra  li  facevano  per  potervi  palleggiar,  e trattener- 
ci, ed  ove  potefièro  ffar  comodamente  le  perlone  a veder  gli  lpettacoli  che  nel- 
la. piazza,  o per  devozione,  o per  diletto,  fi  faceflero.  Doveano  eflèr  tutti  que- 
lli portici  ornati  di  Nicchi  con  flatue  ; perciocché  1 Greci  molto  di  tali  orna- 
menti fi  dilettarono.  Vicino  a quelle  piazze,  benché  Vitruvio,  quando  ne  ìnfe- 
gna  come  elle  li  ordinavano  , non  faccia  menzione  di  quelli  luoghi  , vi  dovea 
efièr  la  Bafilica,  la  Curia,  le  Prigioni,  e tutti  gli  altri  luoghi  de’quali  s’ è det- 
to di  fopra  che  fi  congiungono  alle  piazze  . Oltre  di  ciò  , perchè  ( come  egli 
dice  al  cap.  VII.  del  primo  Libro  ) ufarono  gli  Antichi  di  fiire  appretto  le  piaz- 
ze 1 Tempj,  consacrati  a Mercurio,  ed  Ifide  , come  a Dei  prefidenti  ai  negozj , 
cu  alle  mercanzie;  ed  in  Pola  , città  del  Tifi:  ria,  fe  ne  veggono  due  fopra  la 
piazza,  1 uno  limile  all  altro  di  forma,  di  grandezza,  e di  ornamenti;  io  gli  ho 
figurati  nel  difegno  di  quelle  piazze  a canto  la  Bafilica,  come  nella  Tav.XIII: 
remo  IH ’.  p jc  p,an_ 
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le  piante,  e gli  alzati  de’ quali  con  tutti  i lor  membri  particolari  più  dirtinta- 
mente  fi  vedranno  nel  mio  libro  de’  Tempj. 

. ' » . % * ' r • » • - e 

A.  Piazza, 

B.  Portici  doppj. 

C.  Bafilica,  ove  i Giudici  avevano  i lor  Tribunali, 

D.  Tempio  d’  Ifide. 

E.  Tempio  di  Mercurio. 

F.  Curia. 

G.  Portico,  e corticella  avanti  la  Zecca. 

H.  Portico,  e corticella  avanti  le  Prigioni. 

I.  Porta  del]’ Atrio,  dal  quale  fi  entra  nella  Curia. 

K.  Anditi  intorno  la  Curia,  per  i quali  fi  viene  ai  portici  della  Piazza. 

L.  Il  voltar  de’ portici  della  Piazza. 

M.  Il  voltar  delli  portici  di  dentro. 

N.  Pianta  dei  muri  dei  cortili  dei  Tempj. 

O.  Anditi  intorno  la  Zecca,  e le  Prigioni. 

E’ Alzato  eh’ è alla  Tav.  XIV.  è di  una  parte  della  piazza. 

CAP.  XVIII. 

Delie  Piazze  de  Latini  , 

Tav,  XV.  e XVI.  T"  Romani , egli  Italiani,  ( come  dice  Vitruvio  al  luogo  foprad- 

detto)  partendoli  dall’ ufo  de’ Greci,  facevano  le  lor  Piazze 
più  lunghe  , che  larghe  in  modo  , che , partita  la  lunghezza  in  tre  parti  , di 
due  facevano  la  larghezza  : perciocché,  dandofi  in  quelle  i doni  ai  gladiatori  , 
quella  forma  riufciva  lor  piu  comoda  della  quadrata  : e per  quella  caufa  anco 
facevano  gl’ intercolunnj  de’ portici  eh’ erano  intorno  alla  piazza  di  due  diametri 
di  colonna  ed  un  quarto,  ovvero  di  tre  diametri  ; acciocché  la  villa  del  popo- 
lo non  folle  impedita  dalla  fpelfezza  delle  colonne.  Erano  i portici  larghi  quan- 
to erano  lunghe  le  colonne,  ed  avevano  lotto  le  botteghe  de’ Banchieri.  Le  co- 
lonne di  fopra  fi  facevano  la  quarta  parte  meno  di  quelle  di  lotto  ; perchè  le 
cofe  inferiori,  rilpetto  al  pefo  che  portano,  debbono  efièr  più  ferme  di  quelle 
di  fopra,  come  è llato  detto  nel  primo  Libro  . Nella  parte  volta  alla  più  cal- 
da regione  del  Cielo  fituavano  la  Balilica  , la  quale  io  ho  figurata  nel  difégno 
di  quefie  piazze  di  lunghezza  di  due  quadri  : e nella  parte  di  dentro  vi  fono 
i portici  intorno  , larghi  per  il  terzo  dello  fpazio  di  mezzo  . Le  colonne  loro 
fono  lunghe  quanto  elfi  fono  larghi,  e potriano  farfi , di  che  ordine  più  piacef- 
fe.  Nella  parte  volta  a Settentrione  io  ho  porta  la  Curia  di  lunghezza  di  un 
quadro  e mezzo:  la  fua  altezza  é per  la  metà  della  larghezza,  e lunghezza  uni- 
te infieme  : era  quello  il  luogo  ( come  ho  detto  di  fopra  ) ove  fi  radunava  il  Se- 
nato a conlultar  delle  cofe  dello  llato.  Vedi  la  Tavola  XV, 

A.  Scala  a lumaca  vacua  nel  mezzo,  che  porta  ne’ luoghi  di  fopra. 

B.  Andito  per  il  quale  fi  entra  ne’ portici  della  Piazza. 

C.  Portici,  c corticella  a canto  la  Bafilica. 

D.  E.  Luoghi  per  i Banchieri,  e per  le  più  onorate  arti  della  Città. 

F.  Luo- 
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F.  Luoghi  per  i Secretar],  ove  fi  riponevano  le  deliberazioni  del  Senato. 

G.  Le  Prigioni. 

H.  11  voltar  de’ portici  della  Piazza. 

I.  Entrata  nella  Bafilica  per  fianco. 

K.  Il  voltar  de’ portici  che  fono  delle  corticelle  a canto  la  Bafilica. 

Tutte  le  dette  parti  fono  fatte  in  forma  maggiore,  e contralfegnate  con  l’iltefi 
fe  lettere. 

L’Alzato  della  Tav,  XVI,  in  forma  grande  è di  una  parte  deportici  della 
Piazza. 

CAP.  XIX. 

Delle  Bafiliche  antiche 

Tav.  XVII.  e XVIII.  C^\  chiamavano  anticamente  Bafiliche  quei  luoghi  ne’ quali 

/lavano  i Giudici  a render  ragione  a coperto,  ed  ove  al- 
cuna volta  fi  trattava  di  grandi,  e d’importanti  negozj  : onde  leggiamo  che  i 
Tribuni  della  plebe  fecero  levar  dalla  Bafilica  Porzia,  ch’era  in  Roma  pre/fo 
al  Tempio  di  Romolo,  e Remo,  ch’ora  è la  Chiefa  de’Ss.,  Colmo,  e Damiano, 
nella  qual  rendevano  giufiizia,  una  colonna  che  impediva  loro  le  fedie.  Di  tut- 
te le  Bafiliche  antiche  fu  molto  celebre  , e tenuta  fra  le  cofe  maravigliofe  del- 
la Città,  quella  di  Paolo  Emilio,  ch’era  fra  il  Tempio  di  Saturno,  e quello 
di  Fallili  na;  nella  quale  egli  fpelè  mille  e cinquecento  Talenti  donatigli  da  Ce- 
lare; che  fono,  per  quanto  fi  fa  conto,  circa  novecento  mila  feudi.  Debbono 
farli  congiunte  alla  Piazza,  come  fu  olfervato  nelle  lòpraddette,  eh’  erano  tutte 
due  nel  Foro  Romano;  e rivolte  alla  più  calda  regione  del  Cielo  ; acciocché  i 
negoziatori,  ed  i litiganti  al  tempo  del  verno,  lènza  moleftia  de’ cattivi  tempi, 
pollano  a quelle  trasferirli,  e dimorarvi  comodamente.  Si  devono  far  larghe  non 
meno  della  terza  parte,  nè  più  della  metà  della  lor  lunghezza,  lè  la  natura  del 
luogo  non  c’impedirà,  ovvero  non  ci  sforzerà  a mutar  mifura  di  compartimen- 
to. Di  quelli  tali  Edificj  non  ci  è rimalo  alcun  velligio  antico;  onde  io,  fecon- 
do quel  che  c’infegna  Vitruvio  nel  luogo  ricordato  di  fopra,  ho  fatto  i difegni 
delle  Tavole  fopraddette;  ne’ quali  la  Bafilica  nello  fpazio  di  mezzo,  cioè,  den- 
tro delle  colonne,  è lunga  due  quadri.  I portici  che  fono  da’lati,  e nella  par- 
te dov’è  l’entrata,  fono  larghi  per  la  terza  parte  dello  fpazio  di  mezzo.  Le  lor 
colonne  lono  tanto  lunghe  quanto  elfi  fono  larghi,  e fi  ponno  fare  di  che  ordi- 
ne fi  vuole  . Io  non  ho  fatto  portico  nella  parte  rincontro  all’  entrata  , perchè 
parmi  che  vi  Ili  a molto  bene  un  nicchio  grande  , fatto  di  porzion  di  cerchio 
minore  del  mezzo  circolo  , nel  quale  Ha  il  tribunale  del  Pretore  , ovvero  de  i 
Giudici,  fe  làranno  molti,  e vi  fi  afeenda  per  gradi,  acciò  abbia  maggior  mae- 
ftà,  e grandezza  : non  nego  però  che  non  fi  pollano  far  anco  i portici  tutto  in- 
torno, come  ho  fitto  nelle  Bafiliche  figurate  ne’ difegni  delle  piazze.  Per  li  por- 
tici fi  entra  alle  fcale  che  fono  dai  lati  del  detto  nicchio,  le  quali  portano  nei 
portici  fuperiori.  Hanno  quelli  portici  fuperiori  le  colonne  la  quarta  parte  mi- 
nori di  quelle  di  lotto:  il  poggio,  ovvero  piedellallo  che  è tra  le  colonne  111- 
leriori  , e le  di  fopra  , fi  deve  fin*  alto  la  quarta  parte  meno  della  lunghezza 
delle  colonne  di  fopra;  acciocché  quelli  che  camminano  ne’ portici  fuperiori  non 
fiano  veduti  da  quelli  che  negoziano  nella  Bafilica.  Con  altri  compartimenti  fu 
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ordinata  da  elio  Vitruvio  una  Bafilica  in  Fano,  la  quale,  per  le  mifure  che  ai 
detto  luogo  egli  ne  dà,  fi  comprende  che  doveva  efìèr  un  edifìcio  di  bellezza  , 
e di  dignità  grandiffima.  Io  ne  porrei  qui  1 difegni,  fe  dal  Reverendifììmo  Da- 
niel Barbaro  nel  luo  Vitruvio  non  fodero  dati  fatti  con  fomma  diligenza. 

De’ dilegui  che  feguono  , il  primo  è della  Pianta,  il  fecondo  è di  parte  dell* 

Alzato. 

Parti  della  Pianta. 

A.  E'  l’entrata  nella  Bafilica. 

B.  Il  luogo  per  il  tribunale  rincontro  all’ entrata, 

C.  I portici  intorno. 

D.  Le  fcale  che  portano  di  l'opra. 

E.  I luoghi  dell’ immondizie. 


Parti  dell’ Alzato. 

% - . . . . 

F.  Il  proffilo  del  luogo  fatto  per  porvi  il  tribunale  rincontro  all’entrata. 

G.  Le  colonne  de’ portici  di  fotto. 

H.  Il  poggio  alto  la  quarta  parte  meno  della  lunghezza  delle  colonne  de 

portici  di  fopra. 

I.  Le  colonne  de’ detti  portici  fuperiori. 

CAP.  XX. 

Delle  B a fi liche  de  nojìri  tempi , e de  difegni  di  quella 

di  licenza . 

Tav* XIX. e XX.  siccome  gli  Antichi  fecero  le  lor  Bafiliche,  acciocché ’l  verno, 
1^3  e la  date  gli  uomini  aveffero  ove  radunarfi  a trattar  como- 
damente le  lor  caule,  ed  1 lor  negozj  ; così  a tempi  nodri  in  ciafcuna  città  d’ 
Italia  , e fuori  lì  fanno  alcune  fale  pubbliche  , le  quali  d poffono  chiamar  me- 
ritamente Bafiliche;  perciocché  lor  predo  è l’abitazione  del  fupremo  Magidrato  ; 
onde  vengono  ad  edèr  parte  di  quella  ; e propriamente  quefto  nome  Bafdica  fi- 
gnifica  cala  regale  ; ed  anco  perché  vi  danno  i Giudici  a rendere  ragione  al  po- 
polo. Quede  Bafiliche  de’ nodri  tempi  fono  in  quedo  dall’ antiche  differenti,  che 
l’ antiche  erano  in  terreno,  o vogliam  dire  a pié  piano  : quede  nodre  fono  fo- 
pra i volti;  ne’ quali  poi  fi  ordinano  le  botteghe  per  divede  arti,  e mercanzie 
della  città;  e vi  fi  fanno  anco  le  prigioni,  ed  altri  luoghi  pertinenti  ai  bifogni 
pubblici.  Oltre  a ciò,  quelle  avevano  i portici  nella  parte  di  dentro,  come  s’ è 
veduto  ne’ difegni  di  fopra  ; e quede  per  lo  contrario,  o non  hanno  portici  , o 
gli  hanno  nella  parte  di  fuori,  fopra  la  piazza.  Di  quede  fale  moderne  una  no- 
tabilidìma  n’è  in  Padova,  città  ìlludre  per  l’antichità  fua,  e per  lo  dudio  ce- 
lebre in  tutto  il  Mondo;  nella  quale  ogni  giorno  fi  radunano  i Gentiluomini  , 
e ferve  loro  per  una  piazza  coperta.  Un’altra  per  grandezza,  e per  ornamenti 
mirabile  ne  ha  fatto  nuovamente  la  città  di  Brefcia,  magnifica  in  tutte  le  azio- 
ni fue.  Ed  un’altra  ve  n’è  in  Vicenza,  della  quale  fedamente  ho  podo  i dife- 
gni nelle  due  predette  Tavole,  perchè  i portici  che  edà  ha  d’intorno  fono  di  mia 
invenzione  , e perchè  non  dubito  che  quella  fabbrica  non  pofià  efièr  comparata 
agli  Edificj  antichi,  ed  annoverata  tra  le  maggiori,  e le  più  belle  fabbriche  che 
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liano  fate  flit  te  dagli  Antichi  in  qua  ; sì  per  la  grandezza , e per  gli  ornamen- 
ti luoi,  come  anco  per  la  materia,  che  è tutta  di  pietra  viva  durilìima,  e fo- 
no fate  tutte  le  pietre  connette  , e legate  infieme  con  fòmma  diligenza.  Non  oc- 
corre ch’io  ponga  le  mifure  di  ciafcuna  fua  parte,  perchè  ne’diìègni  fono  tutte 
notate  ai  luoi  luoghi. 

Nella  Tavola  XIX.  è difegnata  la  Pianta,  e Y Alzato. 

Nella  XX.  è difegnata  una  parte  dell’ Alzato  , con  la  pianta  de’  Pilaf  ri  in 
fórma  maggiore. 

OSSERVAZIONE. 

QUefia  Fabbrica  , detta  la  Bajilica  di  Fi  cor?  a , non  può  corrifpondere  interamen- 
te a quella  dell'  Autore  Palladio  nel  fuo  libro  III.  Fav.  XIX.  XX.  per  gli  ac- 
cidenti che  fi  diranno  qui  fiotto  . In  dette  due  Favole  ha  delineato  quefi'  Opera , 
veramente  magnifica , come  fc  ave fi  e dovuto  piantarla  da' fondamenti  in  una  gran  Pi ag- 
ga,  ed  in  modo , che  dove  /fé  rimanere  i folata  in  tutti  li  fuoi  quattro  lati.  E' ripar- 
tita in  maniera  tale  , che  con  il  mezgzo  delle  Muraglie , delle  Colonne  , de'  Pilaftri , e 
degli  Archi , per  fojìenere  tutta  I Opera , fi  poteff  e godere  il  vantaggio  di  un  conti- 
nuato pajfeggio , e della  Piazza  coperta  al  di  fatto  , come  dimofira  la  Pianta  della 
Fav.  XIX.  Fella  XX.  ha  delineato  in  figura  maggiore  due  Archi  di  firuttura  Dori- 
ca, ed  altri  due  fopra  quelli  di  Ordine  fonico  , (otto  a' quali  mofìra  tre  gradini , per 
cui  (i  dove  (fé  afeendere  dalla  Piagga  al  luogo  del  mentovato  pa  (peggio  coperto.  Quefia 
idea  può  fervire  a chi  che  fila  che  voleffe  far  innalzare  una  Fabbrica  Jimile  ; ma  il 
Palladio  non  ebbe  la  fortuna  di  poterla  far  efeguire  nel  cafo  preferite  per  U feguenti 
ragioni . 

Fu  obbligato  di  attenerfi  all  altezza  , e a riparti  della  gran  Sala  , nominata , come 
fopra  , B ajilica  , di  firuttura  Gotica.  Si  trovò  agretto  a ciò  fare  dalla  inugualità  del- 
le Piagge . Fella  parte  che  riguarda  I Oriente  non  ha  potuto  co  fruire  la  quarta  Log- 
gia, perche  quel  j ito  era  occupato  da  una  porzione  del  Palaggo  pubblico  della  Città  , 
in  cui  I i fanno  le  Radunanze  de'  Signori  Deputati , e Cordiglieri  de' Corpi  Fobili  in  oc- 
cafone  de'  loro  Configli . 

Quanto  abbia  fpiacciuto  al  nofiro  Palladio  il  non  avere  potuto  mandare  ad  effetto 
quella  fina  bella  idea , lo  peri  fi  il  Lettore  eh' è intendente  di'  Architettura  . lo,  quanto 
a me,  dico  che  quefii  accidenti  appunto  hanno  refo  più  ammirabile,  e degno  d e (fere 
prefo  in  e (empio  /’  Autore  ifieffo  in  quefia  parte  di  Opera  , in  cui  ha  fatto  fpiccare 
la  fecondità  del  fuo  ingegno  per  la  diverftà  de' riparti,  ne' quali  ha  dovuto  (fare  at- 
taccato ad  una  firuttura  Gotica  . Faccio  vederne  la  irregolarità  con  puntini  nel  tergo 
Ordine,  come  prefentemente  fi  attrova;  giacche  in.  ciò  non  fu  efeguita  l'idea  de/li  Pi- 
la firi  fopra  il  vivo  delle  Colonne  al  baffo,  come  nè  meno  le  Fine  (he  tra  l'uno  e l'al- 
tro Pii  afro,  e la  Balaufirata  (opra  la  loro  Cornice.  Felle  altre  parti  efeguite,  l'opera 
è perfetta.  Riufci  con  tale  felicità,  che  fono  certo  non  poterfi  trovare  un  altra  Opera. 
Jimile  con  tante  proporzioni  e fquif ite  in  tale  genere  di  lavori . E qui  mi  prendo  lo  im- 
pegno di  porre  innanzi  a vofiri  occhi  in  tutto  il  fuo  lume  lo  fiato  preferite  di  quefia 
Fabbrica  ( ingoiare  con  due  mie  Favole  d Offervagioni  fegnate  I.  e II.  nelle  quali  ho  de- 
lineata poco  più  duna  quarta  parte  della  Pianta  terrena . Fi  faccio  vedere  pertanto  il 
Profpetto  refpiciente  il  lato  Aufirale  con  la  inuguaglianza  delle  due  Piagge  tra  le 
quali  è collocata- quefit  Opera . Inoltre  vi  ef pongo  Parte  ingegno  fa  dell  Autore  nel  com- 
porla, e nel  fare  i riparti  delle  Loggie .,  confiderandolo , come  ho  già  detto,  condanna- 
to in  modo  particolare  a tenerfi  alli  fondamenti , e riparti  della  B afille  a Fecchia  . A 
Forno  IH.  G quefii 
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quefìi  ha  dovuto  conformarji  con  aggiugnere  a quel  Profpctto  il  Piede  fallo  rujììco  dell' 
altera  di  quanto  e più  bajja  quella  Piagga , cui  fi  da  il  nome  di  Pefcheria,  dall  al- 
tra, che  fi  nomina  delli  Signori.  Da  quel  Piedejìallo  in  effetto  le  due  Loggie  ricevo- 
no ri  [alto  molto  maggiore  in  quel  lato , a differenza  degli  altri  due. 

Gli  ufi , e le  inegualità  fono  quali  fi  fcorgono  nelle  fuddettc  Tavole  1.  II. 


A.  A.  Superficie  della  Pianga  de  Signori  dimofrata  nella  Pianta  , e nello  Eie - 

vato. 

B. B.  Superficie  della  Piagga  inferiore , detta  della  Pefcheria . 

C.  C.  Portici  aperti  al  paJJ'eggio  fotto  alla  Bafilica. 

D.  D.  Siti  di  varie  Botteghe , e fondamenti  della  Fabbrica  antica. 

E.  Una  delle  due  Scale  che  fervono  per  afcendere  dalli  Portici  terreni  alli 

fuperiori , e rifpettivamente  alla  Baflica . 

F.  F.  Scale  per  difendere  dalla  Piagga  de' Signori,  e dalle  Loggie  terrene  alla 

Piagga  inferiore  della  Pefcheria. 

CAP-  XXI. 

Delle  P al ejlr e , e dei  Xifii  de  Greci . 

Tav.  XXL  T^Oichè  s’è  trattato  delle  vie,  dei  ponti,  e delle  piazze,  retta  che  fi 
dica  di  quelli  Edifìcj  che  fecero  gli  antichi  Greci,  ne’ quali  gli  uo- 
mini andavano  ad  efercitarfi  ; ed  è cofa  molto  verifimile  che  al  tempo  chele  cit- 
tà della  Grecia  fi  reggevano  a Repubblica  per  ogni  città  ne  fotte  uno  di  quetti 
tali  Edificj,  ove  i giovanetti,  oltra  f imparar  delle  fcienze,  efercitando  i corpi  lo- 
ro nelle  cole  pertinenti  alla  milizia,  come,  a conofcer  gli  ordini,  a lanciar  il  pa- 
lo, a giocar  alle  braccia,  a maneggiar  l’arme,  a nuotar  con  pefi  fopra  le  fpalle; 
divenittèro  atti  alle  fatiche,  ed  agli  accidenti  della  guerra  : onde  poterono  poi  co’l 
lor  valore,  e difciplina  militare,  ettendo  etti  pochi,  vincer  eferciti  numerofittìmi . 
A efempio  loro  ebbero  i Romani  il  campo  Marzio  , nel  quale  pubblicamente  la 
gioventù  fi  efercitava  nelle  dette  militari  azioni;  dal  che  nafeevano  mirabili  effet- 
ti, e le  vittorie  delle  giornate.  Scrive  Cefare  ne’ fuoi  commentar]  che,  ettendo  egli 
all’  improvvifo  aflàlito  da’ Nervi,  e vedendo  che  la  fettima  Legione,  e la  duodeci- 
ma erano  di  maniera  rittrette,  che  non  potevano  combattere,  comandò  che  fi  al- 
largaflero,  e fi  mettettero  l’una  a’ fianchi  dell’altra,  acciocché  avellerò  comodità  d’ 
adoprar  l’arme,  e non  potettero  etter  da’nimici  circondate  : il  che  con  prettezza 
fatto  da’foldati,  diede  a lui  la  vittoria,  ed  a loro  fama,  e nome  immortale  di 
valorofi,  e di  bene  difciplinati  ; concioliachè  nell’ardor  della  battaglia,  quando 
le  cofe  erano  in  pericolo,  e piene  di  tumulto,  facefiéro  quello  che  a molti  ai 
tempi  noftri  par  difficiliflimo  da  farli  quando  anco  gli  nimici  fono  lontani , e 
fi  ha  comodità  di  tempo,  e di  luogo.  Di  quetti  tai  gloriofi  fatti  ne  fono  quafi 
piene  tutte  le  Greche  , e Latine  iftorie  ; e non  è dubbio  che  di  loro  non  fotte 
cagione  il  continuo  elercitarfi  de’ giovani.  Da  quefto  efercizio  i detti  luoghi  che 
(come  racconta  Vitruvio  al  cap.  XI.  del  V.  Libro  ) fabbricavano  i Greci  furono 
da  loro  chiamati  Palettre,  eXitti,  eia  lor  dilpofizione  era  tale.  Prima  dilegua- 
vano la  piazza  quadrata  di  giro  di  due  ftadj,  cioè,  di  duecento  cinquanta  pai- 
fi,  ed  in  tre  lati  di  ella  facevano  i portici  femplici , e fotto  quelli  alcune  fiale 
ampie,  nelle  quali  ttavano  gli  uomini  letterati,  come  Filofofi,  e fimi  1 i , a depu- 
tare, 


Tav.  X3 


■Ponente 


Leuw 


. 


• ..  . 

. 


; 


». 


' 


* 


!A.t 


[ XXVI I ] 

tare,  e difcorrere.  Nel  quarto  Iato  poi,  il  quale  era  volto  al  Meriggio,  facevano 
i portici  doppj  •>  acciocché  le  pioggie  da  venti  fpinte  non  entradero  nella  parte 
piu  a dentro  nel  verno;  e Teliate  il  Sole  folìè  piu  lontano.  Nel  mezzo  di  que- 
llo portico  era  una  fala  molto  grande,  lunga  un  quadro  e mezzo,  ove  fi  am- 
maellravano  gli  Adolefcenti;  dalla  delira  della  quale  era  il  luogo  ove  fi  ammae- 
llravano  le  Donzelle;  e dietro  a quello  il  luogo  ove  s’impolveravano  gli  Atle- 
ti; e più  oltre  la  llanza  per  la  fredda  lavazione,  ch’ora  chiamarelìimo  bagni  di 
acqua  fredda  , la  qual  viene  ad  eflèr  nel  voltar  del  portico  . Dalla  finiftra  del 
luogo  degli  Adolefcenti  era  il  luogo  ove  s’ungevano  i corpi  per  eflèr  più  forti; 
ed  apprefio  la  danza  fredda  ove  lì  fpogliavano  ; e piu  oltre  la  tepida  , per  do- 
ve fi  faceva  fuoco  , dalla  quale  fi  entrava  nella  calda  . Aveva  quella  llanza  da 
una  parte  il  Laconico,  (era  quello  il  luogo  ove  fudavano  ) e dall’ altra  la  llan- 
za per  la  calda  lavazione  ; perciocché  vollero  quei  prudenti  Uomini  , imitando 
la  natura  , la  qual  da  un  ellremo  freddo  ad  un  diremo  caldo  con  i fuoi  mez- 
zi ci  conduce,  che  non  fu  b ito  dalla  llanza  fredda  fi  entrade  nella  calda,  ma  co’l 
mezzo  della  tepida . Di  fuori  da’  detti  luoghi  erano  tre  portici  ; uno  dal  lato 
dove  era  l’entrata,  che  fi  farebbe  verfo  Levante,  ovvero  verlb  Ponente;  gli  al- 
tri due  erano,  uno  dalla  delira,  e l’altro  dalla  limllra  , polli  l’uno  a Setten- 
trione, l’altro  a Mezzogiorno.  Quello  che  guardava  a Settentrione  era  doppio, 
e di  larghezza  quanto  erano  lunghe  le  colonne:  L’altro  rivolto  a Mezzogiorno 
era  lèmplice  , ma  molto  più  largo  di  ciafcuno  de’  fopraddetti  , ed  era  divilo  in 
quello  modo  : che  , lafciati  dalla  parte  delle  colonne  , e dalla  parte  del  muro 
dieci  piedi , ( il  quale  Ipazio  da  Vitruvio  è detto  Margine  ) per  due  gradi  lar- 
ghi lei  piedi  fi  dilcendeva  in  un  piano  non  meno  largo  di  dodici  piedi,  nel  qua- 
le al  tempo  del  verno  gli  Atleti  potevano  elèrcitarfi  Hando  al  coperto  , fenza 
elfer  impediti  da  quelli  eh’  erano  fotto  il  portico  a vedere  ; i quali  anco  , per 
la  detta  ballèzza  ov’ erano  gli  Atleti,  vedevano  meglio.  Quello  portico  propria- 
mente fi  chiamava  Xifto  . Li  Xifti  fi  facevano  , che  tra  due  portici  vi  fodero 
felve  , e piantazioni  , e le  firade  tra  gli  arbori,  ladricate  di  Mofaico.  Appref- 
fo  il  Xido  , ed  il  portico  doppio  fi  difegnavano  li  luoghi  feoperti  da  cammina- 
re, detti  da  loro  Peridromide  ; ne’ quali  nel  verno,  quando  era  fereno  il  Cielo, 
gli  Atleti  fi  potevano  efercitare.  Lo  Stadio  era  a canto  quedo  Edificio,  edera 
luogo  dove  la  moltitudine  poteva  dar  comodamente  a veder  combatter  gli  At- 
leti . Da  queda  forte  di  Edificj  prelero  l’efempio  gl’  Imperadori  Romani,  che 
ordinarono  le  Terne  , per  dilettare  , e compiacere  al  popolo  , per  elfer  luoghi 
ove  gli  uomini  andavano  a diportarli,  ed  a lavarli;  delle  quali  ne’ libri  che  lé- 
guiranno,  piacendo  al  Signor  Iddio,  ragionerò. 

A.  Luogo  ove  s’ ammaedravano  i Garzoni. 

B.  Luogo  ove  s’ ammaedravano  le  Donzelle. 

C.  Luogo  dove  s’impolveravano  gli  Atleti. 

D.  Bagno  freddo. 

E.  Luogo  dove  s’ungevano  gli  Atleti. 

F.  Stanza  fredda. 

G.  Stanza  tepida,  per  la  quale  fi  va  al  luogo  della  fornace. 

H.  Stanza  calda,  detta  fudazione  concamerata. 

I.  Laconico. 

K.  Bagno  caldo. 

L.  Portico  di  fuori  davanti  l’entrata. 

M.  Portico  di  fuori  verlo  Settentrione. 


N.  Por- 


» 
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N.  Portico  di  fuori  verfo  Oflro , ove  al  tempo  del  verno  fi  efercitavano 

gli  Atleti,  detto  Xiftos. 

O.  Le  felve  tra  due  portici. 

P.  Luoghi  fcoperti  da  camminar,  detti  Peridromide. 

Q.  Stadio  , dove  flava  la  moltitudine  delle  genti  a veder  combatter  gli 

Atleti. 

Gli  altri  luoghi  fatti  nel  difegno  fono  Efedre,  e Scole. 


Fine  del  Libro  T er%p , 
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Si  deferirono , e fi  figurano  i Tempj  Antichi  che  fono  in  Roma  y 
ed  alcuni  altri  che  fono  in  Italia , c fuori  di  Italia . 

PROEMIO  AI  LETTORI., 


E in  fabbrica  alcuna  è da  elfèr  polla  opera,  ed  induflria , ac- 
ciocché ella  con  bella  mifura  , c proporzione  Ila  compartita  , 
ciò  lenza  alcun  dubbio  fi  deve  fare  nei  Tempj,  ne’ quali  elio 
Fattore,  e Datore  di  tutte  le  cofe  Dio  O.  M.  deve  edere  da 
noi  adorato  , ed  in  quel  modo  che  le  forze  nofire  patifeono 
lodato,  e ringraziato  di  tanti  a noi  continuamente  fitti  bene- 
fici. Per  il  che,  fe  gli  uomini  nel  fabbricarli  le  proprie  abi- 
tazioni tifano  grandifiima  cura,  per  ritrovare  eccellenti,  e pe- 
riti Architetti,  e /ufficienti  artefici  , fono  certamente  obbligati  ad  tifarla  molto 
maggiore  nell  edificar  le  Chiele.  E le  in  quelle  alla  comodità  principalmente  at- 
tendono ; in  quelle  alla  dignità,  e grandezza  di  chi  ha  da  eflèrvi  invocato,  ed 
adorato  devono  riguardare  ; il  quale  effendo  il  iommo  Bene  , e la  fomnia  Per- 
fezione, è molto  convenevole  che  tutte  le  colè  a lui  dedicate  in  quella  perfezio- 
ne Fano  ridotte  che  per  noi  fi  polla  maggiore  . E veramente  confiderando  noi 
quella  nella  macchina  del  Mondo,  di  quanti  meraviglio!!  ornamenti  ella  fia  ri- 
piena, e come  i Cieli  co’l  continuo  lor  girare  vadano  in  lei  le  Ragioni  fecon- 
do il  naturai  bilogno  cangiando,  e con  la  foavilììma  armonia  del  temperato  lor 
movimento  se  flefìi  confervmo;  non  polliamo  dubitare  che,  dovendo  elfer  limili 
i piccioli  Tempj  che  noi  facciamo  a quello  grandiffimo  dàlia  fila  immenfa  bon- 
Tom.IV.Parr.L  A tà. 
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tà,  con  una  Tua  parola  perfettamente  compiuto,  non  fiamo  tenuti  a fare  in  lo- 
ro tutti  quelli  ornamenti  che  per  noi  fiano  pofìibili  ; ed  in  modo  , e con  tal 
proporzione  edificaci  , che  tutte  le  parti  indente  una  foave  armonia  apportino 
agii  occhi  de’  riguardanti  , e ciafcuna  da  per  sé  all’ufo  al  quale  farà  deftinata 
convenevolmente  ferva  . Per  la  qual  cofa  benché  di  molta  lode  fiano  degni  co- 
loro i oliali,  da  ottimo  fpirito  guidati,  hanno  già  al  fommo  Dio  Chiele,  e Tem- 
pj fabbricati,  e fabbricano  tuttavia,  nondimeno  non  pare  che  fenza  qualche  po- 
co di  Aprendone  debbano  rimanere  , fe  non  hanno  anco  dudiato  di  farli  con 
quella  miglior  , e piu  nobil  forma  che  la  condizion  noffra  comporti  . Onde  , 
perchè  gli  antichi  Greci  , e Romani  nel  far  1 Tempj  a i lor  Dei  pofero  gran- 
didimo  dudio  , e con  belliifima  Architettura  li  compofero  ; acciocché  eflì  con 
quei  maggiori  ornamenti  , e con  quella  miglior  proporzione  fodero  fatti  che  a 
quel  Dio  al  quale  erano  dedicati  fi  convemd’e  ; io  fon  per  dimoftrar  in  quello 
libro  la  forma,  egli  ornamenti  di  molti  Tempj  antichi,  de’ quali  ancora  fi  veg- 
gono le  ruine,  e fono  da  me  flati  ridotti  in  difègno;  acciocché  fi  poda  da  cia- 
scuno conofcere  con  qual  forma  debbano  , e con  quali  ornamenti  fabbricali!  le 
Chiede.  E benché  d’ alcuni  di  loro  fe  ne  vegga  picciola  parte  in  piede  fopra  ter- 
ra, io  nondimeno  da  quella  picciola  parte  , confìderate  anco  le  fondamenta  che 
fi  fono  potute  vedere  , fono  andato  congetturando  quali  dovedero  edere  , quan- 
do erano  intieri.  Ed  in  quello  mi  è dato  di  grandidimo  ajuto  Vitruvio  ; per- 
ciocché, incontrando  quello  che  io  vedeva  con  quello  ch’egli  c' indegna,  non  mi 
è dato  molto  difficile  venire  in  cognizione  e degli  afpetti,  e delle  forme  loro  . 
Ma  quanto  agli  ornamenti,  cioè,  Baie,  Colonne,  Capitelli,  Cornici,  e code  fi- 
ntili , non  vi  ho  pollo  alcuna  cofa  del  mio,  ma  fono  dati  mifurati  da  me  con 
fomma  cojifide razione  da  diverfi  frammenti  ritrovati  ne’ luoghi  ove  erano  edi  Tem- 
pj, E non  dubito  che  coloro  che  leggeranno  quedo  libro,  e confideranno  di- 
ligentemente i difègni  , non  diano  per  prendere  intelligenza  di  molti  luoghi  che 
in  Vitruvio  fono  riputati  difficilidimi,  e per  indrizzar  l’intelletto  al  conofcer  le 
belle,  e proporzionate  forme  de’ Tempj,  e per  cavarne  molto  nobili,  e varie  in- 
venzioni, delle  quali  a luogo,  e tempo  fervendofi , podàno  far  conofcere  nelle 
opere  loro  come  fi  debba,  e poffa  variare,  fenza  partirfi  da’ precetti  dell’arte  , 
e quanto  fimil  variazione  da  laudabile,  e graziofa.  Ma,  avanti  che  fi  venga  a’ 
difegni,  io  brevemente,  come  fon  folito,  dirò  quelle  avvertenze  che  nell’ edifica- 
re i Tempj  fi  devono  odèrvare,  avendole  tratte  anch’ io  da  Vitruvio,  e da  altri 
uomini  eccellentidìmi,  i quali  di  sì  nobil  arte  hanno  fcritto. 

CAP.  I. 

Del  fiito  che  fi  dense  eleggere  per  edificarci  i Tempj . 

LA  Tofcana  fu  non  dolo  la  prima  a ricevere  come  forediera  l’Architettura  in 
Italia,  onde  l’ordine  che  Tofcano  fi  chiama  ebbe  da  edà  la  fua  origine,  ed  il 
ritrovamento  delle  due  proporzioni  ; ma  anco  quanto  alle  code  degli  Dei  che  la  maggior 
parte  del  Mondo,  in  cieco  errore  verfando,  adorava,  fu  maedra  de’ Popoli  circonvicini; 
e dimodrò  qual  forte  di  Tempj,  ed  in  qual  luogo,  e con  quali  ornamenti,  fecondo 
la  qualità  degli  Dii,  fi  dovedèro  edificare  : le  quali  odèrvazioni,  tutto  che  in  mol- 
ti 1 empj  li  veda  che  non  fi  fono  avute  in  confiderazione,  io  nondimeno  raccon- 
terò brevemente,  ficcome  ci  fono  date  dalli  Scrittori  lafciate , acciocché  coloro  che 
delle  Antichità  fi  dilettano  rimangano  in  queda  parte  foddisfatti;  ed  acciocché 

fi  fve- 
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fi  fvegli,  c infiammi  l’animo  di  ciafcuno  a porre  ogni  convenevol  cura  nell’edi- 
ficar  le  Chiefe  : perciocché  è molto  brutta,  e biafimevol  cofa  che  noi  , i quali 
il  vero  culto  abbiamo  , fiamo  fuperati  in  ciò  da  coloro  che  nefihn  lume  aveva- 
no della  verità,  E perchè  i luoghi  ne  quali  s’hanno  da  porre  i fiacri  Tempj  fio- 
no  la  prima  cofa  che  fi  deve  confiderare,  io  ne  parlerò  in  quello  primo  Caj'o. 
Dico  adunque  che  gli  antichi  Toficani  ordinarono  che  a Venere  , a Marte  , ed 
a Vulcano  fi  facefièro  i Tempj  fuori  della  Città,  come  a quelli  che  muovono  gli 
animi  alle  laficivie,  alle  guerre,  ed  agl’incendj;  e nella  città  a quelli  che  alla 
pudicizia,  alla  pace,  ed  alle  buone  arti  erano  prepolli  : e che  a quelli  Dei  nel- 
la tutela  de  quali  fpecialmente  folle  polla  la  città;  ed  a Giove,  ed  a Giunone, 
ed  a Minerva,  i quali  tenevano  che  follerò  anche  eli!  difenfori  delle  città,  fiab- 
bricallèro  i Tempj  in  luoghi  altillimi,  nel  mezzo  della  terra,  e nella  Rocca.  Ed 
a Pallade,  a Mercurio,  ed  a Ifìde,  perchè  agli  artefici,  ed  alle  mercanzie  era- 
no prefidenti,  edificarono  i Tempj  vicino  alle  piazze,  ed  alcuna  volta  fiopra  le 
piazze  ideile , ad  Appalline , ed  a Bacco  prellò  al  Teatro  : ad  Ercole  vicino 
al  Circo,  ed  allo  Anfiteatro.  Ad  Efculapio,  alla  Salute,  ed  a quegli  Iddj  per 
le  medicine  de’ quali  credevano  che  molti  uomini  fi  rifianalfiero  fabbricarono  in 
luoghi  fommamente  fiani,  e vicino  ad  acque  fialubri,  acciocché,  co’l  venire  dall’ 
aere  cattivo,  e pedilente  al  buono,  e fimo,  e co’l  bere  di  quelle,  acque,  gl’ in- 
férmi più  predo , e con  minor  difficoltà  fi  fianafìero  ; onde  fi  accreficedè  il  zelo 
della  Religione  . E così  al  rimanente  degli  altri  Dei  penfiarono  convenirli  il  ri- 
trovar i luoghi  da  fabbricar  i Ior  Tempj  fecondo  le  proprietà  che  a quelli  at- 
tribuirono , ed  alle  maniere  de’facrificj  loro.  Ma  noi,  che  fiamo  per  la  grazia 
fipecial  di  Dio  da  quelle  tenebre  liberati  , avendo  laficiata  la  lor  vana  , e falla 
fiuperdizione,  eleggeremo  quei  liti  per  i Tempj  che  daranno  nella  più  nobile,  e 
piu  celebre  parte  della  Città,  lontani  da’ luoghi  difonedi  , e fiopra  belle  ed  or- 
nate piazze,  nelle  quali  molte  drade  mettono  capo;  onde  ogni  parte  del  Tem- 
pio pofia  edèr  veduta  con  fiua  dignità , ed  arrechi  devozione  , e meraviglia  a 
chiunque  lo  veda,  erimiri:  e fé  nella  Città  vi  faranno  colli,  fi  eleggerà  la  più 
alta  parte  di  quelli.  Ma  non  v’ edèndo  luoghi  rilevati,  fi  alzerà  il  piano  del 
Tempio  dal  rimanente  della  Città  quanto  farà  conveniente , e fi  aficenderà  ai 
Tempio  per  gradi  ; conciofiachè  fialire  al  Tempio  apporti  fé  co  maggior  devo- 
zione , e maedà.  Si  faranno  le  fronti  de’Tempj  che  guardino  fiopra  grandidìma 
parte  della  Città,  acciocché  paja  la  Religione  edèr  poda  come  cudode  , e pro- 
tettrice de’ Cittadini . Ma  fie  fi  fabbricheranno  Tempj  fuori  della  Città,  allora  le 
fronti  loro  fi  faranno  che  guardino  fiopra  le  drade  pubbliche  , e fiopra  i fiumi  , 
le  appredo  quelli  fi  fabbricherà;  acciocché  i Padàggieri  pod’ano  vederli,  e fare  le 
lor  fialutazioni , e riverenze  dinanzi  la  fronte  del  Tempio. 

CAP.  II. 

Delle  forme  de  Tempj  5 e del  decoro  che  in  quelli  fi  deve 

ojfiervare . 

1 Tempj  fi  fanno  rotondi,  quadrangolari,  odi  lèi,  otto,  e più  cantoni,  i qua- 
li tutti  Unificano  nella  capacità  di  un  cerchio;  a Croce,  e di  molte  altre  for- 
me, e figure,  fecondo  le  varie  invenzioni  degli  uomini;  le  quali,  ogni  volta  che 
fono  con  belle,  e convenevoli  proporzioni  , e con  elegante  ed  ornata  Architettu- 
ra didime , meritano  di  edér  lodate  . Ma  le  più  belle  , e più  regolate  forme  , e 
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dalle  quali  le  altre  ricevono  le  mifure  , fono  la  rotonda  , e la  quadrangolare; 
e però  di  quelle  due  {blamente  parla  Vitruvio , e c infegna  come  fi  debbano 
compartire;  come  fi  dirà,  quando  fi  tratterà  del  compartimento  de’ Tempj . Ne* 
Tempj  che  rotondi  non  fono,  li  deve  offervare  diligentemente  che  tutti  gli  an- 
goli fiano  uguali  ; fia  il  Tempio  di  quattro,  o di  fei,  o di  più  angoli,  e lati. 
Ebbero  gli  Antichi  riguardo  a quello  che  fi  convenide  a cialcuno  de’ loro  Dei, 
non  lolo  nell’ eleggere  i luoghi  ne’ quali  fi  dovelfero  fabbricare  i Tempj  , come 

è dato  detto  di  {òpra  , ma  anco  nell’ elegger  la  forma;  onde  al  Sole,  ed  alla 

Luna,  perchè  continuamente  intorno  al  Mondo  fi  girano  , e con  quello  Ior  gi- 
rare producono  gli  effetti  a ciafcuno  manifefti  , fecero  i Tempj  di  forma  roton- 
da , o almeno  che  alla  rotondità  fi  avvicinaffero,  e così  anco  a Velia,  la  qual 
diflèro  effer  Dea  della  Terra;  il  quale  Elemento  lappiamo  eh’ è tondo.  A Gio- 
ve, come  patrone  dell’aere,  e del  Cielo,  fecero  i Tempj  feoperti  nel  mezzo  co’ 
portici  intorno,  come  dirò  più  di  fotto  . Negli  ornamenti  ancora  ebbero  gran- 
diflìma  confiderazione  a qual  Dio  fabbricaffero;  per  la  qual  cola  a Minerva,  a 

Marte,  e ad  Ercole  fecero  i Tempj  di  opera  Dorica;  perciocché  a tali  Dei  di- 

cevano convenirli,  per  la  milizia  della  quale  erano  fatti  prefidenti,  le  fabbriche 
fenza  delicatezze,  e tenerezze.  Ma  aVenere,  a Flora,  alle  Mufe,  ed  alle  Ninfe, 
ed  alle  più  delicate  Dee  dillèro  doverli  fare  i Tempj  che  alla  fiorita  , c tenera 
età  Virginale  fi  conficcherò  , onde  a quelli  diedero  l’opera  Corintia;  parendo 
loro  che  l’ opere  fiottili,  e floride,  ornate  di  foglie,  e di  volute  fi  conveniflèro  a 
tale  età.  Ma  a Giunone,  a Diana,  a Bacco,  e ad  altri  Dei  , a’  quali  nè  la 
gravità  de’ primi,  nè  la  delicatezza  de’ fecondi  pareva  che  fi  conveniflc,  attribui- 
rono l’ opere  Joniche;  le  quali  tra  le  Doriche  , e le  Corintie  tengono  il  luogo 
di  mezzo.  Così  leggiamo  che  gli  Antichi  nell’  edificare  i Tempj  fi  ingegnarono 
di  fervare  il  decoro  nel  quale  confile  una  belliflima  parte  dell’Architettura.  E 
però  ancora  noi,  che  non  abbiamo  i Dei  fallì,  per  fervare  il  decoro  circa  la  for- 
ma de’ Tempj,  eleggeremo  la  più  perfetta,  e più  eccellente:  e conciofiachè  la 
Rotonda  fia  tale,  perchè  fola  tra  tutte  le  figure  è femplice,  uniforme,  eguale, 
c capace,  faremo  i Tempj  rotondi  ; a’ quali  fi  conviene  maflimamente  quella  fi- 
gura-, perchè  , eflendo  eflà  da  un  folo  termine  rinchiudi , nel  quale  non  fi  può 
nè  principio,  nè  fine  trovare,  nè  l’uno  dall’altro  diflinguere;  ed  avendo  le  lue 
parti  filmili  tra  di  loro,  e che  tutte  participano  della  figura  del  tutto;  e final- 
mente ritrovandofi  in  ogni  fua  parte  ì’  effremo  egualmente  lontano  dal  mezzo  ; 
c attiflìma  a dimoftrare  la  unità,  la  infinita  eflènza,  la  uniformità,  eia  giufti- 
zia  di  Dio.  Oltre  di  ciò,  non  fi  può  negare  che  la  fortezza,  e perpetuità' non 
ii  ricerchino  più  ne’ Tempj,  che  in  tutte  le  altre  fibbriche,  conciofiachè  ehi  fia- 
no dedicati  a Dio  O.  M.  e fi  confervino  in  loro  le  più  celebri,  e le  più  degne 
memorie  della  Città;  onde,  e per  quella  ragione  ancora,  fi  deve  dire  che  la  fi- 
gura rotonda,  nella  quale  non  è alcun’angolo,  ai  Tempj  fommamente  fi  con- 
venga. Devono  anco  eflère  i Tempj  capaciflìmi,  acciocché  molta  gente  comoda- 
mente vi  pofla  Ilare  a i divini  officj  ; e tra  tutte  le  figure  che  fono  terminate 
da  eguale  circonferenza  niuna  è più  capace  della  Rotonda.  Sono  anco  molto  lau- 
dabili quelle  Chiefe  che  fono  fatte  in  forma  di  croce,  le  quali  nella  parte  che 
farebbe  il  piede  della  croce  hanno  l’entrata,  ed  all’incontro  l’ Aitar  maggiore, 
ed  il  Coro;  e nelli  due  rami  che  fi  eftendonp  dall’ uno,  e l’altro  lato,  come  brac- 
cia, due  altre  entrate,  ovvero  due  altri  altari;  perchè,  eflendo  figurate  con  la  for- 
ma della  croce,  rapprefentano  agli  occhi  de’ riguardanti  quel  legno  dal  quale  flet- 
te pendente  la  Salute  noffra  . È di  quella  {orma  io  ho  fatto  la  Ciucia  di  San 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia  . Devono  avere  i Tempj  i portici  ampj , e con 


[ V ] 

glori  colonne  di  quello  che  ricerchino  le  altre  fabbriche,  e fia  bene  che  elfi  fia- 
no  grandi,  e magnifici,  ( ma  non  però  maggiori  di  quello  che  ricerchi  la  gran- 
dezza della  Città)  e con  grandi,  e belle  proporzioni  fabbricati  . Imperocché  al 
culto  divino,  per  il  quale  elfi  fi  fanno,  fi  richiede  ogni  magnificenza,  e gran- 
dezza. Devono  efièr  fatti  con  belliflimi  ordini  di  colonne,  e fi  deve  a ciafcun 
ordine  dare  i fuoi  proprj,  e convenienti  ornamenti . Si  faranno  di  materia  eccel- 
lentiffima  , e della  piu  preziofa;  acciocché  con  la  forma,  con  gli  ornamenti,  e 
con  la  materia  fi  onori  quanto  più  fi  può  la  Divinità  : e , fe  poffibil  foffe  , fi 
dovrebbono  fare  che  avefiero  tanto  di  bellezza  , che  non  fi  potefie  immaginare 
cofa  più  bella,  e così  in  ogni  loro  parte  difpofti  , che  coloro  che  vi  entrano  fi 
meravigliafièro,  e fiefièro  con  gli  animi  fofpefi  nel  confiderare  la  grazia,  e ve- 
nufià  loro  . Tra  tutti  i colori  niuno  è che  fi  convenga  più  a i Tempj , della 
bianchezza:  conciofiachè  la  purità  del  colore,  e della  vita  fia  fommamente  gra- 
ta a Dio.  Ma,  fe  fi  dipingeranno,  non  vi  fiaranno  bene  quelle  pitture  che  con 
il  lignificato  loro  alienino  l’animo  dalla  contemplazione  delle  cofe  divine;  per- 
ciocché non  ci  dobbiamo  nei  Tempj  partire  dalla  gravità,  e da  quelle  cofe  che  , 
vedute  da  noi,  rendano  gli  animi  noftri  più  infiammati  al  Culto  Divino,  ed  al 
bene  operare. 


CAP.  III. 

Deeli  Afpetti  dei  Tempj . 

ASpetto  s’intende  quella  prima  mofira  che  fa  il  Tempio  di  sè  a chi  a lui  fi 
avvicina.  Sette  fono  i piu  regolati,  e meglio  intelì  Afpetti  dei  Tempj  , 
de’ quali  mi  è paruto  come  neceflario  il  por  qui  quel  tanto  che  ne  dice  Vitru- 
vio  al  capo  primo  del  primo  Libro  ; acciocché  quella  parte  , la  quale  , per  la 
poca  ofiervanza  delle  Antichità,  è fiata  da  molti  riputata  difficile  , e da  pochi 
fin  ora  ben  intefa,  fi  renda  facile,  e chiara  per  quello  che  io  ne  dirò  , e per  i 
difegm  che  feguiranno,  i quali  faranno  efèmpio  di  quanto  egli  c’infegna  : ed  ho 
voluto  ufare  anco  i nomi  de’ quali  egli  fi  ferve,  acciocché  coloro  che  fi  porran- 
no alla  lettura  di  elio  Vitruvio  , ( alla  quale  eforto  ciafcuno  ) riconofcano  in 
quello  i medefimi  nomi,  e non  paja  loro  di  legger  colè  diverfe.  Per  venire  dun- 
que al  propofito  ixofiro  , i Tempj  fi  fanno  o con  i portici  , o lènza  portici  . 
Quelli  che  fenza  portici  fi  fanno  pofiono  aver  tre  afpetti  : 1’  uno  fi  nomina  in 
Antis,  cioè,  faccia  in  pilafiri  ; perchè  Ante  fi  chiamano  i pilafiri  che  fi  fanno 
negli  angoli,  ovvero  cantoni  delle  fabbriche.  Degli  altri  due,  uno  fi  dice  Pro- 
fiylos,  cioè,  faccia  in  colonne;  e l’altro  Amphiprofiylos  . Quello  che  in  Antis 
è nominato  averà  due  pilafiri  ne  i cantoni  che  voltano  anco  da  i lati  del  Tem- 
pio, c tra’  detti  pilafiri  , nel  mezzo  della  fronte  , due  colonne  che  {portino  in 
fuori,  e foftengano  il  frontifpicio  che  farà  fopra  l’entrata.  Quell’ altro  che  Pro- 
fiylos  è detto  averà  di  più  del  primo  anco  nei  cantoni  le  colonne  rincontro  ai 
pilafiri,  e dalla  delira  , e dalla  finifira  nel  voltar  de’ cantoni  due  altre  colonne, 
cioè  , una  per  banda  . Ma  fe  nella  parte  di  dentro  fi  ferverà  lo  ifiefio  modo  di 
colonne,  e di  frontilpicio,  ne  rifulterà  l’afpetto  detto  Amphiprofiylos.  De’ due 
primi  afpetti  di  Tempj  a’  nofiri  giorni  non  fi  ha  reliquia  alcuna  ; e però  in  que- 
llo libro  non  vi  faranno  gli  efèmpj'.  Nè  mi  è paruto  bifogno  di  farne  1 difegm, 
eflèndo  di  ciafcuno  di  quelli  afpetti  figurata  la  pianta,  e’1  Ilio  diritto  nel  Vitru- 
vio  commentato  da  Monfignor  Revercndifs.  Daniel  Barbaro  . Ma  fe  a 1 Tempj  fi 
‘Tom.  IV.  Pan.  I.  B fan- 
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fanno  i portici,  allora  o fi  fanno  intorno  a tutto  il  Tempio,  o nella  fronte  fo- 
lamente.  Quelli  che  hanno  i portici  folo  nella  facciata  davanti  fi  può  dire  che 
anch’elfi  abbiano  l’ afpetto  detto  Profiylos  . Ma  quelli  che  fi  fanno  con  i porti- 
ci intorno  pofiòno  farfi  di  quattro  afpetti;  perciocché  o fi  fanno  con  fei  colon- 
ne nella  facciata  davanti,  ed  in  quella  di  dietro,  e con  undici  colonne  ne  la- 
ti, computandovi  le  angolari;  e quello  Afpetto  fi  chiama  Peripteros,  cioè,  Ala- 
to a torno  : e vengono  i portici  intorno  la  Cella  ad  eflèr  larghi  quanto  un  in- 
tercolunnio. Si  veggono  Tempj  antichi  che  hanno  fei  colonne  nella  facciata,  e 
non  hanno  però  portici  intorno;  ma  ne’ muri  della  Cella,  nella  parte  di  fuori, 
vi  fono  mezze  colonne  che  accompagnano  quelle  del  portico  , ed  hanno  i me- 
defimi  ornamenti  , come  a Nimes  nella  Linguedocca  : e di  quella  forte  fi  può 
dire  che  fia  in  Roma  il  Tempio  di  ordine  Jonico  che  ora  è la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Egiziaca  : il  che  fecero  quelli  Architetti , per  fare  più  larga  la  Cel- 
la, e per  ifcemare  la  fpefa,  rimanendo  nondimeno  il  medefimo  afpetto  dell’Ala- 
to attorno  a chi  vedeva  il  Tempio  per  fianco  . Ovvero  fi  pongono  a i Tempj 

otto  colonne  per  fronte  , e quindici  da  i lati  con  le  angolari  : quelli  vengono 

ad  avere  i portici  intorno  doppj,  e però  P afpetto  loro  è detto  Dipteros,  cioè, 
Alato  doppio.  Ovvero  fi  fanno  bene  i Tempj  ch’abbiano,  come  il  fopraddetto, 
otto  colonne  per  fronte,  e quindici  ne’lati,  ma  i portici  intorno  non  fi  fanno 
doppj,  perchè  fi  toglie  via  un  ordine  di  colonne;  onde  elfi  portici  vengono  ad 
effere  larghi  quanto  fono  due  intercolunnj  , ed  una  grolìèzza  di  Colonna  ; e fi 
chiama  il  loro  afpetto  Pfeudodipteros;  cioè,  Fallò  alato  doppio  . Quello  Afpet- 
to fu  invenzione  di  Ermogene,  antichilfimo  Architetto,  il  quale  in  quello  mo- 
do fece  i portici  intorno  al  Tempio  larghi,  e comodi  a leggerir  la  fatica,  e la 

fpefa,  e non  levò  cofa  alcuna  dall’alpetto.  Ovvero  finalmente  fi  fanno  che  nell' 
una,  e nell’altra  facciata  vi  fiano  dieci  colonne,  e i portici  intorno  doppj,  come 
in  quelli  ch’hanno  l’ afpetto  Dipteros.  Quelli  Tempj  nella  parte  di  dentro  ave- 
vano altri  portici  con  due  ordini  di  colonne,  uno  fòpra  l’altro,  ed  erano  que- 
lle colonne  minori  di  quelle  di  fuori  : il  coperto  veniva  dalle  colonne  di  fuori 
a quelle  di  dentro,  e tutto  lo  fpazio  circondato  dalle  colonne  di  dentro  era  fco- 
perto;  onde  l’afpetto  di  quelli  Tempj  fi  dimandava  Hypaethros,  cioè  difcoperto  : 
fi  dedicavano  quelli  Tempj  a Giove,  come  a patrone  del  cielo,  e dell’aere;  e 
nel  mezzo  del  cortile  fi  poneva  l’ Altare.  Di  quella  forte  credo  che  folle  il  Term- 
pio  del  quale  fi  veggono  alcuni  pochi  velligj  in  Roma  fopra  Monte  Cavallo;  e 
che  folle  dedicato  a Giove  Quirinale,  e fabbricato  dagl’Imperadori  ; perchè  ai 
tempi  di  Vitruvio  (come  egli  dice  ) non  ve  ne  era  alcuno, 

CAP.  IV. 

Dì  cinque  fpecie  di  Tempj . 

USarono  gli  Antichi  ( come  è fiato  detto  di  fopra  ) di  fare  i portici  a’  lo- 
ro Tempj  per  comodità  del  popolo,  acciocché  egli  aveflè  dove  trattener- 
fi,  e palleggiare  fuori  della  Cella  nella  quale  fi  facevano  i facrificj,  e per  dare 
maggior  maeftà,  e grandezza  a quelle  fabbriche.  Onde  perchè  fi  polfono  far  gli 
intervalli  che  fon  tra  colonna,  e colonna  di  cinque  grandezze,  fecondo  quelle 
diftingue  Vitruvio  cinque  fpecie  , o maniere  di  Tempj  ; delle  quali  fono  i no- 
mi , Picnoftylos,  cioè,  di  Ipefiè  colonne,  Syfiylos;  più  larghe,  Diaftylos,  anco- 
ra più  difianti;  Arazofiylos,  oltra  quello  che  fi  conviene  lontane;  ed  Eufiylos  , 

di  ra- 
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di  ragionevoli  e convenienti  intervalli  . Di  tutti  i quali  intercolunnj  come  (li- 
no , e qual  proporzione  debbano  avere  con  la  lunghezza  delle  colonne  è flato 
detto  di  (opra  nel  primo  Libro,  e pofli  i difegni  : però  non  mi  occorre  dir  qui 
altro,  fé  non  che  le  quattro  prime  maniere  fono  difettale . Le  due  prime,  per- 
chè, eflèndo  gl’ intercolunnj  di  un  diametro  e mezzo,  o di  due  diametri  di  co- 
lonna; fono  molto  piccioli,  e flretti  : onde  non  poflòno  due  perfone  entrare  nei 
Portici  al  pari;  ma  bifogna  che  vadano  a fila,  una  dietro  l'altra:  e le  porte, 
e i loro  ornamenti  non  fi  poflòno  veder  di  lontano  : e finalmente  perchè  per  la 
(Grettezza  degli  fpazj  è impedito  il  camminare  d’intorno  al  Tempio.  Sono  però 
quelle  due  maniere  tollerabili,  quando  fi  fanno  le  colonne  grandi;  come  fi  vede 
in  quafi  tutti  i Tempj  antichi.  La  terza,  perchè,  potendofi  porre  tra  le  colon- 
ne tre  diametri  di  colonna,  vengono  ad  eflère  gl’ intercolunnj  molto  larghi;  on- 
de gli  Architravi  per  la  grandezza  degli  fpazj  fi  fpezzano.  Ma  a quello  difetto 
fi  può  provvedere,  facendo  fopra  l’Architrave,  nella  altezza  del  Fregio,  Archi 
ovver  Remenati,  che  foflentino  il  carico,  e 1 afeino  libero  l’Architrave.  La  quar- 
ta maniera,  benché  non  patifea  il  difetto  della  fopraddetta  , perchè  non  fi  ufa- 
no  gli  Architravi  di  pietra,  nè  di  marmo;  ma  fopra  le  colonne  fi  pongono  le 
travi  di  legno;  fi  può  nondimeno  dire  ancor  ella  difettofa;  perchè  è bafla  , lar- 
ga, e umile,  ed  è propria  dell’ordine  Tofcano.  Di  modo  che  la  più  bella,  ed 
elegante  maniera  di  Tempj  è quella  che  Euftylos  è detta  ; la  quale  è quando 
gl’ intercolunnj  fono  di  due  diametri  di  colonna,  e un  quarto;  perciocché  ferve 
ottimamente  all’ufo,  alla  bellezza,  ed  alla  fermezza.  Io  ho  nominato  le  manie- 
re de’ Tempj  con  quegli  ifleflì  nomi  che  mette  Vitruvio,  come  ho  fatto  anco  <di 
afpetti ; sì  per  la  caufa  detta  di  fopra;  sì  anco  perchè  tali  nomi  pajono  già  ef- 
fer  flati  ricevuti  dalla  noftra  lingua,  e da  ciafcuno  s’intendono;  e però  mi  fer- 
virò  anco  di  loro  ne’diiegm  de’ Tempj  che  (eguiranno. 

cap.  y. 
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BEnchè  in  tutte  le  fabbriche  fi  ricerchi  che  le  parti  loro  infieme  corrilpon- 
dano,  ed  abbiano  tal  proporzione,  che  neflùna  fia  con  la  quale  non  fi  pof- 
1 a mirare  il  tutto,  e le  altre  ancora;  quello  nondimeno  con  efirema  cura  fi  de- 
ve oflervare  nei  Tempj,  perciocché  alla  Divinità  fono  confacrati;  per  onore,  ed 
oflervanza  della  quale  fi  deve  operare  quanto  fi  può  di  bello,  e di  raro.  Eflèn- 
do adunque  le  più  regolate  forme  de’ Tempj  la  Rotonda,  e la  Quad  rangol are , 
io  dirò  come  cialcuna  di  quelle  fi  debba  compartire  : porrò  anco  alcune  colè  ap- 
partenenti ai  1 empj  che  noi  Crifliani  ufiamo.  I Tempj  rotondi  fi  facevano  an- 
ticamente alcuna  volta  aperti,  cioè,  lènza  cella,  con  colonne  che  lòftenevano  la 
cupola  , come  quelli  che  fi  dedicavano  a Giunone  Lucinia  , nel  mezzo  de’ quali 
lì  poneva  1 altare,  e fopra  quello  il  fuoco,  il  quale  era  ineftinguibile  : quelli  in 
tal  modo  fi  compartifcono  . Si  divide  il  diametro  di  tutto  Io  fpazio  che  deve 
occupare  il  Tempio  in  tre  parti  eguali  : una  fe  ne  dà  a i gradi,  cioè,  alla  fa- 
ina lui  piano  del  Tempio,  e due  rimangono  al  Tempio,  ed  alle  colonne,  le 
quali  fi  pongono  fopra  piedeftalli,  e fono  alte  con  bafe  , e capitello,  quanto  è 
il  diametro  del  minor  giro  dei  gradi , e groflè  per  la  decima  parte  della  loro 
altezza.  L Architrave  , il  Fregio,  e gli  altri  ornamenti  fi  fanno  fecondo  è fla- 
to detto  nel  primo  libro,  così  in  quella,  come  in  tutte  l’altre  forti  di  Tempj. 

Ma 


L vin  ] 

Ma  quelli  che  fi  fanno  chiufi,  cioè,  con  la  cella,  o fi  fanno  con  le  ale  a tor- 
no, ovvero  con  un  portico  folamente  nella  fronte  . Di  quelli  che  hanno  le  ale 
a torno  le  ragioni  fono  quelle  : prima  a torno  a torno  li  fanno  due  gradi  , e 
fopra  li  pongono  i piedellalli,  fopra  i quali  fono  le  colonne  : le  ale  lòno  larghe 
per  la  quinta  parte  del  diametro  del  Tempio;  pigliando  li  diametro  nella  par- 
te di  dentro  dei  piedellalli.  Le  colonne  fono  lunghe  quanto  è larga  la  cella,  e 
fono  grolfe  la  decima  parte  della  lunghezza.  La  Tribuna,  ovver  la  Cupola,  fi 
fa  alta  fopra  f Architrave,  Fregio,  e Cornice  delle  ale  per  la  metà  di  tutta  Y 
opera  : così  compartire  Vitruvio  i Tempj  rotondi  . Ma  però  nei  T ernpj  anti- 
chi non  fi  veggono  Piedellalli  , ma  le  colonne  cominciano  dal  piano  del  Tem- 
pio : il  che  molto  più  mi  piace  , sì  perchè  con  i piedellalli  fi  impedifce  molto 
l’entrare  al  Tempio;  sì  anco  perchè  le  colonne  le  quali  da  terra  cominciano 
rendono  maggior  grandezza,  e magnificenza  . Ma  le  a i Tempj  rotondi  fi  por- 
rà il  portico  lòlo  nella  fronte  , elio  fi  farà  lungo  quanto  la  larghezza  della 
cella  , o la  ottava  parte  meno  : fi  potrà  fare  anco  più  corto  , ma  non  però 

che  giammai  fia  meno  lungo  di  tre  quarti  della  larghezza  del  1 empio  , e non 

fi  farà  più  largo  della  terza  parte  della  fua  lunghezza.  Nei  Tempj  quadrango- 
lari i portici  nelle  fronti  fi  faranno  lunghi  quanto  farà  la  larghezza  di  elfi  Tem- 
pj : e fe  faranno  della  maniera  Eufiylos,  che  è la  bella  ed  elegante,  in  tal  mo- 
do fi  compartiranno:  fe  f afpetto  fi  farà  di  quattro  colonne,  fi  dividerà  tuttala 
facciata  del  Tempio  ( lafciati  fuora  gli  fporti  delle  bafi  delle  colonne  che  fa- 
ranno nelle  cafonate  ) in  undici  parti  e mezza,  ed  una  di  quelle  parti  fi  chia- 
merà modulo,  cioè,  mifura,  con  la  quale  fi  mifureranno  le  altre  parti;  perchè, 
facendoli  le  colonne  grolle  un  modulo  , quattro  fe  ne  daranno  a quelle,  tre  all’ 
intercolunnio  di  mezzo,  e quattro  e mezzo  agli  altri  due  intercolunnj,  cioè,  due 
ed  un  quarto  per  uno  : fe  la  fronte  farà  di  fei  colonne , fi  partirà  in  dieci  ot- 
to : fe  di  otto,  in  ventiquattro  e mezza;  e fe  di  dieci,  in  trenfuna;  dando 

fempre  di  quelle  parti  , una  alla  grolfezza  delle  colonne  , tre  al  vano  di  mez- 

zo, e due  ed  un  quarto  a ciafcun  degli  altri  vani  . L’  altezza  delle  colonne  li 
farà  fecondo  che  faranno  o Joniche,  o Corintie  . Come  fi  debbano  regolare  gli 
afpetti  delle  altre  maniere  de’ Tempj,  cioè,  della  Picnollylos,  Syllylos,  Diafty- 
los,  ed  Araeoitylos  , s’è  detto  a pieno  nel  primo  libro,  quando  abbiamo  trat- 
tato degli  intercolunnj . Oltra  il  portico,  fi  trova  l’ Antitempio,  e dappoi  la  Cel- 
la. Si  divide  la  larghezza  in  quattro  parti  , e per  otto  di  quelle  fi  fa  la  lun- 
ghezza del  Tempio  ; e di  quelle  , cinque  fi  danno  alla  lunghezza  della  Cella  , 
includendovi  le  mura  nelle  quali  fono  le  porte , e le  altre  tre  rimangono  alt’ 
Antitempio  ; il  quale  dai  lati  ha  due  ali  di  mura  continuate  alle  mura  della 
Cella,  nel  fine  delle  quali  fi  fanno  due  anti,  cioè,  due  pilaftri  grolìi  quanto  le 
colonne  del  portico  : e perchè  può  elfere  che  tra  quelle  ale  vi  fia  e poco  , e 
molto  fpazio;  fe  farà  la  larghezza  maggiore  di  venti  piedi,  fi  dovranno  porre 
tra  i detti  pilallri  due  colonne  , e piu  ancora , fecondo  richiederà  il  bilògno  , 
al  diritto  delle  colonne  del  portico;  l’officio  delle  quali  farà  feparare  l’ Antitem- 
pio dal  portico  : e quei  tre  , o più  vani  che  faranno  tra  li  pilaftri  fi  ferreran- 
no con  tavole,  o parapetti  di  marmo  , lalciandovi  però  le  apriture  per  le  qua- 
li fi  pofta  entrare  nell’  Antitempio  : e fe  la  larghezza  farà  maggiore  di  piedi  qua- 
ranta, bifogncrà  porre  altre  colonne  dalla  parte  di  dentro,  all’incontro  di  quel- 
le che  faranno  polle  tra  i pilaftri,  e fi  faranno  dell’altezza  delle  efteriori  , ma 
alquanto  più  lottili;  perchè  l’aere  aperto  leverà  della  grolfezza  a quelle  di  fuo- 
ri, e il  nnchiufio  non  lafcierà  difcernere  la  lottigliezza  di  quelle  didentro,  eco- 
sì  pareranno  eguali.  E benché  il  detto  compartimento  riefca  a punto  nei  Tempj 
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di  quattro  colonne,  non  però  viene  la  medefima  proporzione  negli  altri  afpetti, 
e maniere , perchè  bifogna  che  i muri  della  Cella  fcontrino  con  le  colonne  di 
fuori  , e fiano  a una  fila,  onde  le  Celle  di  quei  Tempj  faranno  alquanto  mag- 
giori di  quello  che  s’è  detto.  Cosi  compartirono  gli  Antichi  i loro  Tempj,  co- 
me c inlègna  Vitruvio , e vollero  che  li  facelì'ero  i portici,  fotto  i quali  nei 
cattivi  tempi  potè  fiero  gli  uomini  lchifar  il  fole,  la  pioggia,  la  grandine,  eia 
neve,  e nei  giorni  folenni  trattenerli  finche  venifiè  l’ora  del  facrificio  : ma  noi, 
lafciati  i portici  intorno  , edifichiamo  li  Tempj  che  fi  afiòmigliano  molto  alle 
Bafiliche,  nelle  quali,  come  è fiato  detto,  fi  facevano  i portici  nella  parte  di 
dentro,  come  noi  facciamo  ora  nei  Tempj  : il  che  è avvenuto,  perchè  li  primi 
che  alla  noftra  Religione  fi  diedero  , dalla  verità  illuminati  , erano  foìiti  , per 
timor  dei  Gentili,  raccoglierfi  nelle  Bafiliche  di  uomini  privati:  onde,  vedendo 
poi  che  quella  forma  riufciva  molto  comoda  , perciocché  fi  poneva  con  molta 
dignità  l’Altare  nel  luogo  del  Tribunale  , e il  Coro  fiava  acconciamente  intor- 
no all’Altare,  ed  il  rimanente  era  libero  per  il  popolo;  non  fi  è più  muta- 
ta : e però  nel  compartimento  delle  ale  che  noi  facciamo  nei  Tempj  fi  avver- 
tirà a quello  eh’ è fiato  detto,  quando  trattammo  delle  Bafiliche . Si  aggiunge  al- 
le noftre  Chiefe  un  luogo  feparato  dal  rimanente  del  Tempio  , che  chiamiamo 
Sacreftia,  dove  fi  ferbano  le  vefii  Sacerdotali,  i vafi,  ed  i libri  fiacri,  e l’ altre 
colè  necelìàrie  al  culto  Divino  , e dove  fi  apparano  i Sacerdoti  ; ed  approdo  fi 
fabbricano  le  torri,  nelle  quali  fi  appendono  le  Campane  per  chiamare  il  popo- 
lo ai  divini  Officj  , le  quali  non  fono  ufate  da  altri,  che  da’Crifiiani.  Appref- 
fo  il  Tempio  fi  fanno  le  abitazioni  per  li  Sacerdoti,  le  quali  debbono  ellèr  co- 
mode, con  fpaziofi  chioftri,  e con  bei  giardini,  e fpecialmente  i luoghi  per  le 
fiacre  Vergini  debbono  edere  ficuri,  alti,  e lontani  dagli  firepiti,  e dalla  veduta 
delle  genti.  E tanto  baffi  aver  detto  del  decoro,  degli  afpetti  , delle  maniere  , 
e del  compartimento  dei  Tempj.  Ora  io  porrò  li  difegni  di  molti  Tempj  antir 
chi,  nei  quali  odèrverò  quell’ordine  : prima  porrò  i difegni  di  quei  Tempj  che 
fono  in  Roma;  dappoi  di  quelli  che  fono  fuori  di  Roma,  e per  l’Italia,  ed  ul- 
timamente di  quelli  che  fono  fuori  d’Italia.  E per  più  facile  intelligenza,  e per 
fuggir  la  lunghezza,  e ’l  tedio  il  quale  potrei  apportare  a' Lettori,  s io  voìedì  di- 
re minutamente  le  mifur?  di  ciafcuna  parte  . le  ho  polle  tutte  con  numeri 
nei  difegni. 

Il  primo  Rame , o fia  la  Tav.  I.  dimoflra  la  quarta  parte  del  piede  Vicentini 
col  quale  fono  fati  mifurati  tutti  li  feguenti  'Tempj . 

CAP.  VI. 

Dei  difegni  di  alcuni  Tempj  antichi  che  fono  in  Roma , e prima 

di  quello  della  Pace . 


Tav.  IL  III.  ^^Omìncieremo  adunque  con  buono  augurio  dai  difegni  del  Tempio  già 
e IT,  dedicato  alla  Pace,  del  quale  fi  veggono  i veftigj  vicino  alla  Chiedi 

di  Santa  Maria  Nova,  nella  Via  Sacra  : e dicono  gli  Scrittori  ch’egli  è neH’ifiedb 
luogo  dove  prima  fu  la  Cuna  di  Romolo,  ed  Offilia  ; poi  la  cala  di  Menio  , 
la  Bafihca  Porzia,  e la  cada  di  Cefare,  ed  il  portico  che  Augufio,  gettata  a ter- 
ra la  detta  cada  di  Cefare,  parendogli  macchina  troppo  grande,  e fuperba,  fab- 
bricò, e chiamollo  del  nome  di  Livia  Drufilla , fua  mogliera  . Quello  Tempio 
Tom.  IV.  Pan,  l C fuco- 
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fu  cominciato  da  Claudio  Imperatore,  e condotto  a fine  da  Vefpafiano,  poiché 
egli  tornò  vittoriofò  dalla  Giudea,  nel  quale  egli  confervò  tutti  i vafi,  ed  or- 
namenti che  portò  nel  fuo  trionfo  del  Tempio  di  Gerufalemme  . Si  legge  che 
quedo  Tempio  era  il  più  grande,  il  più  magnifico,  ed  il  piu  ricco  della  Città, 
e veramente  i fuoi  veftigj,  così  rovinati  come  fono,  rapprefèntano  tanta  gran- 
dezza, che  troppo  bene  li  può  giudicare  quale  egli  era,  efìèndo  intiero.  Avan- 
ti l’entrata  v’ era  una  loggia  di  tre  vani,  fatta  di  pietra  cotta,  ed  il  redo  era  un 
muro  continuo  per  quanto  era  larga  la  facciata  : nei  piladri  degli  archi  della 
loggia,  nella  parte  di  fuori,  v’erano  colonne  pode  per  ornamento,  bordine  del- 
le quali  feguiva  anco  nel  muro  continuo  : fopra  queda  prima  loggia  ve  n era 
un’altra  Coperta,  co’l  fuo  poggio,  ed  al  diritto  di  ciafcuna  colonna  vi  dovea 
eder  poda  una  datua.  Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  v’  erano  otto  colonne  di 
marmo  di  ordine  Corintio,  graffe  cinque  piedi  e quattro  oncie  : e lunghe  cinquan- 
tatrè  , comprefa  la  bafe,  e il  capitello.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice 
erano  dieci  piedi  e mezzo,  e fodenevano  il  volto  della  nave  di  mezzo.  La  baie  di 
quede  colonne  era  più  alta  della  metà  del  diametro  della  colonna,  ed  aveva  Y 
orlo  più  gradò  della  terza  parte  della  fua  altezza  : il  che  forfè  fecero,  parendo 
loro  che  così  poteffe  meglio  reggere  il  pelo  che  le  andava  podo  fopra  : il  fuo 
fporto  era  per  la  feda  parte  del  diametro  della  colonna.  Lo  Architrave,  il  Fre- 
gio, e la  Cornice  erano  intagliati  con  affai  bella  invenzione:  il  Cimacelo  dell’ 
Architrave  è degno  di  avvertimento,  per  eder  diverfo  dagli  altri,  e fatto  mol- 
to graziofamente.  La  Cornice  ha  i Modiglioni  in  vece  di  Gocciolatojo  : Le  caf- 
fè delle  rofe  che  fono  tra  i Modiglioni  fono  quadre,  e così  fi  devono  fare,  co- 
me ho  odervato  in  tutti  gli  edificj  antichi.  Dicono  gli  Scrittori  che  quedo  Tem- 
pio fi  bruciò  al  tempo  di  Commodo  Imperatore  : il  che  non  veggo  come  poda 
eder  vero,  non  vi  effendo  parte  alcuna  di  legname;  ma  potria  edere  facilmente 
ch’egli  folle  dato  ruinato  per  terremoto,  o per  altro  fimile  accidente,  e poi  ri- 
daurato  in  altro  tempo  chele  cofe  dell’ Archittetura  non  fi  intendevano  così  be- 
ne come  al  tempo  di  Vefpafiano  : il  che  mi  fa  credere  il  vedere  che  gli  inta- 
gli fono  così  ben  fatti,  e con  quella  diligenza  lavorati,  come  lì  veggono  quel- 
li dell’Arco  di  Tito,  e d’altri  edifìzj  che  furono  fatti  ai  buoni  tempi.  I muri 
di  quedo  Tempio  erano  ornati  di  datue,  e di  pitture,  e tutti  i volti  erano  fat- 
ti con  compartimento  di  ducco  ; nè  v’era  parte  alcuna  che  non  fodè  ornatiilì- 
ma.  Di  quedo  Tempio  fono  le  feguenti  Tavole. 

Nella  IL  v’è  difegnata  la  Pianta. 

Nella  III.  il  diritto  della  parte  di  fuori,  e di  dentro  della  facciata,  e della  par- 
te di  dentro  del  fianco. 

Nella  IV.  vi  fono  i membri  particolari. 

che  fodengono  la  nave 

D.  Compartimento  di  ducco  fatto  nei  volti. 

E.  Scala  di  piedi  quattro  con  la  quale  tutta  l’opera  è data  mifurata. 


A.  E'  la  Bafe. 

B.  11  Capitello. 


C.  Architrave,  Fregio,  e Cornice,  j 
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CAP.  VII. 

Del  Tempio  di  Marte  Vendicatore . 

Tan.  V.  VI.  VII.  \ Pprelfo  la  Torre  de’ Conti  fi  veggono  le  mine  del  Tempio  edifi- 
VlII.IX.X.e  XI.  cato  già  da  Augullo  a Marte  Vendicatore,  per  il  voto  ch’egli 

fece  quando  inlìeme  con  Marc’Antonio,  effendo  in  Farfaglia  contro  di  Bruto,  e Calilo, 
per  far  vendetta  della  morte  di  Cefare,  fece  fatto  d’arme  , e vinfe.  Per  quelle  parti 
che  fono  rimafe  fi  comprende  che  quello  era  un  ornatilfimo,  e meravigliolò  edificio  , 
e molto  più  mirabile  lo  doveva  rendere  il  Foro  che  gli  era  davanti  , nel  qua- 
le fi  legge  che  portavano  le  infegne  della  vittoria,  e del  trionfo  quelli  che  vin- 
citori , e trionfanti  tornavano  nella  Città , e che  Augullo  nella  fua  più  bella 
parte  pofe  due  tavole  , nelle  quali  era  dipinto  il  modo  di  far  battaglia  , e di 
trionfare;  e due  altre  tavole  di  mano  di  Apelle  , in  una  delle  quali  v’era  Ca- 
lore, e Polluce,  la  Dea  della  Vittoria,  e Aleffandro  Magno;  nell’altra  una  rap- 
prelèntazione  di  battaglia,  ed  un  Aleffandro.  V’ erano  due  portici,  nei  quali  el- 
fo Augufio  dedicò  le  llatue  di  tutti  coloro  che  trionfanti  erano  tornati  in  Ro- 
ma. Ora  di  quello  foro  non  fe  ne  vede  vefligio  alcuno,  fe  forfè  quelle  ale  di 
muro  che  fono  dai  lati  del  Tempio  non  follerò  parte  di  elfo  : il  che  è molto 
verifimile  per  li  molti  luoghi  da  llatue  che  vi  fono.  L’alpetto  del  Tempio  è lo 
alato  a torno  , il  quale  di  fopra  abbiamo  chiamato  co’l  nome  di  Vitruvio  Pe- 
ripteros  : e perchè  la  larghezza  della  cella  eccede  venti  piedi  , e vi  fono  polle 
le  colonne  tra  le  due  anti,  o pilallri  dell’ Antitempio  rincontro  a quelle  del  por- 
tico, come  è flato  detto  di  fopra  che  fi  deve  fare  in  jfimil  cafo.  Il  portico  non 
continua  intorno  tutto  il  Tempio  : ed  anco  nelle  aledei  muri  aggiunti  dall’uno 
e dall’altro  lato  non  è ollèrvato  nella  parte  di  fuori  l’ifteffo  ordine,  benché  di 
dentro  tutte  le  parti  corrifpondano.  Onde  fi  comprende  che  di  dietro,  ed  a can- 
to vi  dovea  elfer  la  firada  pubblica  , e che  Augullo  fi  volle  accomodare  al  bi- 
ro, non  difagiare,  nè  togliere  le  calè  vicine  ai  padroni  . La  maniera  di  quello 
"Tempio  è la  Picnollylos  : 1 portici  fono  larghi  quanto  gl’ intercolunnj  . Nella 
parte  di  dentro,  cioè,  nella  cella,  non  fi  vede  indizio,  nè  vefligio  alcuno,  nè 
meno  fono  morfe  nelle  mura,  onde  fi  polla  fermamente  dire  che  vi  folfero  or- 
namenti , e tabernacoli;  nondimeno,  perchè  è molto  verifimile  che  ve  ne  folle- 
rò, io  ne  ho  fatto  di  mia  invenzione.  Le  colonne  dei  portici  fono  di  opera  Co- 
rintia : 1 capitelli  fono  lavorati  a foglie  di  olivo,  hanno  l’Abbaco  molto  mag- 
giore di  quello  che  fi  vegga  negli  altri  di  tal  ordine,  avendo  rifpetto  alla  gran- 
dezza di  tutto  il  capitello  . Le  prime  foglie  fi  veggon  gonfiare  alquanto  preflò 
al  loco  ove  nafcono  ; il  che  dà  loro  grandilfima  grazia  . Hanno  quelli  portici 
bellilìimi  foffitti,  o vogliam  dir  lacunari,  e però  ho  fatto  il  lor  proffilo,  ed  il 
loro  alpetto  in  piano  . Intorno  a quello  Tempio  v’ erano  muri  altilfimi  di  Pe- 
perino , 1 quali  nella  parte  di  fuori  erano  di  opera  ruftica,  ed  in  quella  di  den- 
tro avevano  molti  tabernacoli,  e luoghi  da  porvi  delle  llatue.  Gli  ornamenti  di 
dentro  di  quello  Tempio  aggiunti  da  me  fono  prefi  da  alcuni  frammenti  antichi 
trovati  prelfo  ad  elio,  ed  il  tutto  è perfettamente  dimoftrato  nelle  feguenti  fet- 
te Tavole,  cioè. 

Nella  V.  Si  dimollra  in  forma  picciola  tutta  la  pianta,  e tutto  il  diritto  di  quanto 
fi  vede  di  quello  edificio,  così  nella  parte  di  fuori,  come  in  quella  di  dentro . 

Nel- 
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Nella  VI.  il  diritto  del  fianco  del  portico,  e della  Celiar 
Nella  VII.  il  diritto  di  mezza  la  facciata  con  parte  delle  mura  che  fono  dai 
lati  del  Tempio. 

Nella  Vili,  il  diritto  della  parte  di  dentro  del  portico,  e della  Cella,  con  gli 
ornamenti  ch’io  vi  ho  aggiunti;  e parte  delle  mure  che  fono  da’ lati  del 
Tempio . 

Nella  IX.  gli  ornamenti  del  portico. 

A.  Capitello.' 

B.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice.' 

C.  I Lacunari  del  portico,  cioè,  i Soppalchi.; 

D.  Scala  di  piedi  quattro. 

Nella  X.  E'  difegnato  il  Soffitto  del  portico , e come  volta  nelle  anti , o pila-? 
Uri  dell’ Antitempio. 

A.  Il  foffitto  dell’Architrave  tra  le  colonne. 

Nella  XI.  vi  fono  gli  altri  membri  particolari  di  detto  Tempio. 

A.  Baie  delle  colonne  del  portico,  la  quale  continua  anco  nel  muro  intor-* 

no  al  Tempio. 

B.  Cauriola,  dalla  quale  cominciano  le  divifioni  dei  quadri  fatti  per  orna^ 

mento  del  muro  fiotto  i portici. 

C.  Pianta  delle  colonne  porte  per  ornamento  dei  tabernacoli  nella  Cella. 

D.  La  fua  Bafe. 

E.  Capitello. 

F.  Cornice  che  fi  vede  nelle  ale  delle  mura  che  fanno  piazza  dai  lati  del 

Tempio. 

G.  Pianta  della  diminuzione  delle  colonne  fotto  il  Capitello, 

CAP.  .vili. 

Del  Tempio  di  Nervi  Trajano . 

'Tav.  XII. XI lì. XIV. XV.  A Pprertoil  detto  Tempio  edificato  da  Augurto  fi  veggono 
XV J.XVII. e XVIII.  i vertigj  del  Tempio  di  Nerva  Trajano,  l’afpetto  del 

quale  è il  Pycnortylos,  la  fua  maniera  è di  fperte  colonne.  Il  portico  infieme  con  la 
Cella  e lungo  poco  meno  di  due  quadri:  il  luolo  di  querto Tempio  s’alza  da  terra  con 
un  bafamento  che  gira  intorno  a tutta  la  fabbrica,  e fa  fponda  ai  gradi  per  li  quali 
fi  fiale  al  portico:  nelle  ertreme  parti  di  querte  lponde  v’ erano  due  ftatue  , cioè, 
nna  per  terta  del  bafamento.  La  bafe  delle  colonne  è Attica,  diverfa  in  querto  da 
quella  che  c’infegna  Vitruvio,  e che  io  ho  porta  nel  primo  libro;  che  in  lei  vi 
fono  due  tondini  di  più,  uno  fotto  il  cavetto,  e l’altro  fotto  la  Cimbia . Le 
lingue  del  capitello  fono  intagliate  a foglie  di  olivo  , e fono  querte  foglie  or- 
dinate a cinque  a cinque,  come  fono  le  dita  nelle  mani  degli  uomini  : e così 
ho  ofièrvato  che  fono  fatti  i capitelli  antichi  di  quefta  forte , e riefeono  me- 
glio, e con  più  grazia  di  quelli  nei  quali  fi  fanno  le  dette  foglie  a quattro  a 
quattro.  Nell’ Architrave  fono  bellirtimi  intagli  che  dividono  una  fafoia  dall’altra, 

e que- 
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e quelli  intagli,  e quelle  divifioni  fono  dai  lati  del  Tempio  folamente,  perchè 
nella  facciata  l’Architrave,  ed  il  Fregio  furono  fatti  tutti  a un  piano,  per  po- 
tervi porre  comodamente  la  ifcrizione  della  quale  fi  veggono  ancora  quelle  po- 
che lettere,  benché  tronche  ancor  elle,  e guaite  dal  tempo. 

IMPERATOR  NERVA  C^ESAR  AUG.  PONT.  MAX. 
TRIB.  POT.  IL  IMPERATOR  II.  PROCOS. 

La  Cornice  è molto  bene  intagliata,  ed  ha  bellilTimi,  e molto  convenienti  {por- 
ti. Sono  l’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  tutti  infieme  per  il  quarto  del- 
la lunghezza  delle  colonne.  Le  mura  fono  fatte  di  peperino,  ed  erano  invertite 
di  marmo.  Nella  Cella  lungo  le  mura  io  ho  porto  dei  tabernacoli  con  ftatue  , 
come  per  le  ruine  pare  che  vi  follerò . Era  davanti  a quello  Tempio  una  piaz- 
za, nel  mezzo  della  quale  era  porta  la  rtatua  di  detto  Imperatore,  e dicono  gli 
Scrittori  che  tanti  erano  , e così  meravigliolì  i fuoi  ornamenti , che  porgevano 
rtupore  a quelli  che  li  rimiravano  : onde,  elfendo  venuto  Collanzo  Imperatore  a 
Roma,  prima  fi  meravigliò  della  rara  bruttura  di  quello  edificio  , poi  , rivolto 
ad  un  fuo  Architetto,  dille  che  voleva  fare  in  Collantinopoli  un  Cavallo  finti- 
le a quello  di  Nerva  in  memoria  Ina;  a cui  rifpolè  Ormifida  (così  avea  nome 
quell’ Architetto  ) ch’era  prima  di  bifogno  farli  una  ftalla  limile,  moftrandoli 
quella  piazza.  Le  colonne  che  le  lòno  intorno  non  hanno  piedirtallo,  ma  nafeo- 
no  da  terra;  e fu  molto  ragionevole  che’l  Tempio  folle  piu  eminente  dell’ altre 
parti  : fono  ancor  quelle  di  opera  Corintia,  ed  al  diritto  loro  lòpra  la  Cornice 
v’ erano  pilartrelli  , lopra  i quali  doveano  ertèr  porte  delle  llatue  : nè  fi  maravi- 
glierà alcuno  che  io  ponga  ‘tanta  copia  di  llatue  in  quelli  edificj,  perchè  fi  leg- 
ge che  tante  ne  erano  in  Roma,  che  parevano  un  altro  popolo. 

Di  quello  Edilizio  lono  le  fette  feguenti  Tavole. 

Nella  Tav.  XII.  Vi  è la  pianta. 

A.  Entrata  nella  piazza  rincontro  al  Tempio.  . 

B.  Entrata  per  fianco  del  Tempio. 

C.  Il  Portico  del  Tempio. 

D.  Il  Tempio. 

E.  Le  parti  laterali  della  Piazza. 

F.  Porte  nella  facciata  della  Piazza  dirimpetto  al  Tempio T 

G.  Il  luogo  dove  era  porta  la  rtatua  di  Tramano. 

Nella  XIII.  Metà  della  facciata  del  Tempio,  eia  entrata  che  gli  è per  fianco. 
Nella  XIV.  L’alzato  nella  parte  di  dentro. 

Nella  XV.  II  diritto  del  fianco  del  portico,  e per  gli  intercolunnj  fi  vede  l’or- 
dine delle  colonne  che  erano  intorno  la  piazza . 

Nella  XVI.  La  metà  della  facciata  della  piazza  rincontro  al  Tempio. 

Nella  XVII.  Sono  gli  ornamenti  del  portico  del  Tempio. 

A.  Bafamento  di  tutta  la  fabbrica. 

B.  La  baie . 

C.  L’Architrave. 

D.  Il  Fregio. 

E.  La  Cornice. 

Tom.  IV,  Pan.  I. 
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F.  Il  Soffitto  dell’ Architrave  in  tra  le  colonne. 

G.  Scala. 

Nella  XVIII.  Sono  gli  ornamenti  che  erano  intorno  la  piazza.' 

A.  Bafe. 

B.  Capitello. 

C.  Architrave. 

D.  Fregio,  il  quale  era  intagliato  a figure  di  baffo  rilevo.' 

E.  Cornice. 

F.  I pilaffrelli  fopra  i quali  erano  porte  delle  rtatue. 

G.  Gli  ornamenti  delle  porte  quadre  che  erano  nella  facciata  della  Piazza 

rincontro  al  portico  del  Tempio. 

H.  Scala  di  piedi  tre. 

CAP.  IX. 

Del  Tempio  tf  Antonino , e di  Fauftina. 

Tav.  XIX.  XX.  XXI.  XXII.  \ ricino  al  Tempio  della  Pace  pollo  di  fopra  fi 

XXIII. e XXIV.  \ vede  il  Tempio  di  Antonino,  e di  Fauftina  , 

onde  è opinione  di  alcuni  che  Antonino  foffè  porto  dagli  Antichi  nel  nume- 
ro de’  loro  Dei  , perocché  ebbe  i Sacerdoti  Sai)  , ed  i Sacerdoti  Antoni- 
ni . La  facciata  di  quefto  Tempio  è fatta  a colonne , la  maniera  fua  è la 
Pycnortylos  : il  piano,  o fuolo  del  Tempio  s’alza  da  terra  per  la  terza  parte 
dell’  altezza  delle  colonne  del  portico  , ed  a quello  fi  afcende  per  gradi  , ai 
quali  fanno  fponde  due  bafamenti  che  continuano  co’l  loro  ordine  intorno  tut- 
to il  Tempio  : La  bafe  di  quelli  bafamenti  è grolla  più  della  metà  della  ci- 
macela, ed  è fatta  più  fchietta,  e così  ho  offervato  che  gli  Antichi  fecero  tut- 
ti i bafamenti  fimili,  ed  anco  ne’piedeftalli  che  fi  pongono  fotto  le  colonne  con 
molta  ragione  ; conciofiachè  tutte  le  parti  delle  fabbriche  quanto  fono  più  ap- 
preffo  terra,  tanto  debbono  effer  più  fode.  Nell’eftrema  parte  di  elfi,  al  diritto 
delle  colonne  angolari  del  portico,  v’ erano  due  rtatue,  cioè,  una  per  tefta  del 
bafamento  . La  bafe  delle  colonne  è Attica  : il  Capitello  è intagliato  a foglie 
di  olivo:  l’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  fono  per  il  quarto  ed  un  ter- 
zo di  detta  quarta  parte  dell’ altezza  delle  colonne,  Nell’Architrave  fi  leggono 
ancora  quelle  parole. 

DIVO  ANTONINO  ET  DIV/E  FAUSTINA  EX  S.  C. 

Nel  Fregio  fono  intagliati  Grifoni,  i quali  l’uno  all’altro  volgono  la  faccia, 
e pongono  la  zampa  davanti  fopra  candelieri  della  forma  che  ufavano  nei  fa- 
crifìcj.  La  Cornice  non  ha  il  dentello  incavato,  ed  è fenza  modiglioni  : ma  tra 
il  dentello,  ed  il  gocciolatojo  ha  un  ovolo  affai  grande  . Non  fi  vede  che  nel- 
la parte  di  dentro  di  quefto  Tempio  vi  foffè  alcun’  ornamento  ; pure  mi  do  a 
credere  , considerata  la  magnificenza  di  quegli  Imperatori , che  ve  ne  doveflèro 
edere,  e però  vi  ho  pollo  delle  rtatue.  Aveva  quefto  Tempio  un  cortile  davan- 
ti, il  quale  era  fatto  di  Peperino  : nella  fua  entrata  rincontro  al  portico  del 
Tempio  v’ erano  due  altre  entrate  aperte,  cioè,  fenza  archi.  Nel  mezzo  di  quefto 
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cortile  v’era  la  ftatua  di  bronzo  di  Antonino  a cavallo,  la  quale  ora  è nella 
piazza  del  Campidoglio. 

Di  quello  Tempio  fono  le  fei  Tavole  feguenti. 

Nella  Tav.  XIX.  Vi  è la  pianta  del  detto  Tempio,  e del  Cortile, 

A.  Il  luogo  ov’era  la  ftatua  di  Antonino, 

B.  Il  portico  del  Tempio. 

C.  Il  Tempio. 

D. D.  Entrate  del  Cortile  dirimpetto  al  Tempio. 

E.  L’entrata  nel  Cortile  per  fianco  al  Tempio. 

Nella  XX.  L’alzato  per  fianco  nella  parte  di  fuori  ; per  gl’ intercolunnj  del 
portico  fi  vede  l’ ordine  delle  colonne , e gli  ornamenti  clf  erano  intorno  il 
cortile. 

Nella  XXL  II  diritto  di  mezza  la  facciata  del  Tempio,  e del  voltare  del  Cortile. 
Nella  XXII.  L’alzato  del  portico,  e della  cella  nella  parte  di  dentro,  e parte 
delle  mura  del  Cortile. 

Nella  XXIII.  L’alzato  della  metà  dell’entrata  ch’era  a fronte  del  Tempio, 
Nella  XXIV.  Gl’ ornamenti  del  portico  del  Tempio. 

A.  Il  Bafamento, 

B.  La  Baie. 

C.  Il  Capitello. 

D.  L’Architrave  dov’è  la  ifcrizione, 

E.  Il  Fregio, 

F.  Il  Dentello  non  intagliato. 

G.  La  Cornice. 

H.  Cornicietta  polla  nei  lati  del  Tempio  nella  parte  di  fuori, 

I*  Scala  di  piedi  quattro, 

CAP.  X. 

Dei  'Tempj  del  Sole , e della  Luna , 

Tav. XXV. e XXVI. "Y  Ticino  all’Arco  di  Tito,  nell’orto  di  Santa  Maria  Nova, 

V fi  veggono  due  Tempj  di  una  medefima  forma,  e con 
gl  iftelfi  ornamenti  ; 1 uno  de’ quali  però,  che  è pollo  a Levante,  fi  crede  che 
folfe  il  Tempio  del  Sole;  l’altro,  perchè  guarda  verlò  Ponente,  della  Luna  . 
Furono  edificati  quelli  Tempj,  e dedicati  da  T.  Tazio  Re  de’ Romani;  e fi  av- 
vicinano alla  forma  rotonda,  perchè  fono  cosi  larghi  , come  lunghi  ; il  che  fu 
fatto,  avendo  rilpetto  al  viaggio  de’ detti  Pianeti  , il  quale  è circolare  intorno 
del  Cielo.  Le  Loggie  eh  erano  avanti  l’entrata  di  quelli  Tempj  fono  tutte  mi- 
nate, nè  fi  veggono  altri  ornamenti,  che  quelli  che  fono  nei  volti,  i quali  han- 
no compartimenti  di  ftucco  lavorati  molto  diligentemente,  e con  bella  invenzio- 
ne. I muri  di  quelli  Tempj  fono  grolfiftìmi;  e tra  l’un  Tempio,  e l’altro,  per 
fianco  delle  cappelle  grandi  le  quali  fono  rincontro  all’entrata,  fi  veggono  i ve- 
Ihgj  di  alcune  leale,  che  doveano  portare  fu’I  tetto.  Io  ho  fatto  le  Loggie  da- 
vanti, e gli  ornamenti  di  dentro  come  mi  fono  immaginato  che  doveffero  edere, 

avuta 
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avuta  confiderazione  a quello  che  fi  vede  ora  fopra  terra , ed  a quel  poco  che 
lì  è potuto  vedere  dei  fondamenti , e nella  Tav.  XXV.  fi  vedono  le  piante  di 
tutti  due  quelli  Tempj  come  fono  congiunti  infieme,  e fi  vede  dove  fono  le  Sca- 
le che  io  ho  detto  che  portavano  fopra  il  tetto  . Appreflò  quelle  Piante  vi  fo- 
no gli  alzati  di  fuori,  e di  dentro. 

Nella  Tav.  XXVI.  Vi  fono  gli  ornamenti,  cioè,  quelli  dei  volti,  poiché  gli  al- 
tri fono  rovinati , e non  fe  ne  vede  velligio;  e gli  alzati  didentro  per  fianco. 

A.  Compartimenti  delle  cappelle  che  fono  rincontro  alle  porte,  e fono  per 

ciafcuna  dodici  quadri. 

B.  11  Proffilo,  e facoma  di  detti  quadri. 

C.  Compartimenti  della  Nave  grande,  ed  è divifa  in  nove  quadri. 

D.  Proffilo,  e modano  dei  detti  quadri. 

CAP.  XI. 

Del  Tempio  volgarmente  detto  le  G alluce. 

Tav.  XXVII.  A Ppreflo  i Trofei  di  Mario  fi  vede  il  feguente  Edifizio,  di  fi- 

gura  rotonda,  il  quale,  dopo  la  macchina  del  Panteon,  è la 
maggior  fabbrica  di  Roma  di  rotondità.  Quello  luogo  volgarmente  chiamano  le 
Galluce;  onde  alcuni  hanno  detto  che  quivi  era  la  Bafilica  di  Cajo  , e di  Lu- 
cio, la  quale  infieme  con  un  bel  portico  fece  fare  Augufto  a nome  di  Cajo,  e 
di  Lucio,  luoi  Nipoti  : il  che  non  credo  erter  vero,  perchè  quello  edifizio  non 
ha  alcuna  di  quelle  parti  che  fi  ricercano  nelle  Bafiliche  , le  quali  come  fi  fa- 
celfero  ho  detto  di  fopra  nel  terzo  libro  , quando  , fecondo  quello  che  ne  dice 
Vitruvio,  divifai  i luoghi  delle  piazze;  e però  io  credo  ch’egli  folle  un  Tem- 
pio . E'  quello  edifizio  tutto  di  pietra  cotta  , e doveva  elfere  invertito  di  mar- 
mo, ma  ora  è tutto  fpogliato.  La  Cella  di  mezzo,  la  quale  è rotonda  perfet- 
ta, è divila  in  dieci  faccie  , ed  in  ciafcuna  faccia  ha  una  cappella  cacciata  nel- 
la groflèzza  del  muro,  fuor  che  nella  faccia  ove  è l’entrata  . Le  due  Celle  che 
fono  dai  lati  dovevano  elfere  ornatillìme,  perchè  vi  fi  veggono  molti  nicchi,  ed 
è verifinnle  che  vi  follerò  colonne,  ed  altri  ornamenti,  i quali,  accompagnando 
i detti  nicchi,  doveano  fare  bellillìmo  effetto.  Quelli  che  ordinarono  a San  Pie- 
tro la  cappella  dell’Imperatore,  e quella  del  Re  di  Francia,  le  quali  fono  Ha- 
te poi  minate,  prelèro  l’efempio  da  quello  edificio,  il  quale,  avendo  da  tutte 
le  lue  parti  membri  che  fono  in  luogo  di  contrafforti  , è fortirtìmo , e già  da 
tanto  tempo  è ancora  in  piedi.  Di  quello  Tempio,  perchè  ( come  ho  detto  ) 
non  vi  fi  vede  ornamento  alcuno,  ho  fatto  quella  Tavola  fola,  in  cui  fi  vede  la 
Pianta,  e f Alzato  di  dentro. 
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CAP-  XII- 

Del  Tempio  di  Giove, 

Tav.  XXVIII,  XXIX.  XXX.  \ T E1  Monte  Quirinale,  oggi  detto  Monte  Cavai- 
XXXI.  XXXII. e XXXIII.  lo,  dietro  le  calè  dei  Signori  Colonna,  fi  veg- 

gono i vefiig)  dell’Edificio  che  fegue,  il  quale  fi  dimanda  il  Frontifpicio  di  Ne- 
rone . Vogliono  alcuni  che  quivi  folle  la  Torre  di  Mecenate , e che  da  quello 
luogo  Nerone  con  tanto  fuo  diletto  vedefie  abbruciare  la  città  di  Roma  : fopra 
di  che  fi  ingannano  molto,  perciocché  la  Torre  di  Mecenate  era  nel  Monte  E- 
fquilino,  non  molto  lontano  dalle  Terme  di  Diocleziano.  Sono  fiati  alcuni  al- 
rit  che  hanno  detto  che  quivi  furono  le  cafe  dei  Cornei)  . Io  , per  me  , credo 
che  quello  folle  un  Tempio  dedicato  a Giove;  perciocché,  ritrovandomi  in  Ro- 
ma, vidi  cavare  dov’ era  il  corpo  del  Tempio,  e furono  trovati  alcuni  capitelli 
Jonici,  i quali  fervivano  alla  parte  di  dentro  del  Tempio,  ed  erano  quelli  de- 
gli angoli  delle  loggie  , perchè  la  parte  di  mezzo,  per  mia  opinione,  era  fcoper- 
ta.  Lo  afpetto  di  quello  Tempio  era  il  fallo  alato,  detto  da  Vitruvio  Pléudo- 
dipteros.  La  maniera  fua  era  di  fpelìè  colonne.  Le  colonne  dei  portici  di  fuori 
erano  di  ordine  Corintio:  l’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  erano  per  la 
quarta  parte  dell'altezza  delle  colonne  : l’Architrave  aveva  il  fuo  cimaccio  di 
molto  bella  invenzione.  Il  Fregio  nei  lati  era  intagliato  a fogliami  ; ma  nella 
fronte,  la  quale  è ruinata,  vi  dovevano  efièr  le  lettere  della  ifcrizione.  La  cor- 
nice ha  i modiglioni  riquadrati,  ed  uno  di  elfi  viene  al  diritto  del  mezzo  del- 
la colonna.  I modiglioni  che  fono  nella  cornice  del  Frontifpicio  fono  diritti  a 
piombo;  e cosi  fi  devono  fare.  Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  dovevano 
edere  i portici,  come  io  ho  difegnato.  Intorno  a quefio  Tempio  vi  era  un  Cor- 
tile ornato  con  colonne,  e fiatue  , e davanti  v’ erano  i due  cavalli  che  fi  veg- 
gono nella  via  pubblica,  da’ quali  eflo.  monte  ha  prelb  il  nome  di  Monte  Ca- 
vallo : furono  fatti  l’uno  da  Prafitele,  e l’altro  da  Fidia.  V’ erano  Scale  como- 
diifime  che  afcendevano  al  Tempio,  e,  per  mia  opinione,  quefio  doveva  edere 
il  maggiore,  e più  ornato.  Tempio  che  folle  in  Roma,  il  quale  ho  difegnato  nel- 
le fei  tavole  feguenti. 

Nella  Tav.  XXVIII.  v’  è la  pianta  di  tutto  l’Edificio  con  la  parte  di  dietro  , 
ove  erano  le  leale  che,  falendo  una  fopra  l’altra,  portavano  nei  Cortili  che 
erano  dai  lati  del  Tempio. 

L Alzato  di  quella  maniera  di  Scala  con  la  Pianta  in  forma  maggiore  è fiato 
pollo  da  me  di  fopra  nel  libro  primo,,  dove  io  tratto  delle  diverfe  maniere  di 
Scale . 

A.  Piedefiallo  ove  era  il  Cavallo  fatto  da  Fidia,  e l’altro  era  alquanto  di- 

dante,  onde  viene  ad  edere  fuori  della  Tavola. 

B.  Il  Portico  del  Tempio. 

C.  Il  Corpo  del  Tempio. 

D.  I Cortili  dai  lati  del  Tempio. 

Nella  XXIX.  Il  fianco  del  Tempio  di  fuori. 

Nella  XXX.  La  metà  della  facciata  di  fuori  del  Tempio  con  una  parte  degli 
ornamenti  del  Cortile. 

Tom.  IV.  P art.  L 
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Nella  XXXI.  La  parte  di  dentro  con  una  particella  degli  ornamenti  del  Cor- 
tile. 

Nella  XXXII.  Il  fianco  della  parte  di  dentro  del  portico. 

Nella  XXXIII.  Gli  ornamenti  in  forma  maggiore. 

A.  Bafe  della  Colonna, 

B.  Capitello. 

C.  Architrave. 

D.  Fregio  ornato  con  baffi  rilievi, 

E.  Cornice. 

F.  L’Acroteria. 

G.  La  Cornice  che  gira  intorno  al  Cortile, 

H.  Scala  di  piedi  quattro. 

Si  deve  avvertire  che  la  Cornice  fegnata  G.  è formata  con  fcala  maggiore  della 

ruoi  membri  sì  piccioli , non  fi  avrebbe  potuto  dijìin- 

CAP.  XIII. 

Dei  Tempj  della  Fortuna  Virile. 

Tav.  XXXIV.  XXXV.  A PprefTo  il  Ponte  Senatorio,  oggi  detto  di  Santa  Ma- 
e XXXVI.  JljL  r^a’  fi  vede  <]uafi  intiero  il  Tempio  che  fegue,  ed  è 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  Egiziaca.  Non  fi  fa  certo  come  anticamente  fi  diman- 
dale : alcuni  dicono  ch’egli  era  il  Tempio  della  Fortuna  Virile,  del  quale  fi 
legge  per  cofa  maravigliofa  che,  bruciandofi  con  tutto  quel  ch’era  dentro,  fola 
la  fiatua  di  legno  indorata  che  vi  era  di  Servio  Tullio  fu  trovata  falva,  e da 
neffima  parte  guafta  dal  fuoco  . Ma  perchè  regolarmente  i Tempj  alla  Fortuna 
fi  facevano  rotondi  , alcuni  altri  hanno  detto  ch’egli  non  era  Tempio  , ma  la 
Bafilica  di  C.  Lucio  ; fondando  quella  loro  opinione  in  alcune  lettere  che  vi  fo- 
no fiate  ritrovate;  il  che,  per  mio  giudizio,  non  può  edere,  sì  perchè  quello 
edificio  è picciolo,  e le  Bafiiiche  erano  edificj  grandi  necedàriamente  per  la  quan- 
tità delle  perfone  che  vi  negoziavano;  sì  anco  perchè  nelle  Bafiiiche  fi  facevano 
i portici  nella  parte  di  dentro,  ed  in  quello  Tempio  non  vi  è veftigio  alcuno 
di  portico:  onde  io  credo  certo  ch’egli  lode  un  Tempio.  Il  fuo  afpetto  è il  Pro- 
fiylos,  ed  ha  mezze  colonne  nei  muri  della  Cella,  nella  parte  di  fuori,  che  ac- 
compagnano con  quelle  del  portico  , ed  hanno  i medefimi  ornamenti  ; onde  a 
quelli  che  lo  veggono  per  fianco  rende  l’ afpetto  dello  alato  a torno.  Gli  inter- 
colunnj  fono  di  due  diametri  ed  un  quarto  ; ficchè  la  fua  maniera  è la  Syfiy- 
los,  Il  pavimento  del  Tempio  s’alza  da  terra  fei  piedi  e mezzo,  e vi  fi  afcen- 
de  per  gradi  , ai  quali  fanno  poggio  i bafamenti  i quali  fofientano  tutta  la  fab- 
brica. Le  colonne  fono  di  ordine  Jonico.  La  bafe  è Attica,  con  tutto  che  pa- 
ja  che  do  vede  edere  anch’ella  Jonica , ficcome  è il  capitello;  ma  però  non  fi 
trova  in  alcuno  edificio  che  gli  Antichi  fi  fervidèro  della  Jonica  defcritta  da 
Vitruvio.  Le  colonne  fono  candiate,  ed  hanno  ventiquattro  canali.  Le  Volute 
de’ capitelli  fono  ovate,  ed  i capitelli  che  fono  negli  angoli  del  portico,  e del 
Tempio  fanno  fronte  da  due  parti;  il  che  non  fo  d’aver  veduto  altrove:  e per- 
chè mi  è partita  bella  , e graziola  invenzione  , io  me  ne  fon  lervito  in  molte 
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fabbriche,  e come  fi  faccia  apparirà  nel  difegno.  Gli  ornamenti  della  porta  del 
Tempio  fono  molto  belli,  e con  bella  proporzione.  Tutto  quello  Tempio  è fat- 
to di  Peperino,  ed  è coperto  di  ftucco  ; e viene  dimoftrato  con  le  tre  feguenti 
T avole . 

Nella  Tav.  XXXIV.  v’è  la  pianta  con  alcuni  ornamenti. 

A.  I Gradi  per  afcender  al  Tempio. 

B.  Il  Portico  del  Tempio. 

C.  Il  Tempio. 

D.  La  baie.  ] 

E.  11  Dado.  {,  del  bafamento  d’intorno  al  Tempio. 

F.  LaCimaccia.j 

G.  La  Bafe  delle  colonne  fopra  il  bafamento. 

H.  Parte  della  porta  del  Tempio  in  profpetto. 

I.  Proffilo  della  detta  porta,  e della  Cartella. 

Nella  XXXV.  L’Alzato  in  profpetto  del  Tempio. 


A.  La  Facciata  del  Tempio. 

B.  L’Architrave,  il  Fregio,  e 

C.  La  Fronte. 

D.  La  Pianta. 

E.  11  Fianco. 

F.  Il  Vivo  fenza  la  voluta. 


la  Cornice 
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Nella  XXXVI.  La  parte  dell’ alzato  per  fianco  al  Tempio,  e ornamento  infor- 
ma maggiore, 

A.  Il  fianco  del  Tempio. 

B.  Parte  del  fregio  che  gira  con  tali  intagli  intorno  tutto  il  Tempio. 

C.  La  Pianta  dei  capitelli  angolari,  per  la  quale  fi  conofce  facilmente  co- 

me erti  fi  facciano, 

CAP-  XIV- 

Del  Tempio  di  Defta . 

Tav.XXXVll.  XXXVIII.  OEguitando  lungo  la  riva  del  Tevere,  appreso  il  det- 
e XXXIX.  ^ to  Tempio  fi  trova  un  altro  Tempio  rotondo,  che 

oggi  fi  dimanda  Santo  Stetfàno.  Dicono  che  egli  fu  edificato  da  Numa  Pompi- 
lio, e dedicato  alla  Dea  Verta,  e lo  volle  di  figura  rotonda,  a fimiglianza  dell’ 
elemento  della  terra,  per  la  quale  fi  fortiene  la  generazione  umana,  e della  qua- 
le dicevano  che  Velia  era  Dea.  Quello  Tempio  è di  ordine  Corintio  . Gli  ìn- 
tercolunnj  fono  di  un  diametro  e mezzo  : le  colonne  fono  lunghe  con  bafe  , e 
capitello  undici  terte.  (teda  s’intende,  come  ho  detto  altrove,  il  diametro  del- 
la colonna  da  piede.  ) Le  bafi  fono  fenza  Zoccolo,  ovver  Dado,  ma  il  grado 
ove  pofano  ferve  per  quello  : il  che  fece  l’Architetto  che  l’ordinò,  acciocché 
1’  entrata  nel  portico  forte  manco  impedita  , elìéndo  la  maniera  lua  di  fperte 

colon- 
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colonne.  La  Cella,  computandovi  anco  la  groflezza  dei  muri,  ha  tanto  di  dia- 
metro quanto  fono  lunghe  le  colonne  : i capitelli  fono  intagliati  a foglie  di  oli- 
vo : la  cornice  non  vi  fi  vede  ; ma  è fiata  aggiunta  da  me  nel  difègno  . Sotto 
il  Soffitto  del  portico  vi  fono  bellifiìmi  lacunari.  La  porta,  eie  finefire  hanno 
molto  belli  ornamenti,  e fchietti.  Sotto  il  portico,  e nella  parte  di  dentro  del 
Tempio  vi  fono  le  cimacele  che  foftengono  le  finefire  , e girano  per  tutto  in- 
torno , facendo  l’afpetto  d’ un  bafamento  fopra  il  quale  fia  fondato  il  muro,  e 
fopra  il  quale  pofa  la  Tribuna  . Quello  muro  nella  parte  di  dentro  è polito  , 
ed  ha  una  cornice  al  pari  di  quella  dei  portici  che  fofienta  la  tribuna. 

Di  quello  Tempio  ho  fatto  tre  Tavole,  e fono. 

Tav.  XXXVII.  La  Pianta, 

Tav.  XXXVIII.  L’alzato  tanto  citeriore , quanto  interior^  del  Tempio, 

A.  Parte  della  porta  del  Tempio  in  forma  maggiore. 

B.  Parte  della  fineftra  del  Tempio  in  forma  maggiore. 

Tav.  XXXIX.  I membri  particolari  in  forma  maggiore, 

A.  La  Baie  delle  colonne, 

B.  Capitello. 

C.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

D.  Solfito  del  portico . 

E.  Cornicietta  di  fuori  intorno  la  Cella  dalla  quale  cominciano  i quadri. 

F.  Cornicietta  di  dentro  fopra  la  quale  è la  foglia  delle  finefire. 

G.  Bafe  fu  cui  fono  elevate  le  colonne. 

H.  Scala  di  piedi  quattro, 

CAP.  xv. 

Del  ‘Tempio  di  Marte. 

Tav.XL.XL1.XLll.  A Lia  piazza  detta  volgarmente  dei  Preti,  la  quale  fi  tro- 
XLllI.e  XL1V.  jLjl  va  andando  dalla  Rotonda  alla  colonna  di  Antonino, 
fi  veggono  le  reliquie  del  feguente  Tempio,  il  quale,  fecondo  alcuni,  fu  edifi- 
cato da  Antonino  Imperatore  , e dedicato  al  Dio  Marte  . Il  fuo  afpetto  è lo 
alato  a torno  : la  maniera  è di  fpefiè  colonne  : Gli  intercolunnj  fono  un  diame- 
tro e mezzo  : i portici  intorno  fono  tanto  più  larghi  d’uno  intercolunnio,  quanto 
di  più  fporgono  fuora  le  rifalite  delle  Anti  dal  rimanente  dei  muri.  Le  colon- 
ne fono  di  ordine  Corintio  : la  bafe  è Attica,  ed  ha  un  balconcino  fotto  la  cim- 
bia  della  colonna  : la  cimbia,  o lifiello  è fottile  molto,  e cosi  riefee  molto  gra- 
ziofa  : e fi  fa  così  fottile  ogni  volta  che  è congiunta  con  un  bafioncino  fopra 
il  torto  della  bafe,  detto  anch’efiò  baftone  , perchè  non  è pericolo  che  fi  {pez- 
zi. Il  capitello  è intagliato  a foglie  di  Olivo,  ed  è benifiìmo  intefo.  L’Archi- 
trave in  luogo  d’intavolato  ha  un  mezzo  ovolo,  e fopra  un  Cavetto,  ed  il  Ca- 
vetto ha  molto  belli  intagli,  e diverfi  da  quelli  del  Tempio  della  Pace,  e del 
Tempio  che  abbiamo  detto  ch’era  nel  monte  Quirinale,  dedicato  a Giove.  II 
fregio  pende  in  fuori  una  delle  otto  parti  della  fua  altezza , ed  è gonfio  nel 
mezzo:  la  cornice  h^  il  modiglione  riquadrato,  e fopra  quello  il  gocciolatojo  ; 
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e non  ha  dentello,  come  dice  Vitruvio  che  fi  dee  fare  ogni  volta  che  fi  pon- 
gono i modiglioni  ; la  qual  regola  però  fi  vede  oflèrvata  in  pochi  edificj  anti- 
chi. Sopra  la  cornice,  nei  lati  del  Tempio,  vi  è una  cornicietta  la  qual  viene 
co’l  fuo  vivo  al  vivo  dei  Modiglioni  , ed  era  fatta  per  porvi  fopra  le  datue  , 
acciò  fi  vededèro  tutte  intieramente,  e non  fodero  i piedi,  e le  gambe  loro  afco- 
fi  dalla  projettura  della  cornice.  Nella  parte  di  dentro  del  portico  v’è  un  Ar- 
chitrave dell’altezza  di  quello  di  fuori,  ma  in  quello  diverlò  , eh’ elio  ha  tre 
fafeie.  I membri  che  dividono  ì’una  falcia  dall’ altra  fono  intavolati  piccioli,  in- 
tagliati a fogliette,  ed  archetti,  e la  fafeia  minore  è intagliata  a foglie  ancor 
ella:  oltra  di  ciò,  in  luogo  d’intavolato,  quello  ha  un  fufajolo  fopra  una  go- 
la diritta  lavorata  a foglie  molto  delicatamente  . Quello  Architrave  folliene  i 
volti  dei  portici.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  fono  per  una  delle  cin- 
que parti  e mezza  della  lunghezza  delle  colonne;  e benché  fiano  meno  della  quin- 
ta parte  , riefeono  nondimeno  mirabilmente,  e con  molta  grazia  . I muri  nella 
parte  di  fuori  fono  di  Peperino,  e dentro  del  Tempio  vi  fono  altri  muri  di  pie- 
tra cotta,  acciò  fodero  più  atti  a follenere  il  volto,  il  quale  era  fatto  con  bel- 
iidìmi  quadri  lavorati  di  llucco.  Erano  quelli  muri  vediti  di  marmo,  e vi  era- 
no nicchi  , e colonne  intorno  per  ornamento  . Si  vede  di  quello  Tempio  quafi 
tutto  un  fianco  , nondimeno  mi  lono  sforzato  di  farlo  vedere  intiero  nelle  cin- 
que Tavole  feguenti , per  quello  che  ho  potuto  ritrarre  dalle  fue  rovine,  e da 
quello  che  c’inlègna  Vitruvio. 

Nella  Tav.  XL.  ho  difegnato  la  Pianta.’ 

Nella  XLI.  l’Elevazione  della  Facciata  del  portico  del  Tempio. 

Nella  XLII.  la  parte  del  lato  di  fuori. 

Nella  XLIII.  la  parte  del  lato  del  portico,  e Tempio  di  dentro. 

Neila  XLIV.  i ornamenti  del  portico  in  forma  maggiore. 

A.  La  Bafe. 

B.  Il  Capitello. 

C.  L’Architrave,. 

D.  Il  Fregio. 

E.  La  Cornice . 

F.  La  Cornicietta  che  fa  piede  alle  datue. 

G.  Il  Soffitto  dell’Architrave  tra  le  colonne. 

H.  L Architrave  nella  parte  di  dentro  dei  portici  che  fodiene  i volti. 

I.  La  Scala  di  piedi  quattro. 

C A P-  XVL 

Del  Battefimo  di  Cofìantino . 

'Tav.  XLV . T-  Difegni  che  feguono  fono  del  Battedmo  di  Codantino,  il  quale  è 
eXLVL  a San  Giovanni  Laterano  . Quedo  Tempio,  per  mia  opinione  , 
è opera  moderna  , fatta  delle  Ipoglie  di  edidcj  antichi  ; ma  perchè  è bella  in- 
venzione, ed  ha  gli  ornamenti  molto  bene  intagliati,  e con  varie  maniere  d’in- 
tagli, onde  fe  ne  potrà  l’Architetto  fervire  in  molte  occadoni,  mi  è paruto  co- 
me necedàrio  il  porlo  indeme  con  gli  antichi;  e tanto  più,  che  da  tutti  è te- 
nuto per  antico.  Le  colonne  lono  di  portìdo  , e di  ordine  Compodto  : la  bafe 
Tom.  IV  P art.  L F è coni- 
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è comporta  dell'Attica,  e della  Jonica  : ha  i due  bartoni  dell’Attica,  e i due 
Cavetti  della  Jonica:  ma  invece  di  due  Artragali,  o Tondini,  che  fi  fanno  tra 
i Cavetti  della  Jonica,  quella  ne  ha  un  lolo,  il  quale  occupa  quello  fpazio  che 
occuparebbono  tutti  due.  Tutti  quelli  membri  fono  benilìimo  lavorati,  ed  han- 
no belliflimi  intagli  . Sopra  la  baie  della  Loggia  vi  fono  foglie  che  fortengono 
i furti  delle  colonne;  il  che  è degno  di  avvertenza,  ed  è da  lodare  il  giudizio 
di  quell’ Architetto  il  quale  lì  feppe  così  bene  accomodare,  non  avendo  i furti 
delle  colonne  lunghi  quanto  faceva  bifogno,  fenza  levare  all’ opera  alcuna  parte 
della  fua  bellezza,  e maertà.  Di  quella  invenzione  mi  lon  fervito  ancor  io  nel- 
le colonne  che  ho  porto  per  ornamento  alla  porta  della  Chiefa  di  San  Giorgio 
Maggiore  in  Venezia;  le  quali  non  giugnevano  con  la  loro  lunghezza  fin  dove 
faceva  di  meftieri,  e fono  di  così  bel  marmo,  che  non  meritavano  di  erter  la- 
fciate  fuori  di  opera.  I Capitelli  fono  comporti  di  Jonico,  e di  Corintio,  i qua- 
li come  fi  deono  fare  è flato  detto  nel  primo  libro,  ed  hanno  le  foglie  di  Acan- 
to. L’Architrave  è beniffimo  intagliato:  il  fuo  cimaccio  ha  in  luogo  della  Go- 
la riverla  un  fufajolo  , e fopra  un  mezzo  ovolo.  Il  Fregio  è fchietto  : la  Cor- 
nice ha  due  Gole  diritte  una  fopra  l’altra;  cofa  che  fi  vede  rade  volte  efièr  fia- 
ta fatta,  cioè,  che  fiano  porti  due  membri  di  una  irteffa  forte  l’uno  fopra  l’al- 
tro fenza  qualche  altro  membro  di  mezzo,  cifra  il  liflello  , o gradetto.  Sopra 
quelle  Gole  v’è  il  Dentello,  e poi  il  Gocciolatojo  con  l’intavolato,  e ultima- 
mente la  Gola  diritta;  e così  in  quella  cornice  ortervò  l’Architetto  di  non  far- 
vi modiglioni,  facendovi  i dentelli. 

Di  quello  Tempio  s’ortèrvino  le  due  fèguenti  Tavole. 

Nella  Tav.  XLV.  v’  è la  pianta  , e l’alzato  così  della  parte  di  fuori,  come  di 
quella  di  dentro. 

Nella  XLVI.  vi  fono  i membri  particolari. 

A.  La  Bafe. 

B.  Il  Capitello, 

C.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice. 

D.  Il  Soffitto  dell’ Architrave  tra  una  colonna,  e l’altra 

E La  pianta  del  Capitello. 

F.  La  Scala  di  piedi  uno  divifo  in  oncie  dodici . 

CAP-  XVII- 

Del  Tempio  dì  Bramante  « 

'Tav.XLVJL  TT)Oichè  la  grandezza  dell’Imperio  Romano  cominciò  a declinare 
eXLVlll.  Jl  Per  le  continue  innondazioni  de’ Barbari;  l’Architettura,  fi  co- 
me all’ora  avvenne  anco  di  tutte  l’ altre  Arti,  e Scienze;  lafciata  la  fua  pri- 
miera bellezza,  e venurtà,  andò  fempre  peggiorando,  fin  che,  non  ertendo  rima- 
rti notizia  alcuna  delle  belle  proporzioni,  e della  ornata  maniera  di  fabbricare, 
lì  riduflè  a tal  termine,  che  a peggior  non  poteva  pervenire.  Ma  perchè,  effen- 
do  tutte  le  cofe  umane  in  perpetuo  moto,  avviene  che  ora  falgano  fin  al  forn- 
aio della  loro  perfezione,  e che  ora  feendano  fin  all’eftremo  della  loro  imper- 
fezione; 1 Architettura  a’ tempi  de’nortri  Padri,  ed  Avi,  ufeita  di  quelle  tene- 
bre nelle  quali  era  fiata  lungamente  come  fèpolta,  cominciò  a lafciarfi  rivedere 
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nella  luce  del  Mondo  . Perciocché  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  II.  Pontefice 
Maftimo,  Bramante,  uomo  eccellentiflìmo,  ed  offervatore  degli  Edificj  antichi 
fece  belliflìme  fabbriche  in  Roma;  e dietro  a lui  feguirono  Michel  Angelo  Buo- 
narruoti,  Jacopo  Sanfovino  , Baldaftàr  da  Siena,  Antonio  da  San  Gallo,  Mi- 
chiel  da  San  Michiele  , Sebaftian  Serlio  , Georgio  Vafari  , Jacopo  Barozzio  da 
Vignola  , ed  il  Cavalier  Lione;  de’ quali  fi  vedono  fabbriche  maravigliofe  in  Ro- 
ma, in  Fiorenza,  in  Venezia,  in  Milano,  ed  in  altre  Città  d’Italia  : oltra 
che,  il  piu  di  loro  fono  fiati  eccellentifiimi  Pittori,  Scultori,  e Scrittori  infic- 
ine ; e di  quefii  ne  vive  oggi  parte  ancora  infieme  con  alcuni  altri  , i quali  , 
per  non  effer  più  lungo,  ora  non  nomino  . Conciofia  adunque  ( per  tornare  al 
propofito  noftro  ) che  Bramante  fia  fiato  il  primo  a metter  in  luce  la  buona  , 
e bella  Architettura  che  dagli  Antichi  fin  a quel  tempo  era  fiata  nafcofa  , m’è 
paruto  con  ragione  doverfi  dar  luogo  fra  le  antiche  alle  opere  fue  ; e però  ho 
pofio  in  quefio  libro  il  feguente  Tempio,  ordinato  da  lui  l'opra  il  Monte  Jani- 
colo  : e perchè  fu  fatto  in  commemorazione  di  San  Pietro  Apofiolo,  il  quale  fi 
dice  che  quivi  fu  crocififiò,  fi  nomina  San  Pietro  Montorio  . Quello  Tempio  , 
di  cui  ho  fatto  le  due  feguenti  Tavole,  è di  opera  Dorica  così  di  dentro,  co- 
me di  fuori.  Le  colonne  fono  di  granito,  le  bali,  ed  i capitelli  di  marmo,  il. 
rimanente  tutto  è di  pietra  Tiburtina. 

Nella  Tav.  XLVII.  v’è  la  Pianta. 

Nella  XLVIII.  l’ Alzato  della  parte  di  fuori,  e di  quella  di  dentro. 


CAP.  XVIII- 

Dei  Tempio  di  Gio-ve  Statore , 

Tav.  XL1X.  | "Ra  il  Campidoglio  , e il  Palatino  , apprefio  il  Foro  Roma- 
L.  e LI.  no  , fi  veggono  tre  colonne  di  ordine  Corintio  , le  quali  , 

fecondo  alcuni,  erano  di  un  fianco  del  Tempio  di  Vulcano,  e,  fecondo  alcuni 
altri,  del  Tempio  di  Romolo:  non  manca  anco  chi  dica  ch’efiè  erano  del  Tem- 
pio di  Giove  Statore  , e così  credo  che  fofiè  votato  da  Romolo  , quando  i Sa- 
bini , avendo  per  tradimento  prefo  il  Campidoglio,  e la  Rocca,  quafi  vittorio- 
li,  s’ erano  inviati  verfo  il  Palazzo.  Altri  lòno  fiati  che  hanno  detto  che  que- 
lle colonne  infieme  con  quelle  che  fono  fotto  il  Campidoglio  erano  d’un  ponte 
che  fece  far  Caligola,  per  pallate  dal  Palatino  al  Campidoglio  : la  quale  opinio- 
ne fi  conofce  effere  in  tutto  lontana  dalla  verità  , perchè  per  gli  ornamenti  fi 
vede  che  quelle  colonne  erano  di  due  diverfi  edificj,  e perchè  il  ponte  che  fece 
far  Caligola  era  di  legno,  e paflava  a traverfo  il  Foro  Romano.  Ma,  per  tor- 
nare al  propofito  noftro  , fodero  quelle  colonne  di  qual  Tempio  fi  voglia  , io 
non  ho  veduto  opera  alcuna  meglio,  e più  delicatamente  lavorata:  tutti  1 mem- 
bri hanno  belliflìma  forma,  e fono  beniftìmo  intefi  . Io  credo  che  fafpetto  di 
quefio  Tempio  folle  il  Penpteros,  cioè,  alato  a torno  , e la  maniera  la  Pycno- 
llylos.  Aveva  otto  colonne  nelle  fronti,  e quindici  nei  lati,  annoverandovi  quel- 
le degli  angoli.  Le  Bafi  fono  compofte  dell’Attica,  e della  Jonica  : i Capitelli 
fono  degni  di  confiderazione  per  la  bella  invenzione  degli  intagli  fatti  nell’ Ab- 
baco. L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  fono  per  la  quarta  parte  della  lun- 
ghezza delle  colonne  . La  cornice  fola  è alta  poco  manco  dell’  Architrave , e 
Fre  gio  infieme;  cola  che  in  altri  Tempj  non  ho  veduto. 


Di 
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Di  quello  Tempio  fono  le  tre  feguenti  Tavole. 

Nella  Tav.  XLIX.  v è la  Pianta. 

Nella  L.  l’ Alzato  della  facciata  del  portico  del  Tempio. 

Nella  LI.  vi  fono  i membri  particolari  in  forma  maggiore. 

A.  La  Bafe. 

B.  Il  Capitello. 

C.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice. 

D.  Parte  del  Soffitto  dell’Architrave  tra  le  colonne. 

E.  La  Scala. 

CAP-  XIX. 

Del  Tempio  di  Giove  Tonante . 

Tav.  Lll.  e LUI.  O I veggono  alle  radici  del  Campidoglio  alcuni  veftigj  del  fe- 

guente  Tempio,  il  quale  dicono  alcuni  ch’era  di  Giove  To- 
nante, e che  fu  edificato  da  Augufio,  per  il  pericolo  ch’egli  pafsò  quando  nel- 
la guerra  Cantabrica  , in  un  viaggio  ch’egli  faceva  di  notte,  fu  la  Lettiga 
dove  era  dentro  percoifa  da  una  faetta,  dalla  quale  fu  morto  un  fervo  che  v’ era 
avanti,  fenza  far  punto  di  offefa  alla  perfona  di  elfo  Augufio.  Del  che  io  du- 
bito alquanto;  perchè  gli  ornamenti  che  vi  fi  veggono  fono  lavorati  delicatiflì- 
mamente  con  bellifiìmi  intagli,  ed  è cofa  manifefia  che  ai  tempi  Augufio  le 
opere  fi  facevano  più  fode,  come  fi  vede  nel  portico  di  Santa  Maria  Rotonda, 
edificato  da  M.  Agrippa,  che  è molto  femplice,  ed  in  altri  edificj  ancora.  Vo- 
gliono alcuni  che  le  colonne  che  fono  quivi  fofièro  del  Ponte  che  fece  fare  Ca- 
ligola ; la  quale  opinione  ho  mofìrato  qui  appreflo  come  è del  tutto  falfa  . Lo 
afpetto  di  quefto  Tempio  era  quello  che  fi  dice  Dipteros,  cioè  , alato  doppio  : 
è ben  vero  che  nella  parte  verfo  il  Campidoglio  non  vi  era  portico.  Ma,  per 
quello  che  ho  ofièrvato  in  altri  edificj  fabbricati  vicino  a i monti,  mi  do  a cre- 
dere che  in  quefia  parte  egli  fofiè  fatto  come  dimoftra  la  Pianta,  cioè,  ch’egli 
avelfe  un  muro  groftiftimo  il  quale  chiudelfe  la  Cella,  ed  i portici;  e,  lafciato- 
vi  alquanto  di  Ipazio,  un  altro  muro  con  contrafforti  che  entraffero  nel  monte. 
Perciocché  in  tai  cafi  facevano  gli  Antichi  il  primo  muro  molto  groflo,  accioc- 
ché l’umidità  non  penetrafiè  nella  parte  di  dentro  dell’Edificio,  e facevano  l’al- 
tro muro  con  contrafforti,  acciocché  foffe  atto  a reggere  il  continuo  carico  del 
monte,  e lafciavano  il  detto  fpazio  tra  l’uno,  e l’altro  dei  detti  muri,  perchè 
Tacque  che  dal  monte  feendeflèro,  ivi  ramiate,  avefièro  libero  il  corfo  loro,  ed 
in  tal  modo  non  facefiero  alcun  danno  alla  fabbrica.  La  maniera  di  quello  Tem- 
pio era  la  Pycnofiylos  . L’  Architrave,  ed  il  Fregio  nella  fronte  erano  ad  un 
piano,  acciò  potefi’e  capire  T intaglio  dell’ifcrizione,  ed  ancoravi  fi  veggono  al- 
cune lettere.  L’ovolo  della  cornice  fopra  il  fregio  è divedo  da  quanti  io  ne  ab- 
bia ancora  veduti,  e quella  varietà,  effendovi  in  quefia  cornice  due  mani  di  ovo- 
li , è fatta  molto  giudiziofamente  . I Modiglioni  di  quella  cornice  fono  così  di- 
fpofii,  che  al  diritto  delle  colonne  viene  un  campo,  e non  un  modiglione,  co- 
me anco  in  alcune  altre  cornici  ; tutto  che  regolarmente  fi  debba  fare  che  al 
diritto  del  mezzo  delle  colonne  venga  un  modiglione  , Di  quefto  Tempio  ho 
fatto  folo  due  tavole,  e fono  le  feguenti. 
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Nella  Tav.  LII.  v’è  la  Pianta. 

A.  Lo  Spazio  tra  li  due  muri  ove  fcorrono  le  acque. 

B.  I Contrafforti  che  entrano  nel  Monte. 

C.  Gli  Spazj  tra  i contraffòrti. 

D.  La  Scala. 

Nella  LIII.  vi  fono  i membri  particolari  del  Portico  in  forma  maggiore. 

A.  La  Bafe. 

B.  Il  Capitello. 

C.  L’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice. 

D.  Il  Soffitto  dell’Architrave  tra  le  colonne. 

E.  L’  Intaglio  che  forma  la  cornice  all’  ifcrizione  nel  profpetto  del  Tem- 

pio . 

F.  La  Scala . 


Fine  della  Prima  Parte  del  Quarto-  Libro. 


Tom.  IV.  Flirt.  I. 
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LIBRO  U ARTO 

DELL’  ARCHITETTURA 


D I 

ANDREA  PALLADIO. 

PARTE  SECONDA. 

Si  deferirono , e fi  figurano  i Tcmpj  Antichi  che  fono  in  Roma , 
ed  alcuni  altri  che  fono  in  Italia , e fuori  d'Italia . 

CAP*  XX. 

Del  Panteon , ogg/  detto  la  Rotonda . 

RA  tutti  i Tempi  che  fi  veggono  in  Ro- 
ma niuno  è più  celebre  del  Panteon,  oggi 
detto  k Rotonda,  nè  che  fia  rimalo  più 
intiero,  eflèndo  eh’ elio  fi  vede  quali  nell’ 
effer  di  prima,  quanto  alla  fabbrica,  ma 
fpogliato  di  ftatue,  e d’altri  ornamenti. 
Elio  fu  edificato,  fecondo  la  opinione  di 
alcuni  , da  M.  Agrippa  circa  all’  anno 
di  Crifto  xiv.  ma  io  credo  che  il  corpo  del  Tempio  folle  fatto  al  tempo  della 
Repubblica,  e che  M.  Agrippa  vi  aggiungelìè  folo  il  portico  : il  che  fi  com- 
prende dalli  due  frontefpicj  che  fono  nella  facciata.  Fu  quello  Tempio  chiama- 
to Panteon  , perciocché,  dopo  a Giove  , fu  confecrato  a tutti  gli  Dei  ; o pure 
(come  altri  vuole)  perchè  elio  è di  figura  del  Mondo,  cioè,  Rotonda,  che  tan- 
to è la  fua  altezza  dal  pavimento  fino  ali’apritura  onde  elio  riceve  il  lume  , 
quanto  è per  diametro  la  fua  larghezza  da  un  muro  all’altro  : e come  ora  fi 
lcende  al  fuolo,  ovver  pavimento,  cosi  anticamente  vi  fi  fai  iva  per  alquanti  gra- 
di. Tra  le  cofe  più  celebri  che  fi  legge  eh’ erano  dentro  del  Tempio  v’ era  una 
fiatila  di  Minerva  di  avorio  fatta  da  Fidia,  ed  un’altra  di  Venere,  la  quale 
Tom.  IV.  P.  IL  A avea 
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ave,  per  pendente  d.  orecchia  la  mezza  parte  di  quella  perla  che  Cleopatra  fi 
beve  m una  cena  per  luperare  la  liberatati  di  Marc’-AnLio.  Quella  pG  e fo 
la  d,  quella  perla  dicono  che  tu  filmata  250.  mila  ducati  d'oro.  Tutto  quello 
Tempio  e di  ordine  Corintio,  così  nella  parte  di  fuori,  come  in  quella  d?den 
tro.  Le  bali  fono  compofte  dell’ Attica,  e della  Jonica  : i capitelli  Tono  intasila" 
uà  foglie  di  olivo gli  architravi,  1 fregi,  e le  cornici  liamio  bellifiime  fa  co 
me,  o modani,  e fono  con  pochi  intagli.  Per  la  grolfezza  del  muro  che  cir 
tonda  .1  Tempio  VI  fono  alcuni  vacui,  fatti  acciocché  1 terremoti  meno  nuota 
no  a quella  fabbrica  , e per  nfparmiare  delia  fpefa , e della  materia.  Ha  què- 

gono  quelle  paiole^' “ h'1’1*"10  P°rt,C0’  nd  del  quale  fileg- 

M.  A GRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIUM  FECIT. 

Sono  le  quali,  cioè,  nelle  fafcie  dell’ architrave  in  lettere  più  picciole  vi  fnnn 

z,:z;  ^ • M-  au"iìo  '»  *■ 

XI.  ~OS.  III.  P.  P.  PROCOS.  ET.  IMP.  CJES  Marcita 
TOT  ' v‘™  PRTn^US-  P'US-  FELIX- 

procos-  pantheum.  vetustate. 

SUMTUM.  CUM.  OMNI.  CULTU.  RESTiTlJERUNT. 

pelkeconPnicch.d'  nefallf  RmpÌ°  ” f°"°  ndla  Sroffi:zza  dcl  muro  fette  cap- 
irà vi  è un  tabernacolo  d'  ^ ZT"0  eflère  J,atue  ; e tra  *ma  cappella  e l'al- 
nione  d.  moti  cTe  h vcnS°"°  a e®m  otto  tabernacoli.  E'opi- 

tica  ne  Geo  d mPpdla  dl  mezzo  ^e  è rincontro  all’entrata  non  fia  an- 

ma  ’che  al  temno  de’r  "“j  3 ro™Pe.re  3'CUne  Colonne  dcl  Scendo  ordine  ; 
Quello  VeLmo  Pal  a ifonG’  ^ B?n^cio  PoateB<*’  « quale  primo  dedicò 
Tempi  de’Criftiani  di  a 1110 1 e a la  fiata  accresciuta  come  fi  conviene  ai 

perche  io  ££  “U  e a b InZZ ^ a^  • Ma 

Z:bn  ben!ffiT  ten8°F“  fermo  ch’eflà  °fofie  fat- 

colonne  cioè  ,m  f tt0,  “ '*  ,rdl°  d'  <luefto  cdlfioio.  Ha  quella  cappella  due 

fa,nn0  nfallta’  e fono  candiate;  e lo  fpazio 
che  tutte  le  Darti  di  C V'G  lnta§(lato  a tondini  molto  pulitamente.  E per- 

84™i:rh,tr,d  ,sr ,o”  -“Lm  ««  « •» 

N«r™' u « v«s°.o  dar,,,, , d,ir,i,„,„„ 

neità 2/7'Zo^1  ^ f3lÌre  fin°  alk  f°m- 
,TC , -*•  *a  meta  della  facciata  davanti. 

Nella  III.  la  metà  della  facciata  fotto  il  portico. 

«i°r,i  ‘ ; lw 

tre  che  efeono  alnuon^  ’ r • i v 1Jove  e ^lettera  I tono  alcune  pie- 

n ».i  d?”  Srst"  -ìzì  3,”  i': 
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Nella  Tav.  IV.  l’alzato  per  fianco  nella  parte  di  fuori. 

X.  La  cornice  feconda  che  gira  tutto  intorno  al  Tempio.’ 

Nella  V.  l’alzato  per  fianco  nella  parte  di  dentro. 

Nella  VI.  vi  fono  gli  ornamenti  del  portico. 

A.  La  bafe. 

B.  Il  capitello. 

C.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

D.  La  facoma  degli  ornamenti  fatti  lopra  le  colonne , e i pilaftri.  nella 

parte  di  dentro  del  portico. 

E.  La  pianta  dei  pilaftri  del  portico  che  rifpondono  alle  colonne. 

F.  Gli  avvolgimenti  dei  caulicoli  dei  capitelli. 

G.  Il  foffitto  dell’architrave  tra  una  colonna  e l’altra. 

H.  L’  architrave,  il  fregio,  e la  cornice  della  porta. 

I.  Il  difegno  dei  felloni  che  fono  dai  lati  della  porta. 

Nella  VII.  v’è  parte  dell’ alzato  nella  parte  di  dentro  rincontro  all’entrata,  ove 
fi  vede  come  fiano  dilpofte,  e con  quali  ornamenti  la  cappella,  ed  i taberna- 
coli, e come  fiano  compartiti  i quadri  nel  volto;  i quali  è molto  verifimi- 
le  che  follerò  ornati  di  lame  d’argento  per  alcuni  veftigj  che  vi  fono;  per- 
chè, fe  fodero  ftati  tali  ornamenti  di  bronzo,  non  è dubbio  che  non  follerò 
flati  lafciati,  come  lo  fono  ftati  quelli  del  portico. 

Nella  Vili,  in  forma  alquanto  maggiore  vi  è difcgnato  uno  dei  Tabernacoli  in 
'maeftà  con  parte  delle  cappelle  che  li  fono  dai  lati. 

Nella  IX.  vi  fono  gli  ornamenti  delle  colonne,  e dei  pilaftri  della  parte  di  dentro. 

L.  La  bafe. 

M.  Il  capitello. 

N.  L’architrave,  ih  fregio,  e la  cornice. 

O.  Gli  avvoglimenti  dei  caulicoli  dei  capitelli. 

P.  Le  incanellature  dei  pilaftri . 

Q.  Scala  di  piedi  tre  divifa  in  144.  minuti  colli  quali  furono  mifurati  li 

lopraddetti  ornamenti . 

Nella  X.  vi  lono  gli  ornamenti  dei  Tabernacoli  che  fono  tra  le  cappelle  ; nei 
quali  è da  avvertire  il  bel  giudicio  che  ebbe  l’Architetto,  il  quale  nel  far 
ricingere  l’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  di  quefti  Tabernacoli,  non  ef- 
fendo  1 pilaftri  delle  cappelle  tanto  fuori  del  muro,  che  poteftèro  capire  tut- 
ta la  projettura  di  quella  cornice,  fece  fedamente  la  gola  diritta,  e il  rima- 
nente dei  membri  convertì  in  una  falcia. 

R.  Il  bafamento. 

S.  La  bafe . 

T.  Il  capitello. 

V.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

X.  Scala  di  piedi  tre  divifa  in  144.  minuti  come  fopra. 

E con  quejìo  7 empio  fi  a pojio  fine  a difegni  dei  Tempj  che  fono  in  Koma. 

CAP. 


/ 
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C A P-  XXI- 

Dei  difegni  dì  alcuni  Tempj  che  fono  fuori  dì  Roma , e per 
r Italia , e prima  del  Tempio  di  Bacco. 

<Tarv.  XI.  XII.  T^Uori  della  porta  oggi  detta  di  Sant’  Agnefe,  e dagli  Antichi 
e XIII.  £ chiamata  Viminale  dal  nome  del  Monte  ove  efta  è polla , fi  vede 
aliai  intiero  il  Tempio  che  fegue,  il  quale  è dedicato  a Sant’ Agnefe.  Io  credo 
■clf  elio  folle  una  fepoitura  ; perciocché  vi  fi  è trovato  un  calìòne  grandilìimo  di 
porfido,  intagliato  molto  bene  di  viti  e di  fanciulli  che  togliono  dell’uva  : il 
•che  ha  fatto  creder  ad  alcuni  che  elio  folle  il  Tempio  di  Bacco  : e perchè  que- 
lla è la  comune  opinione,  ed  ora  ferve  per  Chiefa  , io  l’ho  pollo  infra  i Tem- 
pj.  Avanti  il  fuo  portico  fi  veggono  i veftigj  di  un  cortile  in  forma  ovata,  il 
qual  credo  che  folle  ornato  di  colonne,  e negl’ intercolunnj  follerò  nicchi,  ne’ 
quali  doveano  elìère  le  loro  ftatue. 

La  loggia  del  Tempio  , per  quello  che  fi  vede  , era  fatta  a pilallri  , ed  era 
di  tre  vani.  Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  v’erano  le  colonne  polle  a due, 
a due,  che  follenevano  la  cuba.  Sono  tutte  quelle  colonne  di  granito,  e le  ba- 
li , i capitelli,  e le  cornici  di  marmo.  Le  bali  fono  all’Attica,  i capitelli  fono 
bellilfimi  di  ordine  Compofito  , ed  hanno  alcune  foglie  che  efeono  dalla  rofa  , 
dalle  quali  par  che  nafeano  le  volute  molto  graziofamente.  L’architrave,  il  fre- 
gio, e la  cornice  non  fono  troppo  ben  lavorati;  il  che  mi  fa  credere  che  que- 
llo Tempio  non  fia  fiato  fatto  a’ buoni  tempi  , ma  al  tempo  degli  Imperatori 
più  profiìmi  a noi  . Elio  è molto  ricco  di  lavori  , e di  compartimenti  varj  , 
parte  di  belle  pietre,  e parte  di  mufaico,  così  nel  pavimento,  come  ne’ muri  , 
e ne’ volti.  Di  quello  Tempio  ho  fatto  tre  tavole,  e fono  le  feguenti. 

Nella  XI.  vi  è la  pianta. 

Nella  XII.  l’alzato. 

Nella  XIII.  fi  vede  come  fono  ordinate  le  colonne  che  fofientano  gl’ archi  fo- 
pra  i quali  è la  tribuna. 

A.  La  bafe 

B.  Il  capitello. 

C.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

D.  Il  principio  degli  archi. 

E.  Scala  di  due  piedi  divifa  in  96.  minuti  colli  quali  furono  mifurati  li 

detti  membri. 


CAP-  XXII- 

Del  ' Tempio  , i cui  vejìigj  fi  veggono  vicino  alla  Chic  fi 
di  Santo  Sebafìiano  fopra  la  via  Appi  a. 

Tav.  XIV.  I^Uori  della  porta,  a Santo  Sebafìiano,  la  quale  anticamente  fu  det- 
P ta  Appia  dalla  famofifiìma  via  con  mirabile  arte  e fpefa  fatta  da 
Appio  Claudio  , fi  veggono  i veftigj  del  feguente  edificio  alla  detta  Chiefa  di 
S.  Sebafìiano.  Per  quello  che  fi  può  comprendere,  egli  era  tutto  di  pietra  cotta. 

Del- 
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Delle  loggìe  che  fono  intorno  il  cortile  è una  parte  in  piedi . La  entrata  in  det- 
to cortile  aveva  le  loggie  doppie,  e da  una  parte,  e dall’altra  di  detta  entra- 
ta v’ erano  ftanze,  che  dovevano  fervire  all’ ulò  de’ Sacerdoti . Il  Tempio  era  nel 
mezzo  del  cortile,  e quella  parte  ch’ora  fi  vede,  e fi  alza  da  terra,  fopra  la 
quale  era  il  fuo  Tempio,  è opera  lòdilfima , e non  piglia  lume  le  non  dalle 
porte,  e da  lèi  fineftrelle  che  fono  ne’ nicchi  ; e però  è alquanto  ofcuro  , come 
lono  quali  tutti  i Tempj  antichi.  Nella  parte  davanti  di  quello  Tempio,  rin- 
contro all’entrata  nel  Cortile,  vi  fono  i londamenti  del  portico;  ma  le  colon- 
ne lono  Hate  levate  via.  Io  nondimeno  le  ho  polle  della  grandezza,  e didanza 
che  per  li  detti  fondamenti  li  conofce  eh’ erano.  E perchè  di  quello  Tempio  non 
fi  vede  ornamento  alcuno,  io  ne  ho  fatto  ledo  la  Tav.  XIV,  nella  quale  è di- 
leguata la  pianta. 

A.  II  piano,  o fuolo  del  Tempio,  e del  portico,  dal  quale  dovevano  co- 

minciare ad  alzarfi  le  colonne. 

B.  La  pianta  del  Tempio,  e del  portico  nella  parte  fotto  detto  piano. 

C.  I pilallri  angolari  del  cortile. 

D.  Gli  altri  pilallri  che  fanno  loggie  intorno. 

* 

CAP-  XXIII. 

Del  Tempio  di  Vejìa . 

Tav.XV.XVl.XVll.  A Tivoli,  lunge  da  Roma  fedici  miglia,  fopra  la  cadu- 
ca Xf^IIL  ta  del  fiume  Aniene,  oggi  detto  Teverone,  fi  vede  il 

feguente  Tempio  rotondo  ; il  quale  dicono  gli  Abitatori  di  quei  luoghi  ch’era 
la  llanza  della  Sibilla  Tiburtina  ; la  quale  opinione  è fenza  alcun  fondamento: 
però  io  credo,  per  le  ragioni  dette  di  fopra,  ch’elio  folfe  un  Tempio  dedicato 
alla  Dea  Velia.  Quefto  Tempio  è di  ordine  Corintio.  Gl’  intercolunnj  fono  di 
due  diametri,  il  fuo  pavimento  fi  alza  da  terra  la  terza  parte  della  lunghezza 
delle  colonne.  Le  bali  non  hanno  zoccolo,  acciocché  folle  piu  efpedito  , e più 
ampio  il  luogo  da  paflèggiar  fotto  il  portico  . Le  colonne  lono  tanto  lunghe  , 

quanto  a punto  è larga  la  cella  , e pendono  al  di  dentro  verfo  il  muro  della 

cella  di  modo,  che’l  vivo  di  fopra  della  colonna  batte  a piombo  fu’l  vivo  del- 
la colonna  da  baffo  nella  parte  di  dentro.  I capitelli  fono  beniffimo  fatii,  e fo- 
no lavorati  a foglie  di  olivo;  onde  credo  ch’elio  folfe  edificato  a’ buoni  tempi. 
La  fua  porta,  e le  fineflre  fono  piu  ftrette  nella  parte  di  fopra,  che  in  quella 
di  lotto,  come  c’inlègna  Vitruvio  che  fi  deono  fare  al  cap.  vi.  del  iv.  lib.  Tut- 
to quello  Tempio  è di  pietra  Tiburtina  coperta  con  iottililfimo  fiucco , onde 
pare  tutto  fatto  di  marmo. 

Ho  fatto  di  quello  Tempio  quattro  tavole. 

Nella  Tav.  XV.  è dileguata  la  pianta. 

Nella  XVI.  v’è  l’alzato  della  metà  efieriorfc,  ed  interiore  del  Tempio. 

Nella  XVII.  vi  lono  i membri  del  portico,  e della  cornice  in  forma  maggiore. 

A.  Il  bafamento  che  gira  tutto  intorno  il  Tempio. 

B.  La  bafe  delle  colonne. 

C.  Il  capitello. 
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D.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

E.  Il  fcftìtto  del  portico. 

F.  Andito  a volto  fotto  il  portico  del  Tempio.' 

G.  Scala  di  piedi  tre  divifi  in  144.  minuti. 

H.  Gli  ornamenti  del  fregio  all’ intorno  del  Tempio. 

Nella  Tav.  XVIII.  fono  difegnati  gli  ornamenti  della  porta,  e delle  fineftre. 

A.  Gli  ornamenti  della  porta. 

B.  Gli  ornamenti  delle  fineftre  nella  parte  efteriore. 

C.  Gli  ornamenti  delle  fineftre  nella  parte  interiore. 

D.  Scala  di  piedi  due  divifi  in  96.  minuti. 

Le  fafcie  degli  ornamenti  della  porta,  e delle  fineftre  fono  diverle  dall’ altre  che  fi 
foglion  fare.  Gli  aftragali  che  fono  fotto  le  cimacie  avanzano  oltra  le  dette  cimacie, 
cola  da  me  non  piu  veduta  in  altri  ornamenti. 

CAP-  XXIV- 

Del  Tempio  dì  C a flore , e di  Polluce . 

Tav.  XIX.  TN  Napoli,  in  una  belliflima  parte  della  Città,  infra  la  piazza  del 
e XX.  x Cartello  , e la  Vicaria,  fi  vede  il  portico  di  un  Tempio  edificato, 
e confecrato  a Cartore  , e Polluce  da  Tiberio  Giulio  Tarfo,  e da  Pelagon  li- 
berto di  Augufto , come  appare  nella  fua  infcrizione  fatta  con  quelle  lettere 
Greche  : 

TIBEPIOS  IOTAIOS  TAPSOS  AIDS  KOTPOIS  KAI  T H f II  O A E I 
TON  NAON  KAI  TA  EN  THI  NAX2I. 

Il  E A A m M SEBAETOr  AITEAETOEPOS  KAI  EniTPOnOS 
SYNTEAE2A2  EK  Tfl  N IAIUN  KA0IEPO2EN. 

TIBERIUS  JULIUS  TARSUS  JOVIS  FILIIS,  ET  URBI, 
TEMPLUM,  ET  QU  JE  IN  TEMPLO. 

PELAGON,  AUGUSTI  LIBERTUS  ET  PROCURATOR, 
PERFICIENS,  EX  PROPRIIS  CONSECRAVIT. 

Le  quali  fignificano  che  Tiberio  Giulio  Tarfo  cominciò  a fabbricar  quello  Tem- 
pio, e quelle  cofe  che  vi  fono  dentro  a’ Figliuoli  di  Giove,  cioè,  a Cartore,  ed 
a Polluce,  ed  alla  Città  ; e che  Pelagon  liberto,  e commertario  di  Augufto,. lo 
finì  co’ proprj  denari,  e lo  confacrò.  Quello  Portico  è di  ordine  Corintio.  Gli 
intercolunnj  fono  più  di  un  diametro  e mezzo,  e non  arrivano  a due  diametri. 
Le  bafi  fono  fatte  all’Attica.  I capitelli  fono  intagliati  a foglie  di  olivo,  e fo- 
no lavorati  diligentiftìmamente.  E' molto  bella  la  invenzione  de’ caulicoli  che  fo- 
no fotto  la  rofa,  i quali  fi  legano  infieme  , e par  che  nafcano  fuori  delle  fo- 
glie che  vertono  nella  parte  di  fopra  gli  altri  caulicoli  i quali  foftengono  le 
corna  del  capitello  : onde  così  da  quefto,  come  da  molti  altri  efempj  fparfi  per 
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quefio  libro  , fi  conofce  che  non  è vietato  all’  Architetto  partirfi  alcuna  volta 
dall’ ufo  comune,  purché  tal  variazione  fia  graziola,  ed  abbia  del  naturale.  Nel 
fronteipicio  è fcolpito  un  facrifìcio  di  ballo  rilievo  di  mano  di  eccellentillìmo 
Scultore.  Dicono  alcuni  che  quivi  erano  due  Tempj,  uno  rotondo,  e l’altro  qua- 
drangulare  : del  rotondo  non  fe  ne  vede  veftigio  alcuno,  ed  il  quadrangolare  per 
opinion  mia  è moderno;  e però,  lafciato  il  corpo  del  Tempio,  ho  pollo  fola- 
mente  il  diritto  della  facciata  del  portico  nella  Tav.  XIX. 

Nella  XX.  fono  difegnati  i membri  in  figura  maggiore. 

A.  La  baie. 

B.  Il  capitello. 

C.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

D.  Scala  di  piedi  quattro  divifa  in  ipz.  minuti  co’ quali  fono  mifurati  li 

detti  membri. 

CAP-  XXV- 

Dei  "Tempio  eh' è fono  Trevi. 

Tav.  XXI.  XXII.  XXIII.  npRa  Fuiigno  , c Spoleti , fotta  Trevi,  fi  trova  il 
XXW. e XXV.  Tempietto,  del  quale  fono  i difegni  che  feguono. 

Il  bafamento  che  Io  folliene  è alto  otto  piedi  e mezzo.  A quella  altezza  fi  afeen- 
de  per  le  fcale  polle  dai  lati  del  portico,  le  quali  mettono  capo  in  due  porti- 
ci piccioli  che  efeono  fuori  del  rimanente  del  Tempio  . Lo  afpetto  di  quello 
Tempio  è Prollylos.  La  fu  a maniera  è di  fpedè  colonne.  La  cappella  ch’è  rin- 
contro all’entrata  nella  cella  ha  beililfimi  ornamenti,  e le  colonne  hanno  le  ca- 
nellature  torte,  e così  quelle,  come  quelle  dei  portici,  fono  di  ordine  Corintio, 
lavorate  delicatamente,  e con  bella  varietà  d’intagli  : onde  così  in  quefto  , co- 
me in  tutti  gli  altri  Tempj , fi  conofce  apertamente  che  è vero  quello  che  ho 
detto  nel  primo  libro,  cioè,  che  gli  Antichi  in  fimil  forte  di  edificj , e malli- 
me  ne' piccioli,  pofero  grandilfima  diligenza  nel  polire  ciafcuna  parte,  e far  lo- 
ro tutti  quegli  ornamenti  che  fodero  polììbili , e che  llelìèro  bene  ; ma  nelle  fab- 
briche grandi,  come  Anfiteatri,  e limili,  polirono  fidamente  alcune  particelle, 
lafciando  il  rimanente  rozzo,  per  fchifare  la  fpefa,  ed  il  tempo  che  vi  farebbe 
andato  a volerle  polire  tutte  ; come  fi  vedrà  nel  iibro  degli  Anfiteatri  che  Ipe- 
ro  dover  mandar  toflo  fuori . 

Ho  fatto  di  quello  Tempietto  cinque  tavole. 

Nella  Tav.  XXL  v’è  la  pianta  dove  è il  fuolo  del  Tempio,  e molti  membri 
elleriori . 

A.  Il  coperto  del  Tempio. 

B.  Portico  del  Tempio. 

C.  Il  luoco  fotto  il  Portico  del  Tempio. 

D.  La  baie.  ",  del  bafamento  che  circonda,’  e folliene  tutto  il  Tem- 

E.  li  cimacio.  j pio. 

F.  La  baie  delle  colonne  della  facciata  davanti. 

/ 


G.  La 


[ Vili  ] 

G.  La  bafe.  ' delle  colonne,  e pilafiri  de’ portici  piccioli, 

H.  Il  capitello,  e la  cornice.]  ove  mettono  capo  le  fcale. 

Nella  Tav.  XXII.  v’è  il  diritto  di  mezza  la  facciata  nella  parte  efteriore. 
Nella  XXIII.  v’è  il  diritto  della  metà  della  parte  di  dentro  del  Tempio. 

Nella  XXIV.  l’alzato  del  fianco. 

Nella  XXV.  vi  fono  difegnati  de’ membri  particolari  in  figura  maggiore. 

I.  Il  capitello  del  portico. 

L.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

M.  Scala  di  piedi  due  divifa  in  96.  minuti. 

CAP-  XXVI- 

Del  Tempio  d’ Ajjijì . 

Tav.XXVl.XXF'Il.  TL  Tempio  che  fegue  è fopra  la  piazza  d’Aflifi,  Città  dell’Um- 
eXXVlll.  bria,  ed  è di  ordine  Corintio.  Sono  in  quello  Tempio  de-, 

gni  d’avvertenza  i piedefialli  polli  fotto  le  colonne  del  portico;  perciocché,  co- 
me ho  detto  di  fopra  , in  tutti  gli  altri  Tempj  antichi  fi  veggono  le  colonne 
de’ portici  che  arrivano  fino  in  terra,  nè  ione  ho  veduto  alcun  altro  che  abbia 
i piedefialli.  Infra  un  piedefiallo  e l’altro  vi  fono  i gradi  che  afcendono  dalla 
Piazza  al  Portico.  I piedefialli  fono  alti  quanto  è largo  l’ intercolunnio  di  mez- 
zo, il  quale  è due  onde  più  largo  degli  altri  . La  maniera  di  quello  Tempio 
è quella  che  Vitruvio  dimanda  Syfiylos,  cioè,  di  due  diametri.  L’architrave,  il 
fregio,  e la  cornice  infieme  fono  per  la  quinta  parte  dell’ altezza  delle  colonne, 
e qualche  cofa  di  più.  La  cornice  che  fa  frontefpizio,  in  luogo  de’ modiglioni, 
ha  alcune  foglie,  e nel  rimanente  è in  tutto  fimile  a quella  che  cammina  dirit- 
ta fopra  le  colonne  . La  cella  del  Tempio  è lunga  la  quarta  parte  più  della 
larghezza,  e tre  fono  le  tavole  che  lo  dimoftrano. 

Nella  Tav.  XXVI.  vi  è la  pianta. 

Nella  XXVII.  l’alzato  della  facciata  davanti. 

Nella  XXVIII.  vi  fono  gli  ornamenti  in  figura  maggiore. 

A.  Il  capitello,  l’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

B.  Il  piedefiallo,  e la  bafe  delle  colonne. 

C.  La  cornice  che  fa  il  frontefpizio . 

D.  Scala  di  due  piedi  divifa  in  96.  minuti. 
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CAP  XXVIL 


Dei  difegni  di  ideimi  Tempj  che  fono  fuori  d Italia  , c prima 

dei  due  Tempj  di  Fola. 

Tav.  XXIX.  XXX.  TN  Pola,  Città  dell’lftria,  oltra  il  Teatro,  Anfiteatro,  ed 
XXXI. e XXXII.  un  Arco,  edificj  belliffimi,  di  ciafcuno  de  quali  fi  dirà,  c 
fi  poranno  i difegni  a fuo  luogo,  vi  fono  fopra  la  Piazza  da  una  irtefià  parte  due 
Tempj  di  una  medefima  grandezza,  e con  li  medefimi  ornamenti,  dittanti  l’uno 
dall’altro  cinquanta  otto  piedi,  e quattro  onde;  de’ quali  fono  i difegni  che  fe- 
guono.  Lo  afpetto  loro  è il  Proftylos  : La  maniera  è quella  che,  fecondo  Vi- 
truvio  , ho  di  fopra  chiamata  Syftylos,  che  ha  gl’ intercolunnj  di  due  diametri, 
e lo  intercolunnio  di  mezzo  è di  due  diametri  e un  quarto.  Gira  intorno  a que- 
lli Tempj  un  bafamento  , all’  altezza  del  quale  elfi  hanno  il  loro  fuolo  , o vo- 
gliam  dir  pavimento,  e vi  fi  afeende  per  gradi  porti  nella  facciata  davanti,  co- 
me fi  è vitto  in  molti  altri  Tempi.  Le  ball  delle  colonne  fono  all’Attica,  ed 
hanno  l’orlo  grotto  quanto  è tutto  il  rimanente  della  bafe  . I capitelli  fono  a 
foglie  di  olivo,  lavorati  molto  politamente.  I caulicoli  fono  vertuti  di  foglie  di 
rovere  , la  qual  varietà  in  pochi  altri  fi  vede  , ed  è degna  di  avvertenza  . Lo 
architrave  è diverfo  ancor  etto  dalla  maggior  parte  degli  altri,  perciocché  la  fua 
prima  fafcia  è grande  , la  feconda  minore  , e la  terza  fotto  il  Cimacio  è anco 
più  picciola  : e quelle  fafeie  {aitano  infuori  nella  parte  inferiore  : il  che  fu  fat- 
to, acciocché  l’architrave  venitté  ad  aver  poco  fporto  , e cosi  non  occupatte  le 
lettere  che  fono  nel  fregio  nella  fronte,  le  quali  fono  quelle. 

ROM JE,  ET  AUGUSTO  CESARI  INVI.  F.  PAT.  PATRIA. 

Il  fregio  di  quello  Tempio  é ornato  con  fogliami  ne’ lati  , e nella  parte  di 
dietro.  La  cornice  ha  pochi  membri,  ed  è lavorata  con  gl’intagli  lòliti  . Gli 
ornamenti  della  porta  non  fi  vedono.  Io  nondimeno  gli  ho  fatti  in  quel  modo 
che  mi  è parfo  che  dovettero  ettere.  La  cella  è lunga  la  quarta  parte  più  del- 
la fua  larghezza.  Tutto  il  Tempio,  comprefovi  il  portico,  eccede  in  lunghezza 
due  quadri. 

Di  quelli  Tempj  ho  fatto  quattro  Tavole. 

Nella  Tav.  XXIX.  v’è  difegnata  la  pianta. 

Nella  XXX.  v’è  l’alzato  di  una  parte  del  fianco  del  Tempio. 

A.  Sono  gli  ornamenti  della  porta  fatti  di  mia  invenzione. 

B.  Il  profitto  della  campana  del  capitello. 

Nella  XXXI.  v’è  l’alzato  in  profpetto  del  medefimo  Tempio. 

C.  I gradi  per  i quali  fi  afeende  al  Tempio. 

D.  Parte  del  portico  del  Tempio. 


La  XXXII.  dimortra  gli  ornamenti  in  figura  maggiore. 
Tom.  IV.  P.  IL  C 


E.  Il 


X ] 

E.  Il  piededallo  fopra  il  quale  è la  baie  delle  colonne. 

F.  Il  capitello. 

G.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fopra  le  colonne. 

H.  Parte  della  pianta  del  capitello  . 

I.  Scala  di  piedi  tre  divifi  in  144.  minuti, 

CAP-  XXVIII- 

Dì  due  'Tewpj  di  Nime* , e prima  di  quello  cti  è detto 

la  Mazpn  Ouaree , 

Tav.  XXXIII.  XXXlV.  TN  Nimes,  Città  della  Linguadocca,  la  quale  fu  patria 
XXXV. e XXXVI.  JE  di  Antonino  Pio  Imperatore,  fi  veggono,  tra  molte  al- 
tre e belle  antichità,  i due  Tempi  che  feguono  . Quello  primo  è chiamato  da- 
gli Abitatori  di  quella  Città  la  Mazon  Quaree  , perchè  è di  forma  quadrango- 

lare, e dicono  ch’era  una  Bafilica  ; ( quai  fodero  le  Bafiliche  , a che  fervide- 
ro  , c come  fi  facedero  , è dato  detto  nel  terzo  libro,  fecondo  quello  che  ne  di- 
ce Vitruvio  ) onde,  perchè  edè  erano  di  altra  forma,  credo  eh’ elfo  folle  vera- 
mente un  Tempio.  Quale  da  lo  afpetto  e maniera  fua  per  quello  che  fi  è det- 
to in  tanti  altri  Tempj  è affai  manifedo.  Il  piano  del  Tempio  s’alza  da  terra 
dieci  piedi,  e cinque  oncie  : gli  la  bafamento  intorno  un  piededallo,  fopra  il  cui 
cimacio  fono  due  gradi  che  fodentano  la  bafe  delle  colonne  : e potria  edere  fa- 
cilmente che  di  tai  gradi  intendelfe  Vitruvio,  quando  al  line  del  cap.  in.  del  in. 
lib.  didè  che,  facendoli  il  poggio  intorno  del  Tempio,  fi  debbano  fare  fotto  le 
bali  delle  colonne  li  fcamili  impari  , i quali  rifpondino  al  diritto  del  vivo  del 
piededallo  che  è fotto  le  colonne  , e darlo  a livello  fotto  la  bafe  della  colon- 
na, e fopra  il  Cimacio  del  piededallo;  il  qual  luogo  ha  dato  da  condderare  a 

molti  . La  bafe  di  quedo  bafamento  ha  manco  membri , ed  è piu  grolfa  dello 

Cimacio,  come  è dato  avvertito  altrove  che  fi  dee  fare  ne’piededalli . La  bafe 
delle  colonne  è Attica;  ma  ha  di  piu  alcuni  badoncini  ; onde  li  può  dire  Com- 
pofita,  e conveniente  all’ordine  Corintio  . I Capitelli  fono  lavorati  a foglie  di 
olivo,  ed  hanno  l’ Abaco  intagliato.  Il  dorè  podo  nel  mezzo  della  fronte  del  ca- 
pitello occupa  l’altezza  dell’Abaco,  e l’orlo  della  Campana;  il  che  ho  avverti- 
to che  è dato  olfervato  in  tutti  i capitelli  antichi  di  queda  forta  . L’architra- 
ve, il  fregio,  e la  cornice  fono  per  la  quarta  parte  della  lunghezza  delle  co- 
lonne, e fono  tutti  i loro  membri  intagliati  con  bellildma  invenzione.  I modi- 
glioni fono  diverd  da  quanti  io  ne  ho  veduti,  e queda  loro  diverdtà  dagli  or- 
dinar) è molto  graziofa  : e benché  i capitelli  dano  a foglie  di  olivo  , eld  non- 
dimeno fono  intagliati  a foglie  di  rovere.  Sopra  la  gola  diritta,  in  vece  di  or- 
lo, v’è  l’ovolo  intagliato;  il  che  d vede  in  rare  cornici.  Il  frontefpizio  è fat- 
to appunto  come  ne  inlegna  Vitruvio  al  luogo  fopraddetto  ; perchè  delle  nove 
parti  della  lunghezza  della  cornice  una  n’è  meda  in  altezza  del  frontefpizio  fot- 
to la  fua  cornice.  Le  erte,  o piladrate  della  porta  fono  g rode  in  fronte  perla 
feda  parte  della  larghezza  della  luce  . Ha  quella  porta  molto  bei  ornamenti , 
e molto  bene  intagliati.  Sopra  la  fu  a cornice  al  diritto  delle  piladrate  vi  fono 
due  pezzi  di  pietra  lavorati  a guidi  di  architravi , i quali  avanzano  fuori  di 
detta  cornice  , ed  in  ciafcuno  di  loro  è un  buco  quadro  , largo  per  ogni  verfo 
dieci  oncie  e mezza , nei  quali  credo  che  ponellèro  alcune  travi  le  quali  arri- 
valìèro  dno  in  terra , e vi  foibe  fatta  una  porta  podiccia  da  poter  levare , e 
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porre;  la  quale  dovea  efièr  fatta  a gelofia,  acciò  il  popolo,  ftando  di  fuori,  po- 
teftè  vedere  quello  che  fi  faceva  nel  Tempio  fenza  dare  impedimento  ai  Sacerdoti. 
Di  quefto  Tempio  ho  fatto  le  fei  Tavole  lèguenti. 

La  Tav.  XXXIII.  dimoftra  la  pianta. 

La  Tav.  XXXIV.  l’elevazione  della  facciata  del  Tempio. 

La  Tav.  XXXV.  f elevazione  per  fianco  del  Tempio. 

La  Tav.  XXXVI.  I membri  particolari  in  forma  maggiore. 

A.  La  bafe  delle  colonne. 

B.  Il  cimacio  del  piedefiallo. 

C.  La  bafe  del  piedefiallo. 

D.  Quarta  parte  della  pianta,  e dell’ impiedi  del  capitello. 

La  Tav.  XXXVII.  E.  La  cornice. 

F.  Il  fregio. 

G.  L’architrave. 

H.  Il  foffitto  della  cornice. 

La  Tav.  XXXVIIL  gli  ornamenti  e facome  della  porta. 

I.  Gli  ornamenti  della  porta. 

L.  La  cartella  della  porta  in  prolpetto. 

M.  Il  proffilo  della  detta  cartella. 

N.  Il  pezzo  di  pietra  forato  pollo  fopra  la  cornice  della  porta  al  diritto 

delle  pilaftrate,  che  efce  fuori  di  quella. 

O.  I fogliami  del  fregio  che  gira  fopra  le  colonne  intorno  tutto  il  Tempio. 

CAP-  XXIX. 

Dell'  altro  Tempio  di  Nimes . 

Tav.  XXXIX.  XL.  T Difegni  che  feguono  fono  dell’ altro  Tempio  di  Nimes,  il 
XLI.eXLIl.  quale  dicono  quelli  della  Città  ch’era  il  Tempio  di  Ve- 

lia : il  che  per  mio  giudicio  non  può  eflere  , sì  perchè  a Velia  fi  facevano  i 
Tempj  rotondi,  a fimilitudine  dell’elemento  della  terra,  della  quale  dicevano 
ch’ella  era  Dea  : sì  anco  perchè  quello  Tempio  da  tre  parti  avea  gli  anditi  in- 
torno chiufi  con  muri  continovi,  nei  quali  erano  le  porte  dai  lati  della  cella, 
e la  porta  di  efia  cella  era  nella  fronte  di  modo,  eh’ ella  non  poteva  ricevere 
lume  da  alcuna  parte  : nè  fi  può  addurre  alcuna  ragione,  che  a Veda  fi  dovef- 
fiero  fare  i Tempj  ofeuri;  e per  quefto  io  credo  più  tolto  eh’  elio  folle  dedicato 
ad  alcuno  dei  loro  Dei  infernali  . Nella  parte  di  dentro  di  quello  Tempio  vi 
fono  Tabernacoli,  nei  quali  dovevano  efière  delle  fiatue.  La  facciata  di  dentro 
rincontro  alla  porta  è divifa  in  tre  parti:  il  fuolo,  o pavimento  della  parte  di 
mezzo  è ad  un  piano  co’l  rimanente  del  Tempio  : fai  tre  due  parti  hanno  il 
loro  luolo  all’altezza  dei  piedeftalh  : ed  a quello  fi  afeende  per  due  ficaie,  che 
cominciano  negli  anditi,  1 quali,  come  ho  detto,  fono  intorno  quefto  Tempio. 

I piedeftalli  fono  alti  poco  più  della  terza  parte  della  lunghezza  delle  colonne. 
Le  bafi  delle  colonne  fono  compofte  dell’Attica,  e della  Jonica  , ed  hanno 

bel- 
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belliflì ma  fiicoma  : i capitelli  fono  ancor  effi  comporti,  e lavorati  molto  polita- 
mente. L’architrave,  il  fregio,  eia  cornice  fono  lènza  intagli,  e fono  fimilmen- 
te  fchietti  gli  ornamenti  polli  nei  Tabernacoli  che  fono  intorno  la  cella.  Die- 
tro le  colonne  che  fono  rincontro  all’entrata,  e fanno,  parlando  a nollro  mo- 
do, la  Cappella  grande,  vi  fono  pilartri  quadri,  i quali  hanno  ancor  erti  i ca- 
pitelli comporti,  ma  diverfi  da  quelli  delle  colonne,  e fono  differenti  anco  tra 
di  loro  ; perchè  i capitelli  dei  pilartri  che  fono  immediate  appreflb  le  colonne, 
hanno  intagli  differenti  dagli  altri  due  ; ina  hanno  tutti  così  bella  e graziofa 
forma,  e fono  di  così  bella  invenzione,  che  non  fo  di  aver  veduto  capitelli  di 
tal  forte  meglio  e più  giudiciofamente  fatti.  Quelli  pilartri  togliono  fulb  gli  ar- 
chitravi delle  Cappelle  dalle  bande,  alle  quali  fi  afcende,  come  ho  detto,  per  le 
fcale  degli  anditi,  e però  fono  per  quella  via  più  larghi  di  quel  che  fiano  grof- 
fe  le  colonne  , il  che  è degno  di  avvertenza  . Le  colonne  che  fono  intorno  la 
cella  fortentano  alcuni  archi  fatti  di  pietre  quadrate  , e da  uno  di  quelli  archi 
all’altro  fono  porte  le  pietre  che  fanno  la  volta  maggiore  del  Tempio.  Tutto 
quello  edificio  è fatto  di  pietre  quadrate,  ed  è coperto  di  Ialite  di  pietra  porte 
in  modo,  che  una  andava  fopra  l’altra;  onde  la  pioggia  non  poteva  penetrare. 
Io  ho  ufato  grandirtìma  diligenza  in  quelli  due  Tempj  , perchè  mi  fono  parfi 
edificj  degni  di  molta  confiderazione  , e da’ quali  fi  conofce  che  fu  come  prò*, 
prio  di  quella  età  l’intenderfi  in  ciafcun  luogo  il  buon  modo  di  fabbricare. 

Di  quello  Tempio  ho  fatto  cinque  tavole. 

Nella  Tav.  XXXIX.  v’è  difègnata  la  pianta. 

Nella  XL.  v’è  la  metà  della  facciata  interiore. 

Nella  XLI.  fi  dimortra  balzato  d’una  parte  del  fianco  interiore. 

Nelle  XL1Ì.  e XLIII.  vi  fono  gli  ornamenti  dei  Tabernacoli , delle  colonne,  e 
dei  fofiìtti,  i quali  tutti  fono  con  tralignati  con  le  feguenti  lettere. 

A.  Il  piedertallo. 

B.  La  baie  delle  colonne,  e de’ pilartri. 

C.  La  pianta  del  capitello. 

D.  11  capitello  delle  colonne. 

E.  Profilo  fenza  le  volute  del  detto  capitello. 

F.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fopra  le  colonne. 

G.  Il  capitello  dei  pilartri  che  fono  dietro  le  due  colonne  di  mezzo. 

LI.  Il  capitello  degli  altri  pilartri. 

I.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice  fopra  i pilartri  dietro  le  colonne 
di  mezzo. 

K.  Gli  ornamenti  de’ Tabernacoli  fra  le  colonne  ne’ lati  del  Tempio. 

L.  Gli  ornamenti  del  Tabernacolo  della  cappella  maggiore  del  Tempio, 

M.  N.  O.  Sono  li  compartimenti  del  foffìtto  della  detta  cappella  (tf). 

P.  Scala  di  piedi  tre  divifa  in  144.  minuti. 

(a)  I detti  compartimenti  fono  difegnati  con  minore  feda  degli  altri  ornamenti  - 


CAP. 
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C A P.  XXX- 

Di  due  altri  Tempj  di  Roma , e prima  di  quello 

della  Concordia . 

Tav.  XL1V.  XLV.  /^\Ltra  i Tempj  porti  di  (opra , quando  fi  trattò  di  quelli 
e XLVI.  che  fono  in  Roma  , fi  vedono  alle  radici  del  Campido- 
glio, vicino  all’arco  di  Settimio,  ov’era  già  il  principio  del  Foro  Romano,  le 

colonne  del  portico  del  Tempio  che  fegue  ; il  quale  fu  per  voto  edificato  da 

F.  Camillo,  e dedicato,  fecondo  alcuni,  alla  Concordia.  In  quefto  Tempio  fpef- 

fe  volte  fi  trattavano  le  cure,  e le  faccende  del  Pubblico:  dal  che  fi  comprende 

ch’eflo  era  confegrato  ; perciocché  ne’ Tempj  confegrati  (blamente  permettevano 
i Sacerdoti  che  lì  poterte  ratinare  il  Senato  , per  trattar  delle  cofe  pubbliche  ; 
e folo  quelli  fi  confegravano  eh’ erano  edificati  con  augurio;  onde  quelli  così 
fatti  Tempj  fi  chiamavano  anco  Curie  . Tra  molte  rtatue  delle  quali  erto  era 
ornato,  fanno  menzione  i Scrittori  di  quella  di  Latona  , che  aveva  in  braccio 
Apollo,  e Diana,  fuoi  figliuoli,  di  quella  di  Efculapio,  e di  Higia  fua  figliuo- 
la , di  quelle  di  Marte,  di  Minerva,  di  Cerere,  e di  Mercurio,  e dL  quella  del- 
la Vittoria,  ch’era  nel  frontifpicio  del  portico,  la  quale  fu  nel  confolato  di  M. 
Marcello,  e di  M.  Valerio  percorta  dal  fulmine.  Per  quanto  dimoftra  la  infcri- 
zione  che  fi  vede  ancora  nel  fregio,  querto  Tempio  fu  ruinato  dal  fuoco,  e di- 
poi rifatto  per  ordine  del  Senato,  e del  Popolo  Romano  ; onde  io  mi  dò  a cre- 
dere ch’erto  non  forte  ridotto  alla  bellezza,  cd  alla  perfezion  di  prima.  La  fua 
infcrizione  è querta  : 


S.  P.  Q.  R.  INCENDIO  CONSUMPTUM  RESTITUIT. 

Cioè,  il  Senato,  e Popolo  Romano  ha  rifatto  querto  Tempio  confumato  dal 
fuoco.  Gl’ intercolunnj  fono  meno  di  due  diametri  . Le  bafi  delle  colonne  fono 
comporte  dell’Attica,  e della  Jonica  : fono  alquanto  diverfe  da  quelle  che  fi  fo- 
gliono  fare  ordinariamente  , ma  però  fono  fatte  con  bella  maniera  . I capitelli 
fi  portòno  dir  ancor  erti  mefcolati  di  Dorico,  e di  fonico  : fono  benirtìmo  lavo- 
rati. L’architrave,  ed  il  fregio  nella  parte  di  fuori  della  facciata  fono  tutti  a 
un  piano,  nè  v’è  dirtinzione  fra  erti;  il  che  fu  fatto,  per  potervi  metter  la  in- 
fcrizione  : ma  nella  parte  didentro,  cioè,  fotta  il  portico,  fono  divifi,  ed  han- 
no gl’intagli  che  fi  vedono  nel  lor  difègno.  La  cornice  è fchietta  , cioè,  lènza 
intagli.  Dei  muri  della  cella  non  fi  vede  parte  alcuna  antica;  ma  fono  fiati  poi 
rifatti  non  troppo  bene  : fi  conofce  nondimeno  come  erta  doveva  efière . 

Di  querto  Tempio  io  ho  fatto  tre  tavole. 

Nella  Tav.  XLIV.  v’è  dileguata  la  pianta. 

Nella  XLV.  v’è  1’  alzato  della  fronte  del  Tempio. 

Nella  XLVI.  fono  difegnati  i membri  particolari  in  figura  maggiore'. 

A.  II  bafamento  che  girava  tutto  intorno  il  Tempio. 

B.  La  bafe  delle  colonne. 

Tom.  IV : P.  IL 
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C.  La  fronte.  { 

D.  La  pianta.  j-  del  capitello. 

E.  La  lacoma  fenza  le  volute.  j 

F.  L’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

G.  L’architrave,  e il  fregio  che  fono  fotto  il  portico. 

H.  Scala  di  piedi  tre  divifi  in  144.  minuti, 

CAP-  XXXI. 

Del  Tempio  di  Nettuno . 

Tav.  XLV1I.  XLV11I.  Incontro  Tempio  di  Marte  Vendicatore,  del  quale 
XLIX.L.e  LI.  X\  fono  flati  polli  i difegni  di  fopra  , nel  luogo  che  fi 
dice  in  Pantano,  eh’ è dietro  a Morforio  ; era  anticamente  il  Tempio  che  fe- 
gue,  le  cui  fondamenta  furono  feoperte,  cavandofi  per  fabbricar  una  cafa;  evi 
fu  ritrovato  anco  una  quantità  grandiflìma  di  marmi  lavorati  tutti  eccellente- 
mente , Non  fi  fa  da  chi  elfo  folle  edificato  , nè  a qual  Dio  fofiè  confecrato  : 
ma,  perchè  ne’fragmenti  della  gola  diritta  della  fua  cornice  fi  vedono  de’ Delfi- 
ni intagliati,  ed  in  alcuni  luoghi  tra  l’un  Delfino,  e l’altro  vi  fono  de  Tri- 
denti; mi  dò  a creder  che  elio  fofiè  dedicato  a Nettuno.  L’afpetto  fuo  era  P 
Alato  attorno  : La  fua  maniera  era  di  fpefle  colonne  ; Gl’intercolunnj  erano  la 
undecima  parte  del  diametro  delle  colonne  meno  di  un  diametro  e mezzo  : il  che  io 
reputo  degno  di  avvertimento,  per  non  aver  veduto  intercolunnj  così  piccioli  in 
alcun’ altro  edificio  antico.  Di  quello  Tempio  non  fi  vede  parte  alcuna  in  pie- 
di: ma  dalle  reliquie  lue,  che  fono  molte,  s’è  potuto  venir  in  cognizione  de- 
gli uni verfali,  cioè,  della  pianta,  e dell’ alzato,  e de’fuoi  membri  particolari  ? 
i quali  fono  tutti  lavorati  con  mirabile  artificio. 

Io  ne  ho  fatto  cinque  tavole. 

Nella  Tav.  XLVII.  v’è  la  pianta. 

Nella  XLVIII.  v’è  balzato  della  metà  della  facciata  efleriore  del  portico, 

A.  Il  modeno  della  porta  del  Tempio. 

B.  Scala  di  piedi  fei  divifi  in  288.  minuti  co’ quali  fono  fiati  mifurati  li 

membri  di  detta  porta. 

Nella  XLIX.  v’è  balzato  della  metà  della  fronte  fotto  il  portico  , cioè,  levate 
via  le  prime  colonne. 

C.  Il  proffilo  de’pilafiri  che  fono  intorno  alla  cella  del  Tempio  all’incon- 

tro delle  colonne  de’ portici. 

D.  Il  proffilo  del  muro  della  Cella  nella  parte  di  fuori. 

Nella  L.  fono  i membri  particolari,  cioè,  gli  ornamenti  in  forma  maggiore. 

E.  La  bafe. 

F.  Il  capitello  fopra  il  quale  fono  l’architrave,  il  fregio,  e la  cornice. 

G.  Scala  di  piedi  tre  divifa  in  144.  minuti. 
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Nella  Tav.  LI.  fono  i compartimenti,  e gl’intagli  de’foffitti  de’ portici  eh’ 
no  intorno  alla  cella. 


H.  Il  proffilo  de’foffitti. 

I.  Scala  di  piedi  tre  divifa  in  144.  minuti, 

K.  Il  foffitto  dell’architrave  tra  un  capitello,  e l’altro. 
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DELLE  FABBRICHE  INEDITE 


D I 

ANDREA  PALLADIO 

NELLA 

CITTA'  DI  VENEZIA. 

» 

Chiesa  de  Padri  Cappuccini  dedicata  al  Redentore  del  Mondo . 

\ 

Troppo  nota  a tutta  la  Terra  la  crudelissima  pestilenza,  che  dopo  Tanno 
15^0.  travagliò  tutte  le  belle  Provincie  d’Italia,  per  avere  a parlare  in 
questo  luogo  delle  stragi  , che  ha  fatte  . Quell’  orribile  flagello  penetrò  sino  den- 
tro alla  Città  di  Venezia,  malgrado  alle  incomparabili  diligenze  usate  in  tali  oc- 
casioni da  quel  Sapientissimo  Governo  , che  può  dirsi  creato  per  la  felicità  de’  suoi 
Sudditi  . Dopo  d’  essersi  provati  inutili  tutti  gli  umani  rimedj  si  ebbe  ricorso  a’ 
celesti;  ed  in  fatti  dall’ Augusta  Adunanza  del  Pio  Senato,  regnando  il  Sereniss, 
Luigi  Mocenigo. , con  voto  solenne  fu  decretato  nell’anno  1570.  di  fabbricare  un 
Tempio  magnifico  in  onore  di  Dio  sotto  la  invocazione  di  CRISTO  REDENTO- 
RE DEL  MONDO. 

T A V.  L 

C | (_ 

A.  Elevazione  interiore  della  Chiesa  in  lunghezza  ottimamente  proporzionata  dal 
pavimento  sino  alla  sommità  della  Cornice  , e della  Cupola  . Ho  trovato , che 
l’altezza  del  Volto  non  corrisponde  alla  larghezza  sua  semicircolare;  e che  la 
Cornice  non  ha  sopra  nè  Piedestallo,,  nè  Zoccolo  . Per  tale  cagione  il  Volto  e 
mancante  della  bellezza , che  averebbe  , se  fosse  proporzionato  a tutte  le  sue 
parti  . 

B.  B.  Campanili  , e Tetto  della  Chiesa  coperti  di  lastre  di  piombo . 

C.  Sito  di  grande  ampiezza  sopra  il  Coro  . 

Tom . V- 
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D.  Coro 
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D.  Coro  de’ Religiosi  per  la  maggior  parte  dell’anno. 

E.  Altro  Coro  di  sotto  per  1’  Inverno. 

F.  F.  Elevazione  de’ Fondamenti  . 

G.  Scalinata  grande  innanzi  la  Porta  . 

T A V.  IL  ; 

A.  Pianta  della  Chiesa  lastricata  di  Marmi  di  varj  colori , di  vago  disegno  , e 
magnifica  .Scalinata  dell’  ingresso  . 

B.  Pianta  della  Cupola  . 

C.  Coro  de’  Religiosi  . 

D.  D.  Sacristie. 

E.  Sito  dell’Altare  Maggiore  di  Marmi  fini  con  grande  Crocifisso,  e due  Statue 
di  bronzo  di  figura  piu  che  ordinaria  ; opera  molto  stimata  del  celebre  Girola- 
mo Campagna  Veronese  . Le  due  Statue  rappresentano  le  immagini  di  S.  Marco 
Evangelista,  e di  S.  Francesco  d’ Assisi. 

F.  F.  Pianta  delli  Campanili  con  Scale  nel  loro  centro  , e Andaccini  sferici  per 
entrare  nelle  sei  Cappelle  minori  della  Chiesa  . 

G.  G.  Cappelle  maggiori  sferiche. 

T A V.  III. 

A.  Prospetto  in  figura  maggiore  dell’  Ingresso  della  Chiesa  fatto  di  Marmi  d’ Istria , 
con  le  Colonne  maggiori  di  Ordine  Composito,  e le  minori  di  Ordine  di  Corinto. 

B.  Pianta  della  Scalinata  grande  con  Balaustri,  e Cimacci  di  Marmi  di  Carrara. 

/ 

T A V.  IV. 

Questa  Tavola  fa  vedere  il  Prospetto  della  Chiesa  in  lunghezza  nella  parte  este- 
riore ad  Oriente.  Qui  si  scuopre  l’ innavvertenza  degli  Artefici,  che  hanno  po- 
sto l’Architrave  nella  Cornice  anche  nelli  tre  siti  segnati. 

A.  A.  A.  il  quale  resta  interrotto  dal  taglio  delle  Finestre,-  quando  per  altro  do- 
veva essere  collocato  solamente  negl’intervalli  , ove  sono  le  quattro  Nicchie  se- 
gnate 

B. B.B.B.  per  schivare  un  disordine  facile  ad  essere  conosciuto  da’  Professori  , e non 
difficile  ad  essere  levato  , tagliando  F Architrave  stesso  nelli  siti  , dove  resta 
interrotto  dalle  Finestre  , come  dimostrano  le  lettere  A. A. A.  predette  . 

T A V.  V. 

A.  Elevazione  in  figura  maggiore  della  Scalinata  dell1  ingresso  del  Tempio  , e di 
un’  Angolo  , e Nicchia  con  Statua  nel  fianco  del  Prospetto  segnato  nella  Tav. 
iv.  alla  Lett.  B. 

B. C.  Cimaccio,  e Balaustri  di  Marmo,  come  sopra  di  Carrara. 
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T A v.  vr. 

In  questa  ho  posto  il  Profilo  traversale  delle  Cappelle  laterali  interiori  del  Pro- 
spetto Interno,  ed  Esterno  della  Chiesa  corrispondente  all’ ingresso,  e sue  parti 
tutte . 

A.  Metà  della  Cupola  nella  parte  interiore  . 

B.  Cupola  nella  parte  esteriore,  e Campanili  . 

C. C.C.  Maniera  di  sostenerli  e coperti  . 

D.  Sito  dell1  Altare  Maggiore . 

E.  Profilo  di  una  delle  sci  Cappelle  Minori  con  le  loro  Nicchie  , e Porte  di  co- 
municazione . 

F.  Profilo  di  una  delle  due  Cappelle  Maggiori  laterali  della  Chiesa  , che  formano 
Croce  sotto  la  Cupola  , con  sue  finestre . 

T A V.  VII. 

Con  questa  si  dimostra  una  delle  sei  Cappelle  nel  mezzo  della  Chiesa  , con  le 
Nicchie  di  Statue,  e Colonne,  dalle  quali  è adornata  lateralmente. 

A.  Elevazione  in  figura  maggiore. 

B.  Pianta  , per  dinotare  con  tutta  chiarezza  le  minute  sue  parti . 

C. C.  Pianta,  ed  Elevazione  degli  Altari. 

D. D.  Grandi  Nicchie;  e Porte  di  comunicazione  d’ una  Cappella  all’altra. 


Chiesa  di  San  Giorgio  , detto  Ma» gore , de''  Monaci  Benedettini . 

j^Arebbe  troppo  lunga,  e tediosa  la  descrizione  esatta  della  Chiesa  di  S.  Giorgio 

Maggiore  situata  con  il  M.onisterio  in  un’  Isola  deliziosa  dirimpetto  alla  Piazza  di 

S.  Marco  . In  fatti  parrebbe  , che  dovesse  bastare  il  dirla  fabbricata  con  il  Mo- 
dello del  nostro  famoso  Palladio  per  renderla  superiore  a tutte  le  lodi  , ed  aggiu- 

gnere,  eh’ è la  piu  bella  di  quante  altre  lo  stesso  Architetto  abbia  fatte. 

T A V.  VI  IL 

La  intera  Pianta  della  Chiesa , nella  quale  le  parti  sono  contrassegnate  da  Ca- 
ratteri indicanti  la  corrispondenza  , che  deve  esservi  fra  gli  Elevati  , e la  Pian- 
ta medesima  . 

A.  A.  Coro  de’ Monaci. 

B. B.  Cappella  Maggiore  , e sito  dell’  Altare  . 

C. C*  Cappelle  Minori  delli  due  lati,  quattro  a diritta,  e quattro  a sinistra. 

D. D.  Cappelle  Sferiche  di  grandezza  maggiore,  e di  larghezza  corrispondente  alli 
Pilastroni  , che  sostengono  la  Cupola. 

E.  E.  Profilo,  c Pianta  del  Prospetto  all’Ingresso.  Le  Colonne  maggiori  con  li 
Piedestalli  sono  di  Ordine  Composito  , e li  Pilastri  minori  di  Ordine  Corintio . 
Anche  li  Pilastri  , e le  Colonne  con  li  Piedestalli  interiori  respicienti  il  Centro 
della  Chiesa  sono  di  Ordine  Composito  . Li  Contropilastri  minori,  che  riguar- 
dano 
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dano  le  Cappelle,  cui  le  Cornici  servono  d’imposte  alli  Volti,  ed  agli  Archi 
delle  Cappelle,  sono  di  Ordine  Corintio,  e tutte  le  Cornici  hanno  li  Modi- 
glioni . 

T A V.  IX. 

Prospetto  , e Pianta  in  figura  maggiore  dell’  Ingresso  della  Chiesa  ; opera  singola- 
re , tanto  per  il  riparto  dell’  Architettura  di  Ordine  Corintio , e Composito  , 
quanto  per  la  qualità  de’ Marmi  , e delle  rare  Sculture,  dalle  quali  è adornata. 

A.  Elevazione.  B.C.  Pianta  . 


T A V.  X. 

Profilo  interiore  per  traverso  della  Chiesa  , il  quale  ho  così  diviso , perchè  mostra 
le  Parti  più  principali  interiori,  ed  esteriori  con  le  seguenti  Lettere  . 

A.  Metà  della  Cupola  ripartita  interiormente  con  Pilastri,  fra  l’uno  e l’altro  de’ 
quali  si  vede  una  Finestra , ed  una  Nicchia  . 

B. B.  Profilo  del  Coperto  lastricato  di  piombo  . 

C. C.  Finestre  di  una  delle  due  Cappelle  maggiori. 

D. D.  Parte  esteriore  di  una  delle  due  Cappelle  maggiori. 

E. E.  Elevazione  di  una  delle  due  Cappelle  maggiori  Sferiche  . 

F. F.  Archi  delle  Cappelle  minori,  tre  delle  quali  sono  da  ambedue  i lati  della 

Chiesa  in  lunghezza  , e due  nel  Prospetto  fra  le  Cappelle  Sferiche  , e la  mag- 
giore del  Presbiterio  , 

T A V.  XI. 


Elevazione  in  figura  maggiore  d’ogni  altra  dell’interiore  lunghezza  di  tutta  la 
Chiesa  a mano  destra  entrando  . 

A.  Coro  de’ Monaci  . 

B.  Profilo  delle  Colonne,  che  sostengono  la  Cantoria,  ed  Organo. 

C.  Presbiterio  dell’  Altare  maggiore  . 

D.  Cappella  minore  tra  il  Presbiterio , e 1’  altra  maggiore  Sferica . 

E.  Cappella  Sferica  . 

F. F.F.  Altre  tre  Cappelle  minori  . 

G.  Profilo  del  prospetto  all’Ingresso. 


T 


V. 


XII. 


Porzione  di  Pianta  corrispondente  alla  metà  della  Cupola , e Cappella  Sferica  E. , 
ed  alle  tre  minori  F.F.F. , e prospetto  all’  Ingresso  G. 

T A V.  XIII. 


A.B.  Vani  delle  Finestre  , Nicchie  , e Statue  in  figura  maggiore,  collocate  fra  una 
Cornice,  e 1’  altra  negl’intervalli  delli  Pilastri  maggiori  . 
c.  Una  delle  Finestre  superiori  poste  fra.  F uria  , e l’altra  Cornice  delle  Cappelle 
maggiori  Sferiche  . 


D.  Al- 
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D.  Altra  Finestra  di  esse  Cappelle  posta  immediatamente  sopra  li  Piedestalli  , or- 
nata di  Colonne  con  Fregio,  Cornice,  e Rimenati  . 

E. F.  Nicchie  delle  Statue  collocate  colF  ordine  delle  Finestre  preddette . 

T A V.  XIV. 

Prospetto  dell’ Organo,  e Pianta  delle  Colonne  di  Marmo  di  Ordine  Corintio,  so- 
pra le  quali  si  appoggia  F Organo  . Di  ricontro  all’  Altare  Maggiore  , e tra  le 
dette  Colonne  é Y Ingresso  della  Cappella  Maggiore  con  la  Sacristia  , e Coro 
de’ Monaci.  Benché  questo  non  sia  Disegno  del  Palladio,  è però  tale,  che  m’ 
è paruto  degno  di  essere  collocato  fra  le  Tavole  di  questa  Chiesa  da  lui  idea- 
ta . A.  Organo  , B.  Colonne  Isolate,  C.  Pianta. 

T A V.  X V. 

Anche  il  primo  Chiostro  , cd  il  Refettorio  de’ Monaci  è opera  del  nostro  Autore. 
Al  detto  Chiostro  , ne’ tempi  da’ nostri  non  molto  lontani  , è stata  aggiunta 
una  Scala  magnifica  dall’  Architetto  Baldassarc  Longhena  . Può  darsele  questo 
epitteto  , o si  consideri  il  sito  , nel  quale  é posta  , o il  compartimento  degli 
Scalini  , o il  numero  degli  ornamenti  , benché  questi  non  corrispondano  affatto 
bene  a quelli  fatti  dal  Palladio  nel  Chiostro  intero  , li  quali  ho  creduto  a pro- 
posito delineare  , acciò  se  ne  veda  in  effetto  la  piccola  differenza  . 

A.  Primo  Chiostro  d’ Architettura  del  Palladio  . Dalli  siti  B.B.B.  si  passa  nel  se- 
condo del  Sansovino  ; sopra  questi  è posta  la  grande  Libreria  . 

C. C.  Stanze  del  Portinaio  , e suo  Ingresso  di  Porta  bene  ornata  . 

D.  Ingresso  di  eguale  simetria  nella  Porta  . 

E.  E. E.  Ingresso  primo  della  Scala  , & Regressi  nel  Chiostro  superiore  . 

F.  Ingresso,  che  conduce  in  un  Cortile  , per  il  quale  si  va  in  alcuni  luoghi  di 
Servizio,  e nel  Giardino  . 

G.  Scala,  che  introduce  nell’Atrio  del  Refettorio. 

H.  Atrio  del  Refettorio . 

I.  Refettorio  de’ Monaci  largo  Piedi  2,8.,  lungo  Piedi  90. 

K.K.  Altro  Chiostro  fabbricato  dal  Sansovino  . 

T A V.  XVI, 

A.  A.  Prospetto  all’  Ingresso  del  primo  Chiostro  . 

B.  Porzione  della  sua  Pianta  . 

C. C.  Corridori  . 

D.  Porta  principale  del  Chiostro  . 

E.  Porta  simile  di  piu  frequente  uso  . 


Tom.  V. 
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T A V.  XVII. 

A.  A.  Elevazione  del  Chiostro  interiore  con  porzione  delli  due  Corridori  . 

B. B.  Della  Scala  . 

C. C.  Pianta  della  medesima  nel  suo  ingresso  , e nel  termine  al  sito  D.  corrispon- 
dente air  Elevazione  B.  B.  nel  Chiostro  superiore  . 

T A V.  XVIII. 

Porta  del  Refettorio  in  figura  maggiore,  e sua  Scalinata  in  Prospetto,  e Profilo  A. 

T A V.  XIX. 

A.  Profilo  della  Cornice  sopra  la  Porta  coi\  le  sue  divisioni  . 

B.  Fregio  sotto  la  detta  Cornice  . 

C.  Architrave,  che  gira  tutto  all’intorno  della  Porta  . 

D.  Omaccio  de’  Piedestalli , e Balaustri  . 

E.  Base  del  detto  Piedestallo. 


Chiesa  di  S.  Francesco , detto  della  Vigna  de ’ Padri  Minori  Osservanti  . 

Enchè  da  me  qui  si  nomini  la  Chiesa  di  San  Francesco  , non  è però  mia  in- 
tenzione di  fare  di  essa  veruno  discorso  per  essere  Fabbrica  bellissima,  grande,  e 
magnifica  in  ogni  sua  parte  fatta  dal  Sansovino  con  diciannove  Altari  . Non  per 
altra  ragione  ho  dovuto  nominarla,  se  non  per  seguire  Bordine  incominciato  de’ 
Tempj  ; ma  per  trattare  però  solamente  di  quella  parte,  che  risguarda  il  Palladio. 
Egli  è pertanto  l’Autore  del  Prospetto  solo,  fatto  ergere  dalla  Patrizia  Famiglia 
Grimani  per  testamento  dell’  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Marino  dello  stesso  Ca- 
sato . Altre  molte,  e belle  notizie  dell’ origine  di  questa  Chiesa  , e del  Convento 
possono  leggersi  nel  Sansovino  , ed  altrove  . 

Degno  pertanto  di  ogni  lode  , e di  ammirazione  è quel  Prospetto  di  Ordine 
Composito  in  ogni  sua  circostanza  . 

Per  non  lasciare  addietro  veruna  delle  Parti  , che  lo  rendono  singolare  , le  ho 
disegnate  tutte  nelle  seguenti  due  Tavole. 

T A V.  X X. 

Questa  dimostra  il  Frontispizio  , sopra  il  quale  si  vedono  tre  Piedestalli  , cui 
mancano  le  Statue  . Io  le  ho  aggiunte  al  Disegno  per  il  buon’  ordine  della  Simetria-, 

Nel  Timpano  dello  stesso  è scolpita  una  Fenice , che  arde  nel  rogo  con  il 
motto  : 

RENOVABITUR. 

Nel  Fregio  si  leggono  le  seguenti  parole  in  grandi  caratteri  di  Metallo  . 

DEO  UTR1USQUE  TEMPLI  EDIFICATORI , AC  REPARATORI  . 

A.  In 
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A.  In  uro  dògli  Spazj  a diritta  sta  scritto  con  caratteri  simili: 

NON  SINE  JUGI  INTERIORI. 

B.  In  un’altro  a sinistra: 

EXTERIORIQUE  BELLO. 

C.  Nel  terzo  a diritta  : 

ACCEDE  AD  HOC. 

D.  E nel  quarto  a sinistra  : 

NE  DESERAS  SPIRITUALE. 

E.  In  una  Nicchia  a diritta  si  scorge  la  Statua  di  bronzo  di  gigantesca  figura  fat- 
ta dal  famoso  Tiziano  Asperti  Padovano , Fonditore  di  metali  , dalla  quale  è 
rappresentato  Mose  . 

F.  In  un’  altra  a sinistra  quella  di  San  Paolo  fatta  dallo  stesso  Maestro  . 

G. G.  Pianta  . 

T A V.  XXI. 

Da  questa  si  ha  in  figura  maggiore  1’  Ingresso  della  Chiesa  , le  cui  Colonne 
sono  di  Ordine  Corintio. 


Chiesa  di  S.  Lucia  di  Monache  Agostiniane  , e Parrocchia  . 

T A V.  XXII. 

Questa  è divisa  in  due  parti  , 1’  una  delle  quali  dimostra  il  Prospetto  esteriore , 
che  non  è ancora  terminato,  nè  corrisponde  alle  parti  interiori  erette  con  mol- 
ta magnificenza  di  Ordine  Jonico  , e Corintio  . L’  altra  parte  fa  vedere  il  Pro- 
filo interiore  della  Chiesa  , e delle  Cappelle  laterali  corrispondenti  all’  Ingresso . 

T A V.  XXIII. 

Con  questa  si  dimostra  Y intiera  Pianta . 

T A V.  XXIV. 

Questa  dinota  la  Elevazione  della  Chiesa , e Cappelle  entrando  a mano  diritta  . 

Le  tre  Cappelle  ricevono  il  lume  dalle  Finestre  Sferiche  A.  B.  C.  e dal  Corpo  di 
mezzo  della  Chiesa.  Il  Corpo  di  mezzo  della  Chiesa  lo  riceve  dalli  grandi  Fi- 
nestroni  seggati  nelli  Profili  D.  D. 

Le  Lettere  E.  F.  indicano  quattro  Finestre  Laterali  dell’  Altare  Maggiore  , le  qua- 
li riguardano  la  Clausura  del  Coro.  Maggiore  dirimpetto  all’Ingresso.  Il  Volto. 

nella, 
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nella  Parte  di  mezzo  è di  figura  Sferica  semplice  e senza  verun  ornamento  ; 
Così  faceva  il  Palladio,  come  abbiamo  veduto  nelle  altre  sue  Chiese  . 

T A V.  XXV.  XXVI. 

Elevato  , e Pianta  in  figura  maggiore  di  una  delle  due  Cappelle  Minori  , le  piu 
vicine  all’Altare  Maggiore,  ed  al  Pilastro,  in  cui  sono  le  due  Nicchie  delle 
Statue  . 


Chiesa  , e Scuola  de'  Nobili  detta  del  CORPUS  DOMINI  ; Opera  inconiinciata  dal 

Palladio  , e non  ancora  perfezionata  . 

T A V.  XXVII. 

Profilo  interiore  dell’  Ingresso , Scala  , e Scuola  superiore  . 

»_  .v  » f * • ,•  • * “ e " •-  >»*•*  -»  * f •_ 

T A V.  XXVIII. 

A.  Pianta  terrena  elevata  sei  gradini  dal  Suolo . 

B.  Scala  per  ascendere  alla  Scuola  Superiore  . 

•*  . i , 

T A V.  XXIX. 

C. C.  Quella  parte  del  Prospetto  in  Elevato  , e Pianta  , che  ora  si  vede  fabbricata 

in  Ordine  Ionico  all’Ingresso,  e la  Muraglia  rustica  superiore,  alla  quale  do- 
vevano appoggiarsi  le  parti  , che  mancano  di  Ordine  Corintio  , o Composito . 
La  parte  di  questo  Prospetto , che  si  vede  , è molto  bene  eseguita , ed  il  suo 
intiero  complesso  sarebbe  un  capo  d’  opera  da  prendersi  in  esempio  . 


Chiesa  de  Santi  Gervasio , e Protasio  , detto  comunemente  San  Trovaso  , 

Parrocchia  di  Preti  . 

T A V.  XXX. 

A.B.C.  Profilo  , ed  Elevazione  interiore  di  tre  Cappelle  Minori  in  lunghezza  del- 
la Chiesa  . 

D.  Altra  Cappella  di  Architettura  del  Sansovino  , molto  bene  proporzionata  in  tuto 
te  le  sue  parti . Delle  misure  di  questa  in  altezza  , e larghezza  si  è servito  il 
Palladio  per  edificare  tutte  le  altre  Cappelle  di  detta  Chiesa  a riserva  bielle 
parti,  che  seguono,  cioè  la  Cappella  Maggiore  segnata  con  la  lettera  E. 

F.  G.  Volto  fatto  a Crociera  nella  parte  di  mezzo , e negli  altri  quattro  lati  a se- 
micircolo semplice  senza  ornamenti. 


T A V. 
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Pianta  contrassegnata  con  Lettere  corrispondenti  a quelle  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  del- 
la Elevazione  . 

H.  I.  Altre  due  Cappelle  . 

L.  L.  Due  Porte  , una  del  Prospetto , e l1  altra  Laterale  di  eguale  grandezza  ed 
ornamenti  interiori. 

T A V.  XXXII. 

Questa  comprende  una  delle  due  Porte  di  sopra  descritte , benissimo  proporziona- 
te , e di  eguale  simetria  . 

T A V.  XXXIII. 

Aspetto  interiore  ed  esteriore  diviso  in  due  parti  uguali. 

A.  Profilo  della  Chiesa  in  larghezza  nella  parte  interiore  di  fronte  all’  Ingresso . 

B.  Elevazione  della  Cappella  di  Architettura  del  Sansovino  in  profilo  interiormente . 

C.  Una  delle  Cappelle  a lato  della  Maggiore  , 

D.  Metà  di  detta  Cappella  Maggiore . 

E.  F.  Metà  del  Prospetto  esteriore  degl’  Ingressi  ; uno  respiciente  ad  Austro,  q 1’ 
altro  ad  Oriente , di  egual  simetria . 


Della  Chiesa  , e Conservatorio  di  Vergini  detto  le  Citelle . 

T A V.  XXXIV. 

In  questa  si  vede  la  Elevazione  di  Ordine  Corintio  dentro  la  Chiesa  in  lunghez- 
za, entrando  a mano  sinistra.  Le  Lettere  A. B. C-  corrispondono  ad  altre  simili 
della  Pianta  nella  Tav.  XXXV.  seguente  , indicanti  le  loro  parti  , alle  quali  si 
riferiscono . 

A.  Ingresso  della  Chiesa  . 

B-  Sito  d’  un’  Altare  . 

C.  Cappella  Maggiore  . 

Le  altre  Parti  si  comprendono  dal  Disegno. 

TAV.  XXXV. 

D.  Pianta  della  Chiesa  coperta  di  Cupola  , e Lanternino . 

E.  E.  Sacristia  , e Luoghi  separati  per  li  Sacerdoti , e Confessori .. 
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T A V.  XXXVI. 

F.  Meta  del  Prospetto  esteriore  dell1  Ingresso  di  Ordine  Corintio  . 

G.  Profilo  interiore  della  Larghezza  di  essa  Chiesa  nel  lato  dell1  Altare  Maggiore . 

H.  H.  Stanze  in  Prospetto,  e Profilo  , Laterali  alla  Chiesa . 


Palazzo  del  Nobile  Cammillo  Abbate  Trivisano  Patrizio  Veneto  nell  Isola  , 

e Città  di  Murano  . 

T A Y.  XXXVII. 

In  questa  si  dà  la  Pianta  universale  contrassegnata  nelle  parti  piu  essenziali , co- 
me segue  . 

A.  Piccola  parte  del  Giardino  , benché  sia  molto  maggiore  . 

B.  Loggia  sostenuta  da  Colonne  con  loro  Cornici  unite  con  archi  di  ferro,  alquan- 
to elevata  dal  Giardino  , e Corte.  Dette  Colonne  sono  coperte  da  una  ombro- 
sa verdura,  che  in  altri  tempi  averà  certamente  avuta  qualche  figura  migliore. 

G.  C.  Nicchie  per  Statue  diverse. 

D.  Nicchia  di  una  Grotta  di  artifiziosi  compartimenti  , composta  di  tufo,  di  mar- 
mi colorati  , e di  crostacei  rappresentanti  varie  figure  ; e Nicchie  di  Puttini  , 
per  formare  scherzi  , e giuochi  di  acque  con  il  mezzo  di  un’ampio  conservato- 
rio  eretto  per  tal’ effetto  in  una  stanza  grande  in  sito  alquanto  eminente  fuori 
del  corpo  delle  Fabbriche  Civili.  Dirimpetto  a questa  si  vede  un’altra  Nicchia 
minore  con  Vasca  , e Statua  . 

E.  Corte  . 

F.  Loggia  d’  ordine  Dorico  ; con  altra  al  di  sopra  d’  Ordine  Ionico  . 

G.  G.  Stanze  maggiori  dopo  il  primo  Ingresso,  con  altre  stanze  simili  dell’Appar- 
tamento superiore  , li  cui  Fregj  sono  dipinti  da  Paolo  Calliari  famoso  Pittore 
Veronese  . 

IL.  Atrio  ovato  ripartito  di  semicolonne,  Nicchie  di  Statue,  e Cornici,  che  so- 
stengono il  Volto  ripartito  vagamente  da  Stucchi , di  quando  in  quando  adorna- 
to di  Pitture  del  suddetto  Paolo  Veronese  . 

I.I.  Piccole  Corticelle. 

K.  Sala  terrena  ripartita  di  Pilastri  con  Bugne  di  figura  rustica  con  Capitelli , e 
Cornici  di  Ordine  Dorico  . Tra  V uno  e 1’  altro  delli  Pilastri  sono  le  Porte  , e 
le  Nicchie  delle  Statue  . Sopra  le  porte  si  vedono  riquadri  di  Stucco  lavorati 
dalli  migliori  Professori  di  que’  tempi  . 

L.  L.  L.  L.  Stanze  minori  con  sopra  Mezzadini . 

T A V.  XXXVIII. 

Profilo  di  tutta  la  Fabbrica  in  lunghezza  , contrassegnata  dalle  Lettere  A.  B.  C.  D., 
le  quali  corrispondono  ad  altre  simili  della  Pianta  della  XXXIX.  per  indicare 
le  loro  parti. 


T A V. 


i re  t en.tr  ione 


a u stro 


O CCZDJ5JVTE 


i'T 


Tav.  XZXVIII  . 


Po#.  i) 


n ' 


Oetejvte 


I 


5 Jo  3.0  1 5 30 


To.il.  XLIII 


Tau  . XLII  . 


/' . / </.  2)  'T. 


*5 


_7W 


XLI. 


7W  XL 


)(  XI  )( 


T A V.  XXXIX. 

Pianta  in  figura  maggiore  corrispondente  alla  Tav.  suddetta  xxxv  1 1 1 acciò  si  uni' 
formi  alle  misure  del  mentovato  Profilo  con  il  mezzo  delle  Lettere  A.  B.  C.  D. 
poste  in  ambedue  d’  esse  Tavole  . 

E.  Scala  delli  Mezzadini . 

F.  Scala  degli  Appartamenti  Superiori. 

G.  Ingresso  alia  Sala  terrena  respiciente  alla  parte  della  Riva,  e Canale. 

II.  Sala  terrena  & altra  superiore  , che  servono  d’  ingresso-  alle  stanze  maggiori 
tanto  terrene  , quanto  superiori  . 

I.  Loggia  terrena  corrispondente  al  Giardino  . 

K.  K.  Camere  maggiori  con  Fregj  , dipinte  da  Paolo  Veronese,  come  di  sopra  si 
è detto. 

L.  L.  L.  L.  Stanze  minori  . 

M.  Atrio  ovato  come  s’  è detto  nella  Tavola  XXXVII.  alla  Lettera  H. 

TAV.  X L. 

Questa  dà  a vedere  il  Profilo  della  Fabbrica  per  traverso  dirimpetto  all’Ingresso  . 

A.  Profilo  delli  Mezzadi,  e Stanze  superiori. 

B.  Prospetto  di  fronte  all’ Ingresso  alla  Sala,  e luoghi  superiori. 

C.  Profilo  della  Scala  maggiore  alla  parte  destra  dell’  Ingresso  . 

T A V,  X L I. 

Prospetto  dell’  Ingresso  nella  parte  , che  risguarda  il  Canale  ad  Occidente  , la  cui 
cornice  supcriore  , che  giace  sotto  il  coperto,  è artifiziosamente  con  dentelli  la- 
vorata di  pietre  cotte  , ed  è ben  conservata  . 

T A V.  X L 1 1. 

Prospetto  della  Loggia  nel  Giardino  di  Ordine  Dorico  , la  quale  risguarda  la  par- 
te della  Corte,  che  dà  lo  Ingresso  ad  essa  Loggia  , ed  al  Giardino. 

TAV.  XLIII. 

Pianta  della  Loggia  B.,  che  divide  il  Giardino  A.  dalla  Corte  E.  in  figura  mag- 
giore . 

A.  Porta  maggiore  del  Giardino. 

B.  Detta  Loggia  . 

C.  Grotta  . 

D.  Nicchia  con  Vasca  come  nella  Tavola  XXXVII. 

E.  Cortile. 
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T A V.  XLIV. 

Uno  deìli  due  Prospetti  uguali,  che  si  vedono  in  testa  di  essa  Loggia  allo  In- 
gresso della  Nicchia,  entrando  alla  parte  sinistra  della  Loggia,  ed  alla  diritta 
della  Grotta  de’ giuochi  dell’ Acque  . 

T A V.  X L V. 

Pianta  della  Grotta  de’  giuochi  dell’  Acque  . 

T A V.  XL  V I. 

A.  Prospetto  delle  due  Loggie  , e stanze  maggiori  di  fronte  che  risguardano  la 
Corte  , ed  il  Giardino  . 

Tutta  la  Facciata  nella  parte  dell’  Ingresso  è dipinta  da  Prospero  Bresciano  , 
Pittore  non  ordinario,  ma  per  cagione  dell’  Aria  poco  salubre  è quasi  affatto 
rovinata . 

In  varie  Stanze  poi  si  vedono  Pitture  bellissime  di  Paolo  Calliari  detto  Ve- 
ronese , e del  Zilotti  . 

Oltre  a ciò  in  una  Stanza  elevata  si  trova  un  recipiente  capace  di  contenere 
molte  Botti  di  acqua  , il  quale , essendo  in  altri  tempi  ripieno  , conduceva  per 
mezzo  di  Cannoni  di  piombo  quell’ acqua  nelle  Fontane,  e ne5  giuochi  delle  ac7 
que , eh’  erano  nella  Grotta  . Ora  sono  sconcertati  li  registri  ; ad  ogni  modo  con 
grande  spesa  potrebbono  rimmettersi  nel  loro  primo  stato  . 


Fine  del  Quinto  Tomo 
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